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Il fumetto ricreazione della Storia, titolo di Robertò Farnè di qualche anno fa, esprime il 
potere del fumetto di reinventare la storia e nello stesso tempo rimarca i pregiudizi che 
circolano su questo medium, inteso come mezzo di intrattenimento di poco spessore. 
Il fumetto attinge all’immaginario collettivo le idee diffuse sul Medioevo, le interiorizza, le 
rielabora e le restituisce in forma grafi ca e narrativa. I suoi errori o i suoi successi, dunque,  
rifl ettono le conoscenze e i punti di vista della società sul suo passato. Essi, inoltre, resti-
tuiscono l’immaginario paesaggistico del tempo: i castelli da fi aba, il bosco delle streghe e 
degli agguati, le case cadenti in cui vivono uomini poveri e sfortunati: ogni idea di Medio-
evo ha il suo paesaggio come sfondo.

1. Il Medioevo ri-tratto. Una premessa di metodo
Il fumetto ad ambientazione medievale non è un genere omogeneo. Non ci sono caratteristi-
che grafi che o narrative che lo rendono tale. Ci sono, invece, alcuni clichè, luoghi o oggetti che 
ci permettono di riconoscere una storia come medievale. Un castello, delle armature, cava-
lieri che si sfi dano in torneo, frati talvolta penitenti e crapuloni, spesso straccioni, ma anche 
draghi e mostri da sconfi ggere sono gli elementi che immediatamente restituiscono ai lettori 
un’ambientazione dell’età di mezzo. Sembra tutto concorrere alla costruzione di uno stesso 
grande indistinto Medioevo, come un calderone in cui tutto confl uisce e si mescola. Ma dietro 
ognuno di questi elementi c’è, in realtà, uno sguardo diverso al passato; ci sono, come diceva 
Umberto Eco negli anni Ottanta1 del secolo scorso, diversi modi di sognare il Medioevo.
Concorrono al loro successo due categorie psicologiche: l’assimilazione e il distanziamento. 
Nel primo caso il fumetto esprime la ricerca di elementi della vita dell’uomo del passato 
che possano riferirsi al presente, che mostrino un fi lo rosso fra aspetti della vita quotidiana, 
sentimenti ed emozioni medievali e i nostri. Nel secondo, è evidente il senso di fascinazio-
ne esercitato dall’esotico, da ciò che è lontano e sembra non più appartenerci. È il caso 
del fantasy, spazio e tempo letterario di quella che Eco chiama “villosità incontaminata”, 
nella quale più importanti delle leggi e delle regole di convivenza civile sono i sentimenti 

1 U. Eco, Dieci modi di sognare il Medioevo ne Il sogno del Medioevo. Il revival del Medioevo nelle culture contemporanee, «Quaderni 
medievali», 1986, n. 21, pp. 187-200. L’articolo è disponibile on-line all’indirizzo http://italiamedievale.splinder.com/post/5574957

* Questo contributo è frutto della rielaborazione del lavoro di ricerca che ha generato la mostra Nuvole di Medioevo, esposta durante la 
II Edizione della Summer School Emilio Sereni (2010). Il taglio scelto per questo contributo non è quello di parlare esaustivamente 
di tutti i fumetti medievali o medievaleggianti esistenti (come nel caso del catalogo della mostra), ma di  indiviquare delle linee di 
ragionamento e di citare esempi esplicativi a riguardo.
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elementari, ritenuti sani perché originari. In questa chiave di lettura, il Medioevo esprime 
una mentalità altra rispetto a quella del presente, che consente di ritrovare il rapporto con 
la natura e con la propria dimensione umana.
Come sottolinea Giuseppe Sergi, «Il Medioevo col pisce di più e meglio la cultura corrente 
se sottolinea la propria distan za, se appare come contenitore di diversità. Nella nostra 
“storiografi a percettiva” senza troppe pretese (basata sulla psicologia di chi legge o - più in 
gene rale - rivisita il passato, più che sugli studi degli storici) vediamo studenti e pubblico 
attratti da certi temi sulla base dell’ “assimilazione” (come si conduceva la vita quotidiana 
nel passato, quali sentimenti si provavano), perché c’è un gran bisogno di non allontanare 
l’attenzione dal sé di oggi; ma li vediamo attratti anche da contenuti e risposte di cui si ac-
centua forzatamente la diversità dal presente sulla base del fascino del “distanzia mento”. 
Il medioevo nella cultura europea occidentale serve a regalare la dimensione dell’esotico 
senza troppo allontanarsi nello spazio, ma andando indietro nel tempo»2. 
Queste due categorie, dunque, deformano il nostro sguardo sul passato, ma nello stesso tem-
po decretano il successo del Medioevo e delle coordinate cognitive con cui ci rapportiamo ad 
esso. Le riconosciamo quando osserviamo scorrere le tavole, in senso spaziale e cronologico 
ed esse emergono prepotenti a svelare i bisogni più profondi della società che li ha prodotti. 

2. Sogni e Paesaggi 

2. 1 Il Medioevo eroico
Il Medioevo eroico viene inventato in America, ed è proposto attraverso codici iconografi ci 
e tematici che lo spettatore è abituato a riconoscere come medievali (il cavaliere, il castello, 
l’amore cortese, i tornei, ecc …). La sua base è la tematica arturiana, che viene declinata 
in modalità e “parentele” differenti, da Valiant, a Merlino, a Robin Hood. Si tratta di un 
Medioevo che ha perso qualsiasi riferimento storico preciso e che allude a una vaga di-
mensione cavalleresco europea. I protagonisti sono valorosi guerrieri che indossano elmi e 
armature; che si sfi dano in combattimenti a cavallo e vivono in castelli di pietra. Forma e 
materiali di questi elementi non sono importanti: il lettore medio non possiede una cono-
scenza storica specifi ca riguardo le ambientazioni delle vicende, anzi, pensando al Medio-
evo, immagina «l’età della cavalleria e della magia, della Tavola Rotonda e di re Artù, la 
cui collocazione storica oscilla per l’intero millennio, sotto la suggestione di un’iconografi a 
divenuta a tutti familiare»3.
Il prototipo dell’eroe medievale nei fumetti è Prince Valiant4 (1937) che, attraverso la sua 
dimensione eroica, esprime una via di fuga immaginaria per un paese, l’America degli 
anni Trenta del secolo scorso, che cerca di uscire dalla Depressione. E’ un giovane principe 
vichingo che, dopo aver trascorso l’infanzia in esilio fra le paludi, diventa prima scudiero 
di sir Gawin e poi cavaliere della Tavola Rotonda. Successivamente partecipa alle battaglie 
per la difesa della Britannia da Sassoni e Pitti e viaggia per l’Europa alla ricerca di avven-
2 G. Sergi, La rilettura odierna della società medievale: i miti sopravvissuti, in Medioevo reale, medioevo immaginario. 

Confronti e percorsi culturali tra regioni d’Europa, a cura di D. Lupo Jalla, P. Denicolai, E. Pagnucco, G. Rovino, 
Città di Torino 2002, pp. 89-98 (scaricabile dall’url di Reti Medievali http://fermi.univr.it/RM/biblioteca/scaffale/
Download/Autori_S/RM-Sergi-Rilettura.zip).

3 R. Bordone, Medioevo Americano. Modelli iconografi ci e modelli mentali in «Quaderni medievali» n. 13, 1982, p. 149.
4 In Italia le storie di Prince Valiant sono state pubblicate su diverse riviste, già dal 1937 e in una raccolta di 30 volu-

mi dell’editore Camillo Conti. Le vignette selezionate fanno parte del primo volume dell’edizione americana Prince 
Valiant, Vol. 1: 1937-1938, Fantagraphics collection 2009.
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ture e dell’amore. La sua è una vera vicenda di formazione: inizialmente è un ragazzo ma, 
con il passare degli episodi e dimostrando il suo coraggio nei combattimenti, diventa un 
uomo valoroso, in grado di fronteggiare eserciti di barbari e Normanni per difendere il suo 
popolo o per vincere, come cavaliere della Tavola Rotonda, tornei e battaglie.
La componente arturiana del Medioevo di Foster ha come modello deformato la civiltà 
cortese. In queste storie si assiste a un corto circuito di Medioevo e antichità, ma anche 
di alto e basso Medioevo, fi no a sfi orare l’Età Moderna. Roberto Giovannoli5 ha provato a 
individuare gli scenari storici di queste avventure:
1) Il primo è quello che si professa “arturiano” (V-VI sec.), ma che, da un punto di vista 

iconografi co, fa riferimento alle rappresentazioni del ciclo bretone e delle crociate.
2) Ai riferimenti arturiani si contrappongono quelli barbarici (nel senso fantasy, tipico, per 

esempio, di Conan il barbaro). Ne fanno parte gli elementi del mondo vichingo e americano 
(un viaggio avventuroso porta Valiant nel nuovo mondo, a contatto con gli Indiani d’Ame-
rica, in un impossibile scenario western), con buona pace di qualsiasi coerenza storica.

3) L’età antica è un altro riferimento visivo, intesa però, più nel senso dei colossal america-
ni che in quello rigoroso degli storici.

4) L’Oriente islamizzato, romantico e perfetto scenario delle crociate. 

Il paesaggio rappresen-
tato, in questa miscel-
lanea visiva, è un’am-
bientazione da fi aba, 
in cui ogni elemento 
naturale o antropizzato 
si piega alla necessità 
della trama. 
Paludi, boschi e castelli 
non esistono in sé, ma 
come elementi narrativi 
funzionali alle vicende 
dell’eroe: ne mettono 
in rilievo il coraggio, o 
l’astuzia (come quando 
Valiant sfugge ai suoi 
inseguitori tuffandosi 
nell’acqua palustre e 
usando una cannuccia 
per respirare (fi g. 1), 
oppure quando distrae 
una guardia facendo 
starnazzare un’oca e 
nuotando in apnea sot-

5 R. Giovannoli, Medioevo a fumetti? Ne Il medioevo: specchio ed alibi, atti del Convegno di studio svoltosi in occasione 
della seconda edizione del Premio internazionale Ascoli Piceno: Ascoli Piceno, 13-14 maggio 1988. pp. 51-52.

Fig. 1

Fig. 2 Fig. 3

Prince Valliant, cit.
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to di essa - (fi g. 2), oppure l’abilità guerriera che, per esempio, gli consente di tendere un 
agguato ai nemici nel bosco (fi g. 3).

In queste tavole è presente una natura rigogliosa e benigna (tranne quando nasconde crea-
ture mostruose che vengono, però, sistematicamente sconfi tte - fi g. 4) che compare in modo 
occasionale e strumentale: nella maggior parte delle vignette sono i personaggi e le loro 
azioni a riempire gli spazi (fi g. 5)6.
Il tratto e i modelli visivi utilizzati e proposti da Foster per Prince Valiant hanno infl uen-
zato molte opere ad ambientazione medievale, come è evidente in questa comparazione   
(fi gg. 6-7):

Il ciclo Arturiano si modifi ca col tempo, sia nel senso della narrazione che della rappresen-
tazione iconografi ca del paesaggio, dell’abbigliamento e dei personaggi. Ne è un bell’esem-
pio Artù, un’epopea celtica7. L’opera è infl uenzata dall’immaginario celtico e si propone 
esplicitamente come una trasposizione a fumetti del ciclo arturiano delle origini: attinge da 

6 R. e C. Blasetti (Riduzione di), A. Chirolla (disegni), Re Artù e i cavalieri della tavola rotonda, Edizioni San Paolo, 
1996. P. 41.

7 D. Chauvel (testi), J. Lereculey (illustrazioni), J.-L. Simon (colori), Artù, un’epopea celtica, Magic press comics, 2002.

Fig. 4
Fig. 5

Fig. 6 Fig. 7
In questa versione della storia dei cavalieri della Tavola Rotonda6, ambientata esplicitamente nel 520, 
la rappresentazione del castello e del torneo, per esempio, richiama questa di Foster sulla destra.
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testi e leggende gallesi e non dalla letteratura cortese. Anche i nomi sono di origine gallese: 
Myrddin, per esempio, altri non è che Merlino. La terra delle vicende è la Bretagna del V 
sec., devastata e saccheggiata dai Sassoni e da altri nemici giunti dal mare. Il Medioevo raf-
fi gurato è magico e violento in esso i protagonisti si muovono da eroi leggendari (fi gg. 8-9).

I disegni rispecchiano a pieno la 
dimensione onirica e truce del rac-
conto dando vita a una terra intrisa 
di sangue e coperta da una natura 
selvaggia e minacciosa per chi non 
è in grado di domarla, a differenza 
di Myrddin che, invece, con le sue 
arti magiche, è persino in grado di 
innalzare Stone Age (fi g. 9).

All’interno del paesaggio eroico, 
non può essere dimenticato Robin 

Hood, una delle 
fi gure cruciali di 
questo Medioevo 
reinventato: gra-
zie al suo per-
sonaggio questo 
periodo diventa, 
nell’immagina-
rio collettivo, 
l’epoca dell’a-
mor cortese e 
dell’avventura 
disinteressata. 
Su questo punto 
insistono le sue 
prime raffi gura-
zioni a fumetti. 

Fig. 8 (partic. p. 35)

Artù, un’epopea celtica, cit.

Fig. 9 (partic. p. 46)

Fig. 11
(partic. p. 4)

Robin Hood, 
Walt Disney, 1952

Fig. 10 (partic. p. 2)
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Come appare chiaro in questo fumetto del 1952, il bosco è il luogo degli incontri romantici 
(fi g. 10), ma anche la casa in cui Robin vive in allegria con i suoi compagni d’avventura. Il 
castello, invece, è il luogo della ingiusta legalità, talvolta buio e sempre imponente, costan-
temente presente sullo sfondo (fi g. 11).
Il bosco assume, in queste storie, un ruolo eversivo in cui tutto è possibile, persino restituire 
ai poveri il denaro sottratto con le ingiuste gabelle, ordire trame contro il crudele principe 
Giovanni e le sue leggi, e persino amare la bella dama.
Con la versione zoomorfa (la cui edizione a fumetti o illustrata è la riproposizione del 
famoso fi lm d’animazione) l’aspetto eversivo viene edulcorato dal gusto della beffa e dal 
senso di umana bonarietà che guidano Robin e la sua banda. In esso i riferimenti alla con-
temporaneità, anche nelle scene medievaleggianti, sono preponderanti.
A questo modello eroico fa da contraltare una società medievale in cui le virtù individuali 
valgono molto di più del ceto sociale. L’eroe è proposto come “demiurgo della storia” e i 
confl itti e le disavventure non sono altro che espedienti per movimentare il suo cammino e 
l’occasione per magnifi carne il valore8. 
Al modello americano, col tempo, ne vengono contrapposti altri i cui protagonisti assumo-
no nuove sfumature, talvolta inquietanti, e si trovano ad agire in un Medioevo dai toni cupi 
e violenti. Lentamente, col sopraggiungere di nuove istanze sociali e storiografi che, gli eroi 
dei fumetti si coloreranno di sfumature antieroiche. 

2. 2 Il Medioevo antieroico, plebeo e cialtrone
Come nel cinema Monicelli aveva inaugurato con L’armata Brancaleone (1965) la strada 
della parodia del tradizionale eroe medievale e aveva mescolato i toni alti dei poemi caval-
lereschi con quelli bassi della letteratura popolare, così nella letteratura grafi ca compaiono 
storie che ribaltano gli ideali e le vicende dei cavalieri della tavola rotonda. 
L’eroe è talvolta un cavaliere povero, che vive alla giornata, lontano dagli ideali cavalle-
reschi, altre volte è un individuo meschino e arraffone, fi no a diventare un personaggio 
antieroico le cui vicende ne mettono in risalto i punti oscuri. In altre occasioni l’eroe incar-
na valori positivi, ma da una realtà bassa e popolare, oppure è pieno di incertezze, spesso 
sbaglia, ed esprime la perdita di riferimenti certi dell’individuo contemporaneo o il suo 
sbigottimento dinanzi alle efferatezze della storia.
Ne è un esempio Le Torri di Bois-Maury9 che, scritto come un ciclo narrativo di ampio 
respiro, è una delle opere più interessanti del fumetto storico franco-belga.
Protagonisti sono personaggi inventati che vengono toccati solo casualmente dai grandi 
eventi della storia e questo consente all’autore una libertà narrativa lontana da intrecci 
storici obbligati e, soprattutto, gli permette di dedicarsi ad una coerenza visiva notevole 
attraverso la cura del dettaglio della rappresentazione di castelli, armi, armature e paesag-
gi. Il Medioevo di Hermann è soprattutto iconografi co e mostra un abile ricorso alle fonti, 
reso dalla ricostruzione verosimile di una realtà essenzialmente povera, semplice e poco 
sfarzosa.

L’analisi di Hermann non si limita alla semplice caratterizzazione grafi ca, ma mira a 
rappresentare anche la mentalità e il modo di pensare dei protagonisti, nobili e popolani: 

8 V. Attolini, Immagini del Medioevo nel cinema, Edizioni Dedalo, Bari 1993, p. 123.
9 Hermann (Hermann Huppen), Le torri di Bois Maury, Alessandro Editore, dal 1984 al 1998.
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il sentimento di dipendenza 
provato dalla popolazione, 
indotta dall’ansia a credere 
più al miracolo che al 
ragionamento, in un mondo 
in cui la paura e il culto 
della forza e della violenza 
dominano ovunque10.

Con questo lavoro, Hermann 
ha introdotto un nuovo modo 
di concepire il Medieovo dise-
gnato, concentrandosi sui ti-
mori e sulle debolezze che pro-
vavano gli uomini di quell’e-
poca.
Questi fumetti sono un’ottima 
lente di ingrandimento che 
mette in risalto il legame fra la 
ricerca storica, le esigenze so-
ciali e i media: la Compagnia 
della forca11, per esempio, appare come la riproposizione dello spirito che anima il già 
citato fi lm di Monicelli. Se entrambi subiscono l’infl usso delle tematiche delle “Annales” 
dal punto di vista storiografi co, sappiamo che in quegli anni le spinte sociali chiedevano 
un’attenzione maggiore ai più poveri, e che questo si traduceva in uno spiccato interesse 
per una rivisitazione storica dal basso. Le vicende della compagnia della forca vedono pro-
tagonista la Compagnia di Montblanc, un’improbabile compagnia di ventura i cui perso-
naggi sono caratterizzati da toni grotteschi e fantastici, e le cui avventure sono strabordanti 
di personaggi, a formare una storia corale in cui nessun personaggio può arrogarsi il ruolo 
di protagonista. Il Medioevo che fa da contraltare alle vicende è oscuro e povero e in esso 
il bosco, i castelli e le molte osterie incontrate hanno un ruolo fondamentale, quasi quanto 
i personaggi rappresentati. 

I vizi sono anche lo sfondo e i compagni inseparabili dei protagonisti di Sette missionari12, 
sette monaci che vivono in Irlanda nel secolo XI, ognuno dedito a un diverso peccato. 
Mandati come missionari fra feroci vichinghi a espiare le proprie colpe, essi fanno dei pec-
cati il loro punto di forza e grazie a ciò riescono non solo a salvarsi, ma anche a convertire 
le popolazioni nemiche. In cambio, vengono nominati vescovi, senza per questo abbando-
nare le proprie inclinazioni. L’opera è ricchissima di riferimenti storico-iconografi ci, ed è 
una parodia delle storie religiose edifi canti e dei racconti di conversione irlandesi.
In questo Medioevo che potremmo defi nire “diversamente eroico”, completamente diffe-

10 C. Casavecchia, L’immagine del medioevo nella narrativa disegnata, Bandes dessinées, Comics, Fumetto, tesi di laurea 
in Storia Medievale, a.a. 2000-2001 Università degli Studi di Torino, p. 95.

11 Magnus e Romanini, I cavalieri dell’ombra, La compagnia della forca n.1, Panini Comics, Milano 2005.
12 A. Ayroles (testi), L. Critone (disegni), L. Pieri (colori), Sette Missionari, Planeta DeAgostini, 2008.

Questo Medioevo dal basso è violento, ricco di scontri e morti, 
e a esso fa da contraltare una natura spesso aspra. 
Le torri di Bois Maury, vol. 9, cit. 

Fig. 12 (partic. p. 36)
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renti risultano le avventure 
di John & Solfami e dei loro 
amici Puffi 13, protagonisti 
di un fumetto ad ambien-
tazione medievale creato 
dal belga  Pierre Culliford, 
alias Peyo. Il primo ad esse-
re disegnato è, nel 1947, il 
gio vane paggio Johan, ac-
compagnato dal 1954 dal 
buffo me nestrello Pirlouit. 
La loro fama, però, è legata 
soprattutto ai Puffi , piccoli 
personaggi blu, introdotti 
in un’avventura del 1958 
su «Le journal de Spirou». 
Essi si muovono in un pe-
riodo fantastico, infarcito 
di stereotipi, in cui duelli, 

maghi e fantasmi ravvivano le avventure dei protagonisti. Gli atti di eroismo, in situazioni 
comico-avventurose, sono equamente compiuti dai due, e i valori espressi sono quelli tipici 
della coeva letteratura per l’infanzia.

Mentre nelle prime storie ci sono castelli cadenti o dalle inequivocabili forme neogotiche 
(fi g. 14), pieni di cavalieri e fantasmi, in quelle in cui i protagonisti sono i puffi  e il mago 
Gargamella (nemico giurato dei piccoli ometti blu), l’ambientazione principale diventa il 
bosco e protagonisti divengono le sue creature fantastiche (fi g. 15).

13 Peyo, John e Solfami (nome originale francese: Johan & Pirlouit), pubblicato sul «Corrieri dei Piccoli».

Sette Missionari, cit. Fig. 13 (p.4)

Fig. 14

Fig. 15
Le avventure di Rolando e Pirulì, «Corriere 
dei Piccoli» del 19 Settembre 1971
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2.3 Le parodie e la satira: un Medioevo attuale

Nell’intrigante rapporto fra storia e avventura [si colloca] uno dei due grandi territori del 
fumetto, quello del fi lone comico, umoristico e satirico. […] Se si abbandona il registro 
epico e avventuroso, si possono cogliere le molteplici sfaccettature con cui i fumetti 
comici si appropriano di temi, personaggi e riferimenti storici, rivestendoli di umorismo 
e di satira, oppure utilizzando la storia come metafora del presente14. 

Nelle strisce satiriche, come Il gran-
de Hagar15 o Il mago di Id16, vengo-
no esasperati gli elementi iconogra-
fi ci “classici” del periodo e il Medio-
evo diventa 

«un’epoca brutale, contrassegnata 
da scorrerie, guerre e ingiuste 
gabelle, ma è chiaro che si tratta 
di una brutalità non peggiore, 
anzi più bonaria di quella dei 
nostri giorni»17.

Consente uno sguardo diverso 
Maxmagnus18, un’irriverente paro-
dia del mondo delle fi abe: i perso-
naggi ci sono tutti, a cominciare dal re e dal suo consigliere, dalla regina e dalla principessa 
in cerca di un principe azzurro, per proseguire poi con i villici angariati e sfruttati. 
Si tratta però di un mondo fi abesco capovolto: la principessa è così brutta da far spaventare 

14 R. Farnè, La ri-creazione del passato a fumetti, in Iconologia Didattica, le immagini per l’educazione dall’Orbis 
Pictus a Sesame Street, Zanichelli, Bologna 2002, p. 283.

15 R. Browne (1917-1989) e C. Browne (1952), Il grande Hagar, dal 1973.
16 J. Hart e B. Parker, The Wizard of ID, dal 1964.
17 M. Sanfi lippo, Il medioevo secondo Walt Disney, p. 35.
18 Max Bunker (alias Luciano Secchi) e Magnus (alias Roberto Raviola), Maxmagnus, 1968-1980.

Fig. 16 
Le gag del truce vichingo e della sua 
famiglia si basano sull’ironia tipica delle sit-
com americane mescolate all’esasperazione 
degli elementi dell’immaginario collettivo sui 
vichinghi.
Striscia presa dal sito 
www.hagardunor.net/comics.php

Fig. 17
Un castello, un re avido e odiato dal popolo, un mago 
pasticcione, un soldato innamorato della principessa, 
ecco i personaggi di questo Medioevo brutale ma ironico.
Striscia presa dal sito http://www.johnhartstudios.com
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i propri genitori e da dover portare una maschera, il re e il suo (in)fi do Amministratore 
Fiduciario sono avidi e furbastri, mentre è ai poveri, quasi un proletariato ante-litteram 
sfruttato e semiorganizzato, talvolta contraddittorio, che va la simpatia degli autori. Il Me-
dioevo rappresentato in questi racconti satirici che occhieggiano al mondo contemporaneo 
è grottesco, cinico e senza innocenza. 

2.4. Le immagini dal manuale al racconto: il Medioevo illustrato
Nel fumetto storico, il rapporto fra Avventura e Storia si muove da un estremo all’altro, 
marcando in alcuni casi l’intento didattico e in altri quello d’intrattenimento.
Nelle vicende che raccontano di eventi e personaggi famosi con obiettivi didattici, le avven-
ture dei protagonisti sono spesso meramente funzionali al quadro storico: la trama dell’o-
pera, in numerose esperienze, sembra realizzata unicamente per poter raccontare nozioni e 
situazioni ritenuti storicamente importanti.
Un racconto che tenta di esprimere in modo piacevole sia una dimensione narrativa storica 
il più fedele possibile alle fonti che la ricostruzione visiva è La Battaglia di Campaldino19, 
un fumetto scritto da Federico Canaccini e disegnato da Matteo Tozzi. La storia è la rico-
struzione della battaglia combattuta nel 1289 tra i comuni di Firenze e di Arezzo e si basa 
sulle cronache di Giovanni Villani e Dino Compagni, e sul V canto del Purgatorio di Dante, 
che partecipò personalmente alla battaglia. Anche molte delle espressioni utilizzate dai 
personaggi sono tratte dalle narrazioni medievali, così da rendere il fumetto il più attinente 
possibile alle fonti. Anche gli ambienti, e i luoghi illustrati sono quelli reali e la loro resa è 
basata su fotografi e o pitture d’epoca (fi gg. 18-19).

Il fumetto Martino di Loreto20, invece, esprime il tentativo di riportare i risultati di studi stori-
ci, soprattutto d’archivio, in un racconto che dia spazio alle vicende umane dei protagonisti at-
traverso un’opera di fi ction e non solo di storia. Esso, inoltre, rappresenta un tentativo recente 
di dare dignità storica al fumetto attingendo allo stesso repertorio iconografi co medievale. 

19 Il fumetto, attualmente in corso di stampa, nasce su sollecitazione del museo del castello di Poppi, luogo della batta-
glia. www.castellodipoppi.it

20 R. Bordone (testi), L. Piccatto (disegni), Martino di Loreto, Scritturapura, 2006.

Fig. 18 (partic. Tav. 21)
Una rappresentazione del muro di 
scudi guelfi, col giglio di Firenze, e 
del castello di Poppi.

Fig. 19 (partic. Tav. 35)
Un dettaglio carico di tensione della carica della cavalleria 
ghibellina. 

La battaglia di Campaldino, cit.
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I disegni si muovono su due registri stilistici differenti a marcare la narrazione storica (con 
un tratto che richiama le miniature medievali) e quella umana, che esprime sentimenti e 
vicende dei protagonisti del racconto. Un testo introduttivo di Renato Bordone descrive il 
contesto e il paesaggio storico e gli impliciti riferimenti alla mentalità dell’epoca.

La soluzione di porre sulla strada dei protagonisti, inventati dagli autori, personaggi reali che 
vivono episodi storicamente documentati sembra la più convincente: è lo schema utilizzato 
anche ne Le aquile decapitate21 che propone un’ambientazione medievale non solo nei par-
ticolari iconografi ci, ma soprattutto per gli eventi narrati, incentrati su fatti ed eventi noti. 
Le aquile decapitate è stato portatore nel mondo del fumetto di un nuovo gusto per l’ade-
renza ai risultati delle ricerche storiche. In questo caso, a differenza delle opere classiche di 
questo genere, non viene rappresentato un Medioevo dal basso, ma i complotti e i tradimenti 
dell’aristocrazia contro il sovrano francese. Così, le trame danno spazio alla complessa realtà 
feudale della Francia del XIII secolo, mantenendo un perfetto equilibrio fra fi ction e storia. 

2.5 Il Medioevo fantastico, esoterico e prossimo venturo
Il Medioevo è anche un paesaggio esotico, una culla di misteri che dal passato agiscono 
ancora sulla nostra società. Parlare di Medioevo vuol dire parlare anche del fantasy, un ge-
nere letterario che racconta di mondi collocati in un tempo indefi nitivamente lontano (nel 
passato o nel futuro) che devono la caratterizzazione dei personaggi o di alcune situazioni 
all’universo medievale. Secondo Renato Bordone, 

«le origini del fantasy sono dello stesso ceppo di quelle del neo-medievalismo ottocentesco 
e proprio a William Morris, preraffaellita, anticipatore dell’art nouveau medievaleggiante 
si deve il primo esempio, riconosciuto come tale, di questo fortunato genere letterario»22:

egli introdusse nel 1895 in una sua novella uno scenario pseudo medievale fatto di terre 
mitiche e cavalieri eroici. L’esplosione del genere si ebbe in America con la nascita del fi lone 

21 P. Pellerin (sceneggiatura dei primi 3 voll.), J.-Ch. Kraehn (disegni fi no al III vol. e poi sceneggiatura),  Le aquile 
decapitate, Éditions Glénat dal 1986. In Italia, i primi cinque capitoli sono stati pubblicati a puntate sulla rivista 
settimanale Skorpio, dal n. 23 al n. 42 del 1999, per Eura editoriale.

22 R. Bordone, Medioevo americano, cit., p. 144.

Fig. 20 (partic p. 24).
Martino di Loreto, cit. 

Fig. 21 (partic p. 24).
Le Aquile decapitate, La notte dei giullari, in «Skorpio» 
Anno XXIII, n. 23 del 17-6-1999.
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sword and sorcery (“spada e magia” secondo la defi nizione di Fritz Leiber) di cui Conan è 
il rappresentante esemplare, ma non l'unico (fi gg. 22-23).

Questo genere, nelle sue versioni eroiche e magi-
che, racconta di vicende ambientate in epoche o 
luoghi inesistenti, in cui l’eroe è costantemente in 
lotta contro guerrieri terribili e minacce stregate: 
è facile distinguere in questo schema l’archetipo 

del cavaliere che lotta per difendere i più deboli in un’età piena di guerre e di soprusi.
Le ambientazioni cupe, ispirate ad un medioevo fantastico e fi abesco,  per esempio, caratte-
rizzano la saga di Bone23. Protagonisti sono tre bone (creature bianche, antropomorfe e dal 
lungo naso), in fuga dalla loro città, che si perdono e raggiungono una vallata sconosciuta 
dove incontrano gli uomini in lotta con i rattodonti. Bone è ormai un classico del fumetto 
americano moderno e gli elementi fantasy sono intrecciati con classiche situazioni epiche: 
le avventure disegnate rappresentano l’eterna lotta fra le forze del Bene e quelle del Male.

L’invasione del fantasy in numerosi campi dell’intrattenimento (soprattutto giochi e fi lm) 
ha prodotto un effetto di ritorno per cui questo genere, nato da suggestioni legate al Me-
dioevo, si è poi così diffuso da infl uenzare l’immaginario collettivo relativo alle coordinate 
storiche reali. Insomma l’idea diffusa di Medioevo ha acquistato, dagli anni Ottanta del 
secolo scorso, un vago sapore fantasy.
Legato a questa sensibilità, ma con caratteristiche proprie che lo rendono autonomo è il 
“Medioevo di ritorno”: un’idea di Medioevo a-temporale, che attinge a una visione circo-
lare della storia in cui il futuro assomiglia al passato, in particolar modo a quello dell’età 
di mezzo, vista come momento di decadenza e di perdita della tecnologia, terreno di lotte e 

23 J. Smitt, Bone, dal 1991 al 2004. Edito in Italia dall’Editore Panini.

Fig. 23
Gli splendidi paesaggi, disegnati a olio, del Mercenario 
risentono dall’ambientazione fantasy, con draghi volanti per 
destrieri e case orientaleggianti.
Vincente Segrelles, Il Mercenario. Il popolo del fuoco sacro. 
Edizioni EPC, Roma 1982.

Fig. 22 
Conan vive in un mondo desolato e arido, 
seguito alla caduta di Atlantide, perfetto 
scenario per lotte perenni e forti guerrieri.
Copertina dell’albo, 2, 1971, La spada 
selvaggia di Conan, utilizzata per la 
raccolta La Spada Selvaggia di Conan 
(1971-1974), Edizioni Panini Comics, 2008.
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guerre in cui è assente una legge regolatrice. In particolar modo, questa visione del futuro è 
radicata nella paura e nelle angosce provocate dall’esplosione atomica: il timore che la tec-
nologia possa prendere il predominio sul suo creatore ha infl uenzato una vasta produzione 
in cui il Medioevo diventa condizione di vita cui l’uomo è costretto dopo aver abusato del 
suo potere sulla natura. 
In queste storie, gli scenari sono dunque quelli di un mondo post-atomico, depredato 
dall’uomo, che solo in alcuni casi, lentamente rinasce. In esso la natura è spesso assente o 
brulla e selvaggia, nemica dell’uomo dopo l’offesa atomica. È questo il caso di Nausicaä24, 
la principessa della valle del vento che vive in un mondo post nucleare, sterile e improdut-
tivo. I pochi villaggi ancora esistenti, sono piccoli e isolati, e le comunità che vi risiedono 
sono pacifi che e conducono una vita semplice, con una tecnologia poco sviluppata, ma con 
retaggi del passato, come le macchine volanti. Quando i signori più potenti scatenano una 
guerra, Nausicaä combatte con tutte le sue forze per il suo mondo e il suo popolo. Solo il 
suo amore per la natura e il rispetto dell’ecosistema riescono a salvare l’umanità.

Le tematiche della devastazione nucleare e le angosce 
e suggestioni del bombardamento atomico di Hiro-
shima e Nagasaki fanno parte non solo della poetica 
di Miyazaki, ma di quasi tutti gli autori di manga e 
animatori della sua generazione.

In questo viaggio all’interno della produzione fumettistica non può mancare, fra gli stere-
otipi raffi gurati, quello del Medioevo magico-esoterico, rappresentato da personaggi che, 
collocati nella modernità, indagano o si trovano invischiati in vicende in cui non mancano 
mai i templari, il Graal e monaci detentori di capacità magiche e di segreti che potrebbero 
cambiare il corso della storia. 
Ne è un esempio conosciuto da quasi tutti i lettori di fumetti seriali Martin Myster, studioso 
newyorkese appassionato di archeologia e antropologia, noto come il “detective dell’im-

24 H. Miyazaki, Nausicaä della valle del vento, 7 voll., Panini Comics - Planet Manga, 2009-2010.

Fig. 25
Fotogramma del film d’animazione Nausicaä della Valle del vento  
(1984). Nausicaä vola sulla Valle del vento, verde, pacifica e 
incontaminata. Nel corso della storia il villaggio sarà minacciato 
dalla guerra e dal ritorno del terrore nucleare.

Fig. 24
Copertina del primo volume 
dell’edizione italiana edito dalla 
Planet Manga.
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possibile”. Le sue indagini si muovono attraverso leggende e verità sullo sfondo di precise 
rappresentazioni architettoniche e visive che vengono accompagnate da immagini fanta-
stiche ricche di riferimenti leggendari (fi gg. 26-27). Il segreto di san Nicola, per esempio, 
è centrato sulle vicende di san Nicola, santo “apportatore di doni”, ma da esse si allontana 
per un’intrigante indagine che, alla ricerca di una stanza segreta all’interno della basilica 
nicolaiana di Bari (che sarebbe custode del Graal), porta il lettore in un vortice di vicen-
de appassionanti basate su informazioni storicamente fondate, plausibili e assolutamente 
fantastiche. Il Graal, la mitica spada di Artù “Excalibur” e la Basilica di San Nicola di Bari 
diventano espressione di un Medioevo magico e pieno di segreti ancora da svelare.

2.6 Il paesaggio dei santi e della fede
La rappresentazione per immagini della vita dei Santi fa parte di una tradizione consolida-
ta della Chiesa. Nel Medioevo cicli di affreschi o di miniature illustrano episodi agiografi ci 
per educare i fedeli ai valori cristiani. Scrivono i curatori della mostra San Francesco a 
fumetti tenuta ad Assisi nel 2006: «Far vedere per far capire!: questa fu la nuova parola 
d’ordine, portata da Francesco fra il popolo delle città comunali e del contado. E dopo di 

Martin Mystère, Il segreto di san Nicola, Di 
Alfredo Castelli e Giancarlo Alessandrini, 
I Classici del fumetto, Bur, Milano 1999. 

Fig. 27 (p. 180)

Fig. 26 (p. 113)

Fig. 28 (partic. p. 22)
La leggenda di san Cristoforo.

Fig. 29 (partic. p. 30)
La leggenda di san Giorgio.

Dino Battaglia, Leggende, Edizioni Di, 1979.
La natura è dettagliata dove serve a definire 
meglio le vicende dei santi, astratta o assente 
se il momento è il culmine della narrazione.
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lui, dopo i suoi frati, il messaggio venne accolto dagli artisti, che resero visibili le verità 
della fede con le loro fi gurazioni in pittura e scultura. Scrive Piero Bargellini: «Fu così che 
le mura stesse diventarono “parlanti”, per mezzo dei cicli pittorici, formanti la cosiddetta 
“Bibbia dei poveri”. Infatti, i poveri, che non sapevano leggere e non possedevano libri, 
capivano benissimo il linguaggio fi gurato dell’arte, come un bambino sa interpretare i 
moderni “fumetti”»25. Gli autori di storie sequenziali si collocano, dunque, su questa scia. 
In alcuni, come Battaglia, il linguaggio del fumetto agiografi co è fi abesco, con forti toni 
epici. I disegni tendono all’astrazione simbolica e si stagliano su sfondi, spesso bianchi, che 
accentuano gli istanti eroici o i momenti salienti della narrazione. 
Il paesaggio in cui sono immersi i santi disegnati sono sfondo e funzione delle trame, ma 
questo è proprio di certe tradizioni agiografi che. Nella vita di san Francesco, ad esempio, 
la natura è quasi un personaggio che fa da spalla alle vicende del protagonista, che gli 
consente di compiere miracoli (fi g. 31) o che si fa tramite per le tentazioni  del maligno (o 
per espiarle, come nella fi g. 30).

Il santo è proposto come modello per il presente: gli si attribuisce la capacità di indicare la 
strada ai fanciulli e agli adulti, di ieri come di oggi. 
Questo è anche l’intento che si può rintracciare nella versione del fraticello di Assisi della 
Marvel26, per quanto i risultati siano lontani dai canoni europei: l’America si appropria 
attraverso i propri codici interpretativi di questa fi gura storica e religiosa, calandola in una 
dimensione da supereroe. 
Infi ne, pienamente in linea con le emergenze sociali dell’epoca, appare la lettura di Altan 
che disegna un Francesco27 molto umano, che spiazza e fa sorridere. Il lavoro nasce in un 
clima di contestazioni in cui anche la santità francescana viene eletta a modello di rivolta 

25 San Francesco a fumetti, all’indirizzo http://www.ineuropeonline.it/articoloarc-34254.htm
26 M. Severin (testi), J.  Buscema (disegni), Francis, Brother Of The Universe, Marvel 1980.
27 Altan, I nostri antenati. Tre biografi e non autorizzate. Colombo, Franz, Casanova, BUR Biblioteca Univ. Rizzoli, 2009.

Fig. 30 (p. 34)
Teresa Buongiorno, Chiara Frugoni, Storie di 
Francesco, il santo che sapeva ridere, Editori 
Laterza, Bari – Roma 1998.

Fig. 31 (partic. p. 86)
Laura Battaglia e Giovanni M. Colasanti (testi), 
Dino Battaglia (disegni), Frate Francesco e i suoi 
fioretti, Edizioni Messaggero, 1974.
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sociale. Siamo dinanzi a un Medioevo ricco di implicite correlazioni col presente: Francesco 
rifi uta la propria classe d’origine e ribalta il modo di pensare che lo aveva caratterizzato 
fi no al momento della conversione. Franz – dice l’autore - «in qualche modo, è fi glio del 
Vangelo di Pasolini: da un lato c’è la grande attenzione al contesto storico, dall’altro lo 
spunto per una rifl essione critica sul presente».

2.7 Il Medioevo negli albi Disney
Il Medioevo di Walt Disney dialoga direttamente con l’immaginario collettivo e con il Me-
dioevo scolastico, del tutto disinteressato a un confronto con la ricerca storica28.
Paperino, Topolino e in alcune occasioni persino Ciccio, il papero sonnolento e goloso, sono 
stati cavalieri, scudieri, menestrelli, maghi sempre pronti a difendere principesse insidiate 
e popolazioni angariate dal cattivo di turno, in un mondo in cui chiunque (sia un garzone, 
uno scudiero e persino una donna testarda), grazie al suo coraggio, può diventare cavaliere, 
re ed eventualmente sposare la bella principessa. I riferimenti storici che si trovano nelle 
avventure degli albi Disney fanno riferimento alle conoscenze più facili da ricordare per i 
giovani lettori, o giocano con gli stereotipi legati all’età di mezzo che in alcuni casi diven-
tano fulcro del racconto.
Il tempo di queste storie è quello delle fi abe (il “c’era una volta…”) che colloca le vicende 
narrate in un tempo passato/presente in cui tutto è possibile, secondo gli intenti del nar-
ratore, purché siano rispettate le regole della “tradizione”, non quella storica, ma quella 
relativa all’universo narrativo Disney. 

28 Costituisce un tentativo di andare in senso differente l’attuale collana della Rizzoli La Storia Universale Disney, in 
cui le avventure (già edite in passato) sono accompagnate da inserti storici in cui un ruolo importante è dato alle fonti 
iconografi che e alle relative rappresentazioni Disney. Sarebbe interessante studiare sia i testi storici che l’effetto che 
questa commistione di anacronismi visivi e fonti d’epoca può produrre nell’immaginario dei lettori.

Fig. 32
Copertina del volume Ser Topolino della collana La 
Storia Universale Disney, Anno 1, n. 14, Rizzoli 2011. 

Fig. 33
Il castello di Neuschwanstein, in Baviera, sembra sia il 
modello su cui si è basato Walt Diseny per la rappresen-
tazione del suo castello più famoso.
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In queste avventure non manca mai un castello, inevitabilmente di sapore neogotico, più o 
meno mal messo secondo la trama, una principessa rinchiusa in una torre, un bosco da at-
traversare, grandi abbuffate (soprattutto se il personaggio è il goloso Ciccio) e buie foreste 
in cui vivono maghi e streghe con i loro fi ltri magici.
Questa ripetizione regolare di temi e di espedienti narrativi ha il fi ne di creare nel lettore la 
capacità di riconoscere il marchio Disney e il suo linguaggio. Un bambino capisce subito, 
dinanzi all’immagine di un castello o di un cavaliere, che la storia ha un’ambientazione 
medievale. Spesso i toni sono quelli del fantasy: alla ricerca di un tesoro o della soluzione 
di un problema creato dal cattivo di turno, in un mondo con riferimenti medievali, ma in 
un “altrove” spazio-temporale, i protagonisti si uniscono ad altri coraggiosi ed affrontano 
grandi insidie magiche, tranelli oppure ostacoli naturali, proprio come nella letteratura 
cavalleresca.
Quello dei fumetti Disney è un Medioevo che rappresenta un mondo lontano dal nostro, 
ma solo nel tempo, nello spazio o nella fantasia: in esso Topolino e Pippo si trovano cata-
pultati grazie alla macchina del tempo, oppure la famiglia dei paperi vi vive come in una 
Paperopoli d’altri tempi, e nulla pare cambiare negli atteggiamenti e nella mentalità degli 
individui, talvolta solo abbigliati in modo diverso e dotati di tecnologie dalla parvenza 
medievale, ma dalla fruizione moderna.
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Introduzione: paesaggi reali e paesaggi immaginati
L’intervento di Giuseppe Sergi nella giornata di chiusura della Summer School 2010 
ha chiarito le profonde differenze tra stereotipi e pratiche storiografi che e ci ha messo 
sull’avviso riguardo ai frequenti abusi compiuti nel discorso pubblico sulla storia1. 
In effetti l’età medievale, forse in modo più evidente rispetto ad altre epoche, si è caricata di 
pregiudizi, ora negativi ora positivi, che ne hanno distorto la percezione, creando immagini, 
le quali spesso raccontano molto più della cultura dei secoli successivi che non del periodo 
storico che si vorrebbe descrivere. Il medioevo, probabilmente anche per la sua lunga 
periodizzazione convenzionale, appare, prima ancora che un’età storica, un ‘luogo’ del 
nostro immaginario e il suo potere evocativo è fortissimo e proprio per questo storicamente 
meno contestualizzato2. 
Anche il tema del paesaggio, come molti altri inerenti alla lunga età medievale, non si 
sottrae a questo gioco di fraintendimenti, luoghi comuni e falsi miti. Nella cultura 
diffusa così come nella quotidiana pratica didattica si nota frequentemente la tendenza 
a estendere, senza distinzioni, a tutto il medioevo un’immagine di selve e boschi tipica 
invece soltanto di una sua primissima fase oppure a retrodatare una visione bucolica della 
campagna che con il medioevo delle fonti ha poco o nulla a che fare. I mass-media e la 
fi lmografi a contribuiscono poi a creare una sorta di fondale medievale, che oscilla dai 

1 Oltre al contributo di Giuseppe Sergi in questo volume, si vedano anche G. Sergi, L’idea di medioevo: tra senso comu-
ne e pratica storica, Donzelli, Roma 1998; Id., Antidoti all’abuso della storia: medioevo, medievisti, smentite, Liguori, 
Napoli 2010. 

2 Su questo tema moltissimo è stato scritto; senza alcuna pretesa di esaustività, si rimanda ai seguenti contributi e alla 
relativa bibliografi a: M. Montanari, L’invenzione del Medioevo, secoli XV-XXI, in Id., Storia medievale, Laterza, Roma-
Bari 2002, pp. 268-279; F. Marostica (a cura di), Medioevo e luoghi comuni, IRRE Emilia Romagna, Tecnodid editri-
ce, Napoli 2004; R. Bordone, Lo specchio di Shalott. L’invenzione del Medioevo nella cultura dell’Ottocento, Liguori, 
Napoli 1993; Il sogno del medioevo. Il revival del Medioevo nelle culture contemporanee, «Quaderni medievali», 21 
(giugno 1986).

* Questo contributo è frutto della rielaborazione di alcuni materiali da me redatti per il progetto Italia nella storia 
per la piattaforma e-learning dell’Università di Bologna e di alcune unità didattiche elaborate in via sperimentale 
nell’ambito dei corsi ssis del medesimo ateneo. Gran parte del percorso è stata “testata” in classe presso alcune scuo-
le secondarie di primo e secondo grado della provincia di Bologna con la collaborazione di molti colleghi, che qui 
ringrazio. Oltre alle preziose indicazioni di metodo avute da Antonio Brusa, sono stati numerosi anche gli interventi 
dei relatori alla Summer School di quest’anno che hanno svolto il ruolo determinante di lievito di rifl essione per la 
revisione dell’intero progetto e per la messa a punto in chiave didattica di alcuni importanti snodi storiografi ci: in 
particolare si rimanda ai contributi di Paolo Cammarosano, Aldo Angelo Settia, Massimo Montanari, Paola Galetti, 
Alfi o Cortonesi, in questo stesso volume. La mia riconoscenza va anche a Vito Loré, che ha discusso con me molta 
parte del lavoro e dal quale ho ricevuto numerosi suggerimenti di bibliografi a e metodo; ai miei studenti, infi ne, sono 
debitrice di tutto il resto.
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verzieri trobadorici, alle selve oscure di dantesca memoria, ai giardini intricati e conditi di 
rovine di un perenne romanticismo3. 
Sincretismo e astoricità connotano questi paesaggi immaginati e rendono oltremodo 
diffi coltosa la comunicazione didattica relativa ai paesaggi reali. Sullo schermo immobile 
creato da queste immagini, infatti, si proiettano gli eventi e le date della storia medievale, 
quell’histoire-bataille ancora oggi così in voga in molta manualistica scolastica4.
Sebbene, storiografi camente parlando, in Italia il tema del paesaggio e della storia agraria 
sia stato oggetto di un’attenzione e di un interesse di ricerca di tradizione ormai almeno 
trentennale5, il medesimo tema non ha ancora avuto una risonanza equivalente nelle aule 
scolastiche. E’ quindi necessario scardinare il collasso cronologico e le “immagini immobili” 
operando una tematizzazione forte e un’articolata distinzione cronologica.
Sulla spinta di queste problematiche e sulla base delle conoscenze di storia agraria acquisite, 
in particolare presso la scuola bolognese, negli anni dei miei studi universitari è nata l’idea 
di progettare un modulo didattico in grado di sgombrare il campo da alcuni pregiudizi 
e mostrare con maggior precisione ai ragazzi della secondaria superiore in che modo 
evolvono il paesaggio agrario, i sistemi di conduzione della terra e i modi di produzione nel 
passaggio dall’alto al basso medioevo. 
Il modulo, suddiviso in due unità,  si aprirà con un momento introduttivo che prende 
spunto dalla contemporaneità, in modo da spingere gli alunni a osservare il paesaggio 
agrario della regione e a rifl ettere su quali possibili fenomeni o eventi abbiano contribuito 
a produrre, nei secoli, la forma attuale degli appezzamenti, la tipologia degli insediamenti 
e la varietà delle colture. Oltre all’osservazione diretta (magari in occasione di una visita 
d’istruzione in cui si utilizzi il treno come mezzo di trasporto), possono servire allo scopo 
le foto aeree oggi disponibili nella banca-dati Google Earth. Introdotti in questo modo, 
mediante un approccio problematico, i concetti di mutamento e di diacronia all’interno del 
tema-paesaggio, si passerà all’analisi della storia del paesaggio agrario nel corso dell’età 
medievale.
L’economia dell’alto medioevo è stata defi nita agro-silvo-pastorale: nella prima delle 
unità didattiche proposte (pensata per un secondo anno di scuola secondaria di II grado) 
s’intende spiegare che cosa signifi chi questa espressione storiografi ca e in che modo essa 
sia collegata al modifi carsi del paesaggio e delle dinamiche economiche nei secoli successivi 
alla dissoluzione dell’impero romano. La prima parte tratterà anche della gestione della 
grande e media proprietà sulla base del cosiddetto sistema curtense. Verrà inoltre messo in 
evidenza come anche la costruzione dei castelli sia in parte legata al sistema di produzione e 
al dominio dei signori sui contadini. In questo modo gli studenti potranno farsi un’idea dei 
rapporti di potere che s’istaurarono a partire dalla gestione delle campagne e impareranno 
cosa s’intende con i termini ‘incastellamento’ e ‘signoria’; potranno anche valutare come 
3 R. Bordone, In principio era il giardino, in Id., Lo specchio di Shalott cit., pp. 19-42.
4 Ho avuto modo di analizzare i temi ricorrenti e i limiti riscontrati in alcuni manuali scolastici recenti in E. Garimberti, 

Il manuale scolastico e l’insegnamento della storia. Tesi di specializzazione, Scuola di specializzazione per l’insegna-
mento secondario, Università di Bologna, a. a. 2006-2007.

5 Per una visione d’insieme di questo prolifi co fi lone storiografi co si veda il volume A. Cortonesi, M. Montanari (a cura 
di), Medievistica italiana e storia agraria. Risultati e prospettive di una stagione storiografi ca. Atti del convegno di 
Montalcino, 12-14 dicembre 1997, CLUEB, Bologna 2001. Sulla storiografi a di Vito Fumagalli e – in controluce – 
della “sua” scuola bolognese si rimanda a: M. Montanari (a cura di), L’olmo, la quercia e il nido di gazze. Ricordi di 
Vito Fumagalli (1938-1997), CISAM, Spoleto 2007; B. Andreolli, P. Galetti, T. Lazzari, M. Montanari (a cura di), Il 
Medioevo di Vito Fumagalli. Atti del Convegno di studio (Bologna, 21-23 giugno 2007), CISAM, Spoleto 2010.
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questi fenomeni fossero strettamente collegati alla gestione delle terre e degli uomini. 
Nella seconda unità didattica (pensata, a completamento del percorso in una diacronia 
lunga, per un terzo anno di scuola secondaria di II grado) invece sarà mostrato come, a 
partire dall’VIII-IX secolo e poi in modo più vistoso dopo il mille, si siano evolute le tecniche 
agricole e come ampi spazi, prima incolti, siano stati messi a coltura. Secondo un’ipotesi 
ampiamente accreditata, la crescita molto accelerata della popolazione e lo sfruttamento 
incondizionato della terra furono fra le cause della cosiddetta ‘crisi del Trecento’, dalla 
quale nascerà una nuova organizzazione delle campagne. La classe potrà in questo modo 
comprendere, a partire da un esempio puntuale, come anche momenti di grande crescita 
economica potessero avere già in sé le cause della crisi successiva e, viceversa, come da 
una calamità naturale (carestia e peste) sia possibile vedere nascere un nuovo sistema 
economico.
In concreto l’esperienza didattica che qui intendo presentare è consistita in una serie di 
lezioni di taglio laboratoriale su alcune tipologie di fonti per la storia agraria. L’ambito 
geografi co preso in considerazione è stato l’Italia settentrionale, con particolare riferimento 
alla Toscana e all’area padana, particolarmente ben documentate e studiate, ma soprattutto 
più vicine alla personale esperienza degli studenti. Lo scopo dell’esperimento didattico è 
duplice e già implicito nel suo carattere di laboratorio: l’apprendimento di alcune delle 
linee principali di storia delle campagne è introdotto mediante l’analisi diretta delle fonti6.
In ogni caso la mediazione dell’insegnante è stata fondamentale: innanzitutto nella 
selezione dei temi e quindi delle fonti; nella rievocazione di quadri generali non deducibili 
da una lettura, per quanto attenta e minuziosa, delle poche (di necessità) fonti proposte, 
ma d’altra parte necessari per una corretta interpretazione delle fonti stesse; infi ne, ma 
è forse l’aspetto meno scontato, in una preliminare opera di traduzione, semplifi cazione 
e “omogeneizzazione” dei documenti scritti, resi realmente comprensibili agli alunni 
attraverso l’eliminazione degli elementi accessori, non direttamente utilizzabili nell’ottica 
prescelta per le lezioni.
Oltre alla descrizione delle attività, il percorso didattico si completa anche con una serie 
di paragrafi , frutto di una rielaborazione in chiave didattica di alcuni testi scientifi ci (di 
volta in volta indicati in nota), che danno conto di alcuni snodi essenziali della storia del 
paesaggio agrario all’interno del millennio medievale. Tali paragrafi  potranno servire sia 
come traccia per la lezione frontale dell’insegnante, sia come testo da fornire agli studenti 
per lo studio individuale. Inoltre, i paragrafi  sono spesso corredati di immagini: anche 
qualora non siano oggetto di una specifi ca attività, il docente avrà cura di fornire costanti 
indicazioni che permettano di collegare più intimamente testo e immagini7.
All’interno dei paragrafi  alcuni termini di particolare rilevanza storiografi ca appaiono 
sottolineati in neretto. Tutti questi termini sono riportati in un’appendice fi nale in cui si dà 
6 Per l’insegnamento della storia attraverso le fonti in ottica laboratoriale si fa riferimento a A. Brusa, Il laboratorio 

storico, La Nuova Italia, Firenze 1991; A. Brusa et alii, Ricerca e didattica. Uso delle fonti e insegnamento della sto-
ria, Bruno Mondadori, Milano 1991; H. Girardet, Vedere, toccare, ascoltare. L’insegnamento della storia attraverso le 
fonti, Carocci, Roma 2004; A. Delmonaco, La storia insegnata in laboratorio: le ragioni di una scelta, in P. Bernardi 
(a cura di), Insegnare storia. Guida alla didattica del laboratorio storico, Utet, Torino 2006, pp. 21-38; E. Rosso, 
Le fonti, dalla storiografi a al laboratorio di didattica, ibidem, pp. 105-134; D. Turrini, Il laboratorio in classe, in 
G. Angelozzi, C. Casanova, La storia a scuola. Proposte per la didattica e l’insegnamento superiore, Carocci, Roma 
2003, pp. 111-152.

7 Le immagini, così come le altre tipologie di fonti e ogni altro materiale utile per lo svolgimento di specifi che attività, 
sono segnalate a livello grafi co dal loro inserimento in un riquadro giallo.
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una breve defi nizione e/o una spiegazione puntuale del lemma. Anche il glossario potrà essere 
fornito agli studenti, in modo che si abituino all’uso corretto della terminologia disciplinare8.
Le attività, ciascuna costruita su una rosa di alcune fonti tipologicamente diverse, sono 
state pensate non solo come verifi ca della comprensione di alcuni paragrafi -chiave ma come 
parte integrante della spiegazione stessa. Le attività, siano esse concepite come esercizi 
individuali in classe, compiti a casa o attività di laboratorio, avranno lo scopo specifi co 
di mettere gli allievi in contatto diretto con pagine di storiografi a e con alcuni documenti 
originali dell’epoca. In questo modo sarà possibile abituarli a simulare il lavoro dello 
storico, lavorando con materiali diversi e interpretando direttamente le fonti. Particolare 
attenzione verrà dedicata alla dimensione spazio-temporale dei fenomeni, per la quale 
fondamentale sarà introdurre i ragazzi all’uso costante delle carte storiche, geografi che e 
tematiche. Prove di verifi ca sulla padronanza di questi mezzi potranno essere effettuate sia 
durante le interrogazioni orali sia con apposite prove scritte.
Al termine del percorso si fornirà una esemplifi cazione di prove da somministrare in classe 
tanto per una valutazione in itinere, che per una valutazione sommativa9.

8 Cfr. Appendice I.
9 Cfr. rispettivamente Appendice II e Appendice III.

Scheda Tecnica
Classe
II° e III° anno-scuola secondaria di secondo grado
Tempi
L’intero progetto è stato pensato per un monte ore di 12-14 ore (indicativamente 6-7 ore per ogni 
unità didattica), cui si aggiungeranno due ore per la verifica sommativa a conclusione dell’intero mo-
dulo. Si avverte che, anche se diversamente indicato, molte delle attività presentate potranno essere 
sia svolte individualmente in classe o a piccoli gruppi nelle ore di laboratorio, sia assegnate, previa 
opportuna presentazione da parte dell’insegnante, come compiti a casa. 
Qualora il piano orario del singolo istituto ed eventuali collegamenti a progetti extracurriculari previsti 
dal piano per l’offerta formativa lo permettessero, sarà comunque possibile aggiungere qualche ora 
rispetto alla tempistica prevista. I materiali e le indicazioni didattiche sono infatti facilmente implemen-
tabili per consentire la creazione di percorsi diversificati sulla base della progettazione dell’insegnante 
e dei prerequisiti del gruppo classe. 
Prerequisiti
1. conoscenze: - Trasformazioni del mondo romano in età tardo-antica;
 -  Passaggio dall’impero romano d’oriente all’impero bizantino;
 -  I movimenti di popoli tra tardo antico e alto medioevo;
 -  I regni romano-barbarici;

 -  Principali snodi della storia politico-istituzionale italiana ed europea tra VI e XI
   secolo;

 -  Concetto di acculturazione.
2. Abilità: - Comprendere aspetti essenziali della metodologia della ricerca storica e delle 
  categorie di interpretazione storica;
 -  Distinguere tra svolgimento storico, microstorie e storie settoriali o tematiche;
 -  Distinguere e selezionare  vari tipi di fonte storica e ricavare informazioni da una
  o più fonti o da grafici, tabelle, carte;
 - Sapersi orientare sulla linea del tempo e sul reticolato geografico;
 -  Essere in grado di riconoscere le tesi sostenute in un testo e saper argomentare  

 le proprie idee.
Obiettivi 
1. Disciplinari: - Riconoscere e leggere le testimonianze del passato medievale presenti nel territorio; 
 - Individuare connessioni fra situazioni geografiche, storiche, economiche e politiche;

 - Accrescere la capacità di costruire/decostruire il fatto storico e di padroneggiare
   le diverse temporalità degli eventi, le diverse dimensioni spaziali (sia di grandi aree 
  che a livello locale) e le diverse relazioni tra i soggetti;

 - Utilizzare informazioni quantitative relative a fatti e fenomeni geografici e ricavarne
   valutazioni d’ordine qualitativo; motivare valutazioni di ordine qualitativo utilizzando
  criteri quantitativi;
 - Utilizzare adeguatamente i principali strumenti lessicali e concettuali della disciplina
  relativi a tempi, spazi, relazioni umane;
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Parte I
Le campagne italiane fi no al mille: una economia agro-silvo-pastorale
Nei paragrafi  che seguono verrà presentata l’evoluzione della situazione economica 
italica, dalla fi ne dell’impero romano al secolo XI. Ci si potrà rendere conto delle 
correlate modifi cazioni del paesaggio agrario, delle diverse pratiche e tecniche agricole. Si 
comprenderà meglio anche come la proprietà e la gestione della terra sia legata all’esercizio 
del potere.

1.1 L’alba del medioevo: un nuovo paesaggio urbano e rurale10

Fra le diverse sue funzioni lo stato romano ebbe anche un ruolo centrale nel determinare 
i meccanismi economici; la fi ne dell’impero romano provocò quindi in tutto l’Occidente 
un profondo cambiamento nelle strutture produttive11. A partire dall’anno 550 circa 
nelle fonti non si trova più traccia dell’esistenza di un sistema pubblico di imposte sulla 
terra. In Italia la cesura coincise con l’invasione longobarda. La prima conseguenza fu la 
riduzione degli scambi in moneta e la diffi coltà di commercio, poiché navi, porti, strade 
non erano più gestiti dal potere centrale. Ciò determinò la perdita di centralità economica 
della città e la conseguente modifi cazione del paesaggio urbano e rurale. Nei primi secoli 
del medioevo le città si spopolarono, ridussero fortemente le loro dimensioni e persero 
il loro aspetto monumentale per assumerne uno maggiormente rurale. Nelle campagne i 
proprietari avevano meno interesse ad aumentare la produttività delle loro aziende, poiché 
era più diffi cile commercializzarne i prodotti. Inoltre, il calo della popolazione portò a un 

10 Il titolo del paragrafo volutamente rimanda a quello del volume di V. Fumagalli, L’alba del medioevo, Il Mulino, 
Bologna 1993. 

11 I testi proposti nei paragrafi  che seguono sono il prodotto di un lavoro di semplifi cazione a uso didattico di alcuni  
manuali universitari e di alcuni fondamentali contributi scientifi ci relativi al tema del modulo. In particolare, per 
questo paragrafo, si segnala il capitolo 9 del manuale di M. Montanari, Storia medievale cit., pp. 73-76 e il capitolo 1 
del manuale di A. Cortonesi, Il medioevo. Profi lo di un millennio, Carocci, Roma 2008, pp. 21-30, con relative biblio-
grafi e. Per un inquadramento generale e per diversi aspetti della transizione si vedano rispettivamente S. Mazzarino, 
La fi ne del mondo antico, Rizzoli, Milano 19882; Il passaggio dall’antichità al medioevo in Occidente, Atti della IX 
settimana di studio del Centro Italiano di studi sull’alto medioevo (6-12 aprile 1961), CISAM, Spoleto 1962.

- Riconoscere e analizzare criticamente diversi tipi di fonte, individuandone gli elementi 
essenziali (fonti scritte, iconografiche, materiali) esercitando la critica della fonte 
(intenzionalità, coerenza interna, rapporto con il contesto, attendibilità…);

- Integrare fonti storiche e brevi testi di storiografia operando confronti e stabilendo 
interferenze;

- Accrescere l’abilità a leggere testi informativi e a transcodificare informazioni attraverso 
carte geostoriche, tabelle, mappe, grafici, ecc…

2. Formativi:
- Affinare le capacità di analisi, di sintesi e di giudizio critico;
- Potenziare la capacità di rielaborare i concetti appresi in modo personale e di moti-

vare e supportare le proprie posizioni;
- Favorire momenti incentrati sulla riflessione di quanto studiato e appreso al fine di 

organizzarlo in un insieme di rapporti organici che permetta di spendere tali saperi 
e abilità anche in altre circostanze;

- Migliorare le capacità di relazione e di dialogo, attraverso i lavori di gruppo e le 
attività di laboratorio.

Strumenti
Libro di testo; brani selezionati di storiografia e fonti (in fotocopia); fonti iconografiche; carte, grafici 
e tabelle; risorse web e attrezzature informatiche.

Strategie
Lezioni frontali, lettura di testi e di fonti, lavori di gruppo e laboratorio di ricerca, osservazioni e 
discussioni guidate, compiti a casa.
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progressivo abbandono di molte terre coltivate e a un parallelo ampliamento delle aree 
incolte e boschive12.
La regressione degli spazi coltivati e la vittoria dell’incolto (boschi e paludi) è il carattere 
più evidente e caratterizzante della storia del paesaggio tra il V e il X secolo.  

1.1.1 Attività. Pagine di storiografi ai
L’insegnante proporrà agli studenti la lettura individuale di un brano, molto suggestivo, in 
cui lo storico Vito Fumagalli ricostruisce quello che dovette essere l’aspetto del paesaggio 
della zona padana all’alba del medioevo.

Consegna: Leggi con attenzione il brano e individua i seguenti aspetti:
• principali caratteristiche del paesaggio altomedievale;
• cause della diffusione della selva e dell’incolto;
• sfruttamento economico dell’incolto.
Riassumi poi in un breve testo quanto hai imparato, facendo attenzione a mettere bene in 
evidenza le relazioni di causa ed effetto fra i diversi fenomeni.

12 Per queste interpretazioni si rimanda a K. Modzelewski, La transizione dall’antichità al feudalesimo, in Storia d’I-
talia. Annali 1, Dal feudalesimo al capitalismo, Einaudi, Torino 1978, pp. 3-109 e, più recentemente, G. Petralia, 
A proposito dell’immortalità di «Maometto e Carlomagno» (o di Costantino), in «Storica», 1 (1995), pp. 37-85; C. 
Wickham, Economia altomedievale, in Storia medievale, Donzelli, Roma 1998, pp. 203-225.

Area di maggiore concentrazione di boschi e paludi nella pianura padana dell’alto medioevo. [immagine tratta da V. 
FUMAGALLI, Il Regno italico, Utet, Torino 1978, p. 79]
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1.1.2 Attività. Fonti documentarie e normative
L’insegnante suddividerà la classe in piccoli gruppi e presenterà le tipologie di fonti 
interessate dall’esercizio: un inventario altomedievale di beni13 e un testo legislativo d’età 
longobarda, il famoso editto di re Rotari.

Consegna: Dopo aver letto i brani tratti dalle due fonti, ciascun gruppo – previa discussione 
aperta – dovrà scegliere le parti che sembrano maggiormente signifi cative per comprendere 
l’importanza dello sfruttamento dell’incolto nell’economia altomedievale14. Solo quattro 
parti sono esatte, mentre due sono errate15.
In chiusura dell’attività, l’insegnante, mediante la discussione condivisa, dovrebbe portare 
la classe a elaborare alcune considerazioni conclusive. I ragazzi ne daranno conto in un 
momento espositivo di tipo orale o scritto. 

13 Un esempio ben congegnato di uso laboratoriale in classe di fonti come gli inventari altomedievali si legge in C. Gra-
zioli, Il laboratorio con le fonti-documento, in P. Bernardi (a cura di), Insegnare storia cit., pp. 135-149. 

14 Per una contestualizzazione ampia della questione dell’incolto, non solo da un punto di vista economico ma anche culturale e 
simbolico, si rimanda a M. Montanari, La foresta come spazio economico e culturale, in Uomo e spazio nell’alto medioevo. Atti 
della L settimana di studio del Centro Italiano di studi sull’alto medioevo (4-8 aprile 2002), CISAM, Spoleto 2003, pp. 301-340.

15 Per comodità, si dà qui la chiave si soluzione dell’esercizio. Le parti maggiormente signifi cative per la tematica 
proposta sono le seguenti. Fonte 1: il prato può produrre 50 carri di fi eno, la selva può ingrassare 700 porci; fonte 
2: 135. Se qualcuno uccide un porcaro esperto paghi una multa di 50 soldi. Per quanto riguarda i porcari di grado 
inferiore, se qualcuno ne uccide uno, paghi una multa di 25 soldi […]. 238. Se un uomo libero taglia  un albero sul 
quale è stata marcata un’incisione che indica i confi ni, sia condannato a pagare un risarcimento di 80 soldi. 314. 
Se un cervo o un qualsiasi animale selvatico viene colpito con una freccia da un uomo, è riconosciuto appartenere a 
colui che lo ha colpito con la freccia per 24 ore da quando lo ha abbattuto. Ma chi lo trova dopo che sono trascorse 
le suddette ore non sia colpevole e tenga per sé l’animale.

Un paesaggio inselvatichito si affacciò agli occhi degli invasori, dunque, in quel lontano secolo VI, un 
paesaggio ben diverso dal territorio che, pur già avviato a tale trasformazione, era altra cosa ancora 
qualche decennio prima che essi scendessero in Italia. Vari fattori contribuirono a tale cambiamento, 
alcuni di lunga durata, altri, invece, particolari del momento. Essi si sommarono e condussero gran 
parte dell’Italia a condizioni quali forse non si erano mai registrate […].

Da tempo il clima s’era fatto rigido e piovoso in Europa, provocando alluvioni, retrocessioni delle 
linee costiere, avanzamento dei ghiacciai, crescita dei boschi, allargarsi delle paludi. La popolazione 
continuava a calare e così veniva meno il lavoro di contenzione delle acque attraverso la cura della 
rete idrica naturale e artificiale lasciata quasi a sé stessa. Il secolo VI fu periodo di tremende rotte 
fluviali, delle quali si ricordano solo le più impressionanti. In questo quadro, di un’economia e di un 
paesaggio dissestati, s’inserisce la lunghissima guerra fra Goti e Bizantini, con le truppe che attra-
versavano la penisola, gli eccidi, i saccheggi, le carestie. Raramente un conflitto ebbe conseguenze 
così disastrose: non era finito da molto quando scoppiò la peste bubbonica. […] La denutrizione, che 
accompagnò e seguì i lunghi anni della guerra, aveva indebolito gli organismi, rendendoli incapaci 
di reagire al morbo. La descrizione che gli storici contemporanei o successivi ci hanno tramandato 
non lascia dubbi sull’entità spaventosa delle conseguenze: […] i centri urbani si spopolarono, come 
le campagne, perché dopo una prima, grande, ondata, la peste continuò a colpire, a intervalli più o 
meno larghi, sino a tutto il secolo successivo. Così fu dato il tocco finale a un quadro che da secoli 
si andava delineando, di decadenza urbana, di contrazione delle terre coltivate, di allargamento pro-
gressivo delle zone incolte. I Longobardi entrarono in un’Italia ridotta in condizioni di abbandono, con 
la popolazione, ormai diradata al massimo, spaventata e decimata dalla malattia, il paesaggio quasi 
deserto, con elementi naturali trionfanti: boschi, brughiere, vasti acquitrini.

Il popolo che entrava nella penisola penetrò capillarmente quasi in ogni angolo del territorio con-
quistato, trovandovi condizioni naturali di paesaggio cui essi erano stati abituati nelle terre del Nord 
Europa. Già abituati, anche, alla coltivazione della terra, tuttavia erano ben più portati alla caccia, al 
pascolo degli animali sulle terre incolte, alla raccolta di frutti spontanei. Con i Longobardi, la figura 
del contadino-pastore, che si era venuta delineando maggiormente nella tarda antichità, assunse 
connotati più decisamente pastorali; nello stesso tempo, in pianura e sui monti, si moltiplicarono i 
pastori, soprattutto di maiali, ed i cacciatori professionisti.

[da V. FUMAGALLI, Uomini e paesaggi medievali, CLUEB, Bologna 1989, pp. 38-39]
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Fac-simile di testo conclusivo.
Il paesaggio altomedievale, divenuto fi tto di boschi e paludi, non costituiva per gli 
uomini solo una minaccia. Poco a poco – anche per il diffondersi di culture barbariche 
tradizionalmente legate, a differenza di quella romana, a un rapporto positivo con la 
foresta – si imparò a trarre profi tto anche da questo spazio incolto.
Dall’inventario dei beni di S. Giulia abbiamo potuto vedere come siano importanti 
per l’economia del monastero non solo la coltivazione dei cereali o dell’uva, ma anche 
la raccolta del fi eno e l’allevamento dei maiali nei boschi16. E’ signifi cativo che il bosco 
venga misurato in base al numero di animali che può nutrire: questo particolare dà il 
segno di quanto anche l’incolto sia ritenuto uno spazio utile. Dall’importanza del maiale 
nell’economia contadina deriva anche il ruolo dei magistri porcarii, ossia dei pastori di 
porci, nella società altomedievale: l’editto di Rotari stabiliva un risarcimento alto nel caso 
di uccisione dei pastori di maiali. 
Il bosco, quindi, era anche il luogo ove ci si poteva dedicare alla raccolta (di frutti, erba, 
legname), alla caccia o alla pesca. L’importanza economica del bosco è il motivo per cui, 
per esempio, le leggi longobarde puniscono severamente chi elimina i segni di confi ne o 
taglia alberi senza permesso.

1.1.3 Attività. Fonti narrative
Per esemplifi care ulteriormente l’importanza della selva nel paesaggio, nell’economia e 
nell’alimentazione dell’alto medioevo, si può proporre in classe anche l’analisi guidata di 

16 Sulla diffusione di nuovi modelli alimentari si rimanda ad alcuni studi ormai classici sull’argomento di Massimo 
Montanari: M. Montanari, L’alimentazione contadina nell’alto medioevo, Liguori, Napoli 1979; Id., La fame e l’ab-
bondanza. Storia dell’alimentazione in Europa, Laterza, Roma-Bari 1993.

Fonte 1 
Tipologia: inventario
Datazione: X secolo
Lingua: latino
Edizione: A. CASTAGNETTI, M. LUZZATI, G. PASQUALI, A. VASINA 
(a cura di), Inventari altomedievali di terre, coloni e 
redditi, Fonti per la storia d’Italia, 104, Istituto Storico 
Italiano per il Medio Evo, Roma 1979, pp. 41-94 (per 
Alfiano in particolare pp. 81-82).
Traduzione: B. ANDREOLLI, M. MONTANARI, L’azienda cur-
tense in Italia. Proprietà della terra e lavoro contadi-
no nei secoli VIII-IX, CLUEB, Bologna 1983, pp. 22-23.

Inventario dei beni del monastero di S. Giulia 
di Brescia
[…] Nella corte di Alfiano vi sono 6 case e 7 locali 
con camino; la terra arabile può essere seminata 
con 900 moggi di cereali, la vigna può produrre 
100 anfore di vino, il prato può produrre 50 carri di 
fieno, la selva può ingrassare 700 porci […]

Fonte 2
Tipologia: editto
Datazione: anno 653 d. C.
Lingua: latino
Edizione: Leges Langobardorum, ed. F. BLUHME, in Mo-
numenta Germaniae Historica, Leges, IV, Hannoverae 
1868; oppure on-line all’indirizzo: http://www.oeaw.
ac.at/gema/lango_leges.htm
Traduzione: C. AZZARA, S. GASPARRI (a cura di), Le leggi 
dei Longobardi. Storia, memoria e diritto di un po-
polo germanico, Viella, Roma 20052.

Editto di Rotari
[…] 135. Se qualcuno uccide un porcaro esperto paghi 
una multa di 50 soldi. Per quanto riguarda i porcari 
di grado inferiore, se qualcuno ne uccide uno, paghi 
una multa di 25 soldi. […]
141. Se qualcuno dà da bere del veleno e chi lo ren-
de muore, paghi un risarcimento pari all’intero valore 
del morto, secondo il rango della persona.
238. Se un uomo libero taglia  un albero sul quale 
è stata marcata un’incisione che indica i confini, sia 
condannato a pagare un risarcimento di 80 soldi […].
314. Se un cervo o un qualsiasi animale selvatico 
viene colpito con una freccia da un uomo, è ricono-
sciuto appartenere a colui che lo ha colpito con la 
freccia per 24 ore da quando lo ha abbattuto. Ma chi 
lo trova dopo che sono trascorse le suddette ore non 
sia colpevole e tenga per sé l’animale.
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alcune fonti di carattere narrativo di facile reperibilità17. Un testo agiografi co di VII secolo 
(la Vita sancti Columbani18), scelto fra i molti di argomento analogo, mostra l’importanza 
del bosco nella vita dei monasteri. Alcuni versi del poema di Donizone (inizio del XII 
secolo) mostrano Mantova circondata dalle paludi19.

Consegna: individua nel primo brano quali prodotti utilizzati all’interno del monastero 
siano frutto di un’attività di raccolta all’interno di uno spazio incolto ma, evidentemente, 
non improduttivo. Utilizzando anche le considerazioni fatte a margine della lettura del 
secondo brano proposto e quelle raccolte a margine delle prime attività svolte, stendi un 
breve testo in cui descrivi della presenza forte di boschi e paludi nel paesaggio, nell’economia 
e nell’alimentazione dell’alto e pieno medioevo.

1.1.4 Attività. Fonti iconografi che 
Molte delle attività di caccia e raccolta e numerosi aspetti dell’economia altomedievale, 
di cui abbiamo parlato, sono rappresentati anche nelle immagini dell’epoca, che possono 
essere utilizzate – pur con dovute cautele, sulle quali mi soffermerò fra poco20 – per alcune 
attività di laboratorio in classe.
L’idea di usare le fonti iconografi che a scopo didattico in una storia delle campagne è 
suggerita proprio dalla Storia del paesaggio agrario italiano di Emilio Sereni, un vero 
classico sull’argomento21. Coerentemente con la sua impostazione marxista, Sereni tende 
a considerare l’opera d’arte come un’espressione diretta e tendenzialmente fedele del 
paesaggio agrario contemporaneo, a sua volta visto come rifl esso dell’economia e dei 
rapporti sociali del tempo. In un fondamentale saggio risalente al 197822, lo storico dell’arte 
Giovanni Romano ha invece messo in luce la necessità di considerare “fi lologicamente” 
l’opera d’arte, di collocarla cioè all’interno delle convenzioni linguistiche di genere, per 
poter cogliere il peso che la tradizione ha nel modellare la visione del singolo artista, 
spesso più orientato alla reinterpretazione di modelli tratti da altre opere del passato 
che all’osservazione del reale. Le tradizioni fi gurative infatti sopravvivono per inerzia, 
fi no a quando una personalità creatrice non le sovverte attraverso un più ravvicinato 
confronto con il contesto in cui opera. Per questo motivo, prima di usare la raffi gurazione 

17 Per il problema della realtà fi sica dell’incolto e della sua rappresentazione mentale, con ampi riferimenti alle fonti 
narrative altomedievali, si rimanda ai contributi di Bruno Andreolli, Massimo Montanari, Carla Villani, Jean-Louis 
Gaulin, Paolo Golinelli in B. Andreolli, M. Montanari (a cura di), Il bosco nel Medioevo, CLUEB, Bologna 1988.

18 Giona di Bobbio, Vita di Colombano e dei suoi discepoli, a cura di I. Biffi , A. Granata, Jaca Book, Milano 2001, I, 17 
(27), pp. 76-79. Possono servire bene allo scopo anche alcuni brani selezionati dalla regola di san Benedetto, per la 
quale si rimanda all’edizione  della Fondazione Lorenzo Valla, con traduzione italiana a fronte: S. Pricoco (a cura 
di), La Regola di san Benedetto e le regole dei Padri, A. Mondadori, Milano 1995. Allo stesso fi ne si segnala anche L. 
A. Berto (a cura di), Antologia di cronache italiane altomedievali, disponibile con traduzione italiana nella sezione 
Fonti di Reti Medievali, http://fermi.univr.it/rm/didattica/fonti/anto_cam/premessa.ht

19 Donizone, Vita di Matilde di Canossa, introduzione di V. Fumagalli, traduzione e note di P. Golinelli, Jaca Book, Mi-
lano 1987,  vv. 597 e sgg., in particolare 614-617.

20 Ampie considerazioni in proposito, per di più sul tema specifi co dello studio del paesaggio agrario, si trovano in V. Loré, 
La storia agraria e le sue fonti. Un’esperienza didattica, Tesi di specializzazione, Scuola di Specializzazione per l’insegna-
mento secondario, Università di Bologna, a.a. 2006/2007, alle pp. 16-23. Avvertenze di metodo sull’uso di queste fonti si 
leggono in G. Comet, Le paysan et son outil. Essai d’histoire technique des céréales (France-Italie, XIIe-XIIIe siècle), Roma, 
École Française de Rome, 1992, pp. 504-522;  C. Frugoni, Le immagini come fonte storica in Lo spazio letterario del 
Medioevo, a cura di G. Cavallo - C. Leonardi - E. Menestò, I/2 (Il Medioevo latino, La circolazione del testo), Roma 1994, 
pp. 721-737 e Ead.,  L’histoire par l’image, in «Médiévales», XXII-XXIII (Printemps 1992), pp. 5-12.

21 E. Sereni, Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Bari 19723.
22 G. Romano, Studi sul paesaggio. Storia e immagini, Einaudi, Torino 19912.
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pittorica di un paesaggio, o una raffi gurazione artistica di un qualunque aspetto della vita 
delle campagne, come “rifl esso” della situazione contemporanea, occorre valutarne con 
attenzione il grado di realismo, inserendo la specifi ca fi gura di artista nella tradizione cui 
fa riferimento, per valutarne inerzie compositive ed eventuali innovazioni23. Solo così sarà 
possibile valutare dell’opera d’arte le reali potenzialità di fonte storica, che Romano non 
nega radicalmente24, invitando però a privilegiare il ruolo dell’artista come interprete della 
sua società e a distinguere il carattere più o meno realistico delle diverse personalità e dei 
diversi contesti storico-artistici25. 
L’arte fi gurativa quindi non rifl ette, ma interpreta il paesaggio; e lo fa con occhi 
particolarmente attenti quando agisce sotto lo stimolo di particolari condizioni sociali ed 
economiche. La fonte iconografi ca (ri)acquista così la doppia dimensione propria di tutte 
le fonti: ci informa sì del contesto storico in cui è nata, ma prima ancora delle attitudini 
mentali degli uomini che l’hanno prodotta; ci parla non solo della morfologia della società, 
ma anche del modo in cui essa si pensa e si rappresenta. Per quanto, come abbiamo detto, 
la fonte iconografi ca richieda cautele pari, se non addirittura superiori, rispetto a una fonte 
scritta, essa presenta comunque un’attrattiva didattica più immediata (soprattutto se si 
dispone di materiali di altissima qualità artistica) e una minore diffi coltà di approccio 
immediato26, quindi si presta bene a stimolare gli alunni in vista dell’utilizzo di fonti – 
quali quelle documentarie – bisognose di un approccio più tecnico, quindi più mediato e 
potenzialmente noioso.

L’attività che qui si propone prevede la distribuzione di un piccolo dossier iconografi co per 
ciascun alunno e può essere assegnata come compito a casa.

Consegna: Guarda la galleria d’immagini qui proposta e, ricordando anche quanto detto 
in classe, colloca, con una freccia, ciascuna attività nell’ambiente che ti sembra più 
signifi cativo27. Infi ne, aiutandoti anche con le immagini a disposizione, cerca di mettere 
in evidenza in un breve testo il signifi cato dell’espressione economia agro-silvo-pastorale.

23 Ibidem, pp. XXII-XXIV.
24 Ibidem, p. XXIV.
25 Riprende l’impostazione del saggio di Romano anche C. Frugoni, La rappresentazione del paesaggio nel Medioevo, in 

L. Trezzani (a cura di), La pittura di paesaggio in Italia. Il Seicento,  Mondadori Electa, Milano 2004, pp. 75-87; si 
veda a questo proposito anche P. Galetti, Aspetti di cultura materiale nelle raffi gurazioni del ciclo dei Mesi di Ferrara, 
in Le formelle del Maestro dei Mesi di Ferrara, Capitolo Cattedrale di Ferrara-Comune di Ferrara-Soprintendenza per 
il Patrimonio Storico Artistico e Demoetnoantropologico per le provincie di: Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Ravenna 
e Rimini, Ferrara 2002, pp. 39-52 (in particolare alla p. 39).

26 Per questo tipo di approccio didattico si confrontino le posizioni di E. Rosso, Le fonti, dalla storiografi a al laboratorio 
di didattica, in P. Bernardi (a cura di), Insegnare storia cit., pp. 105-132 (in particolare alla p. 112).

27  Chiave di soluzione dell’esercizio: 1-B; 2-C; 3-A; 4-B; 5-B; 6-E.

A- campi 1- allevamento dei porci
B- aree boschive 2- pesca
C- paludi e acquitrini 3- coltivazione di cereali
D- pascoli 4- caccia
E- orti 5- legnagione
F- vigne 6- colture specializzate
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1.2 Il lavoro dell’uomo nei cicli dei mesi

I cosiddetti ‘cicli dei mesi’, ossia la rappresentazione del calendario annuale, mediante immagini 
e scene a tema prevalentemente agricolo, costituiscono una fonte iconografi ca interessante per 
studiare le caratteristiche delle attività rurali nel corso del medioevo.
Sebbene la rappresentazione simbolica del tempo sia un tema variamente rappresentato sin 
dall’antichità, sia con sculture e bassorilievi, che con affreschi e mosaici, è soltanto a partire 
dall’alto medioevo che alla rappresentazione allegorica e personifi cata delle quattro stagioni 
si sostituiscono i dodici mesi dell’anno con le relative attività. Questo tema continua nell’arte 
europea per tutto il periodo medievale e oltre, presentando caratteristiche ricorrenti. Questa 
tipologia iconografi ca, oltre a essere uno dei motivi più tipici dell’arte medievale italiana, 
costituisce una vera e propria “cava” di informazioni per studiare il lavoro dell’uomo durante 
i secoli del medioevo28.

1.2.1 Attività. Fonti iconografi che
Dopo questa breve spiegazione introduttiva, l’insegnante presenterà alla classe, mediante 
foto-riproduzioni, le immagini relative a un ciclo dei mesi prodotto in area padana fra i 
più famosi (per esempio Piacenza, Parma, Modena, Ferrara)29. Si farà qui riferimento, a 

28 Per l’uso dei cicli dei mesi e, in generale, delle fonti iconografi che nello studio della storia agraria si rimanda alle 
indicazioni di metodo espresse da C. Frugoni, Chiesa e lavoro agricolo nei testi e nelle immagini dell’età tardo-antica 
all’età romanica in V. Fumagalli, G. Rossetti (a cura di), Medioevo rurale. Sulle tracce della civiltà contadina, Il 
Mulino, Bologna 1980, pp. 321-341; P. Mane, Calendriers et techniques agricoles (France – Italie, XIIe-XIIIe siècles), 
Le Sycomore, Paris 1983 e, importante anche per il ricchissimo apparato iconografi co, Ead., La vie des campagnes 
au Moyen Age à travers les calendriers, Lamartinière, Paris 2004.

29 C. Frugoni, Il ciclo dei Mesi nella “Porta della Pescheria” del Duomo di Modena, in C. Acidini Luchinat, M. Chiellini, 
C. Frugoni, La Porta della Pescheria nel Duomo di Modena, Panini, Modena 1991, pp. 13-31; Ead., I Mesi antelamici 
del Battistero di Parma, Battei, Parma 1992. Su due altri importanti cicli di area padana si vedano i saggi di B. An-
dreolli, Agricoltura e mondo rurale nel Codice 65 dell’Archivio Capitolare della cattedrale di Piacenza, in Il Libro 
del Maestro. Codice 65 dell’Archivio capitolare della cattedrale di Piacenza (sec. XII), Tip. Le. Co., Piacenza 1999, 
pp. 145-170; P. Galetti, Aspetti di cultura materiale nelle raffi gurazioni del ciclo dei Mesi di Ferrara cit.

Pascolo dei porci. Particolare 
dal manoscritto Grec. 74, c.
143 r, Biblioteca nazionale di 
Parigi. [Foto tratta da: M.
Baruzzi, M. Montanari 
(a cura di), Porci e porcari nel
Medioevo. Paesaggio, economia 
e alimentazione, CLUEB,
Bologna 1981, p. 30]

La caccia. 
Firenze, Biblioteca Laurenziana, 
ms. Plut. 73, 16, c. 90.r. 
[Foto tratta da: M. Baruzzi, 
M. Montanari (a cura di), 
Porci e porcari nel Medioevo.
Paesaggio, economia 
cit. p. 27]

La pesca. 
Particolare dal mese di febbraio 
nel calendario del Salterio 
di S. Paolo a Ripa d’Arno. 
Firenze, Biblioteca Laurenziana, 
ms. Acquisti e doni 181, c. 1 v.
[Foto tratta da: M. Baruzzi, M. 
Montanari (a cura di),
Porci e porcari nel Medioevo. 
cit. p. 27]
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titolo d’esempio, al ciclo scultoreo che Benedetto Antelami scolpì e pose nel battistero di 
Parma30. La classe sarà divisa in due gruppi, a ciascuno dei quali verranno assegnate sei 
riproduzioni e una copia della tabella di soluzione dell’esercizio.

Consegna: Si osservino con attenzione i gesti, le attrezzature e le attività rappresentate in 
ciascuna delle formelle e si cerchi d’individuare quale mese lo scultore intenda rappresentare. 
Si compili uno schema indicando per ciascuna formella l’attività e il mese rappresentato e 
le motivazioni dell’ipotesi. In un secondo tempo, si proceda ad auto-correggere le risposte 
date grazie al confronto con le ipotesi del gruppo avversario e, da ultimo, leggendo le 
schede di spiegazione a corredo delle immagini.31

30 C. Frugoni, I Mesi antelamici del Battistero di Parma cit.
31 Scheda di spiegazione relativa alle singole formelle Ibidem, con adattamenti, per la scheda di spiegazione relativa alle singole formelle.

Ciclo dei mesi di Benedetto Antelami nel battistero di Parma (interno). Pietra calcarea. Secolo XII.
[Riproduzione fotografica e commento: C. FRUGONI, I mesi antelamici del battistero di Parma cit. 1992.]

Scheda di spiegazione relativa alle immagini31
1.  Quella relativa a gennaio è l’unica statua del ciclo di Parma a essere a tutto tondo (le altre sono altorilievi) 

e raffigura un vecchio intento a scaldarsi seduto davanti al fuoco, la cui presenza è evocata dal gesto 
delle mani che solleva la sopravveste e mostra la tunica. E’ ricoperto da un ricco mantello con il collo di 
pelliccia, ulteriore segno della rigidità del clima. La figura, ritratta in un atteggiamento di quieta meditazione, 
rappresenta bene il periodo dell’anno in cui c’è la sospensione quasi totale dell’attività agricole. Dietro al 
volto barbuto s’intravede, attaccata alla nuca, un’altra piccola testa dai tratti giovanili: si tratta di un’allusione 
al Giano bifronte dei romani, perché gennaio è il mese che costituisce il punto d’incontro tra il vecchio anno 
che finisce e il nuovo che comincia. 

2.  Il mese di febbraio è rappresentato da un giovane, coperto da un abito corto, che vanga la terra, resa dura 
e compatta dal gelo invernale, per prepararla ad accogliere i prossimi semi. All’inizio della primavera venivano 
infatti seminati i cosiddetti “cereali minori”, come orzo, miglio, spelta, eccetera, che erano meno delicati 
e che, con un raccolto differito, rispetto a quello del frumento – che invece era seminato in primavera –, 
servivano a mettersi al riparo dagli effetti negativi di una cattiva annata. 

3.  Il mese di marzo è rappresentato come un giovane che suona un flauto di canne o un corno d’animale. La 
figura non solo simboleggia, soffiando nel suo strumento, le bufere e i temporali tipici di questo mese, ma 
si richiama anche all’immagine classica del giovane pastorello. E’ infatti nel mese di marzo, con il ritorno 
della buona stagione, che le greggi e le mandrie venivano fatte uscire dalle stalle e nuovamente portate al 
pascolo.

4.  Il mese di aprile è rappresentato da un re coronato, che regge in una mano, come fosse uno scettro, una 
palma e nell’altra un fiore per mostrare il pieno rigoglio della natura. Un dato pressoché costante nei cicli 
dei mesi è il fatto che quelli primaverili sono rappresentati non dalla figura del lavoratore ma da quella 
del nobile, perché questa è la stagione in cui si dedicano alla caccia o alla guerra, attività tipicamente 
aristocratiche. Aprile, a differenza degli altri mesi, che sono mostrati di profilo o di sbieco mentre svolgono 

1 2 3 4 5 6

7 8 9 10 11 12
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Fac-simile della spiegazione conclusiva  fornita dall’insegnante al termine dell’attività.
Le sculture di questo tipo, che nell’arte medievale sono note con l’espressione ‘ciclo dei 
mesi’, erano collocate originariamente in edifi ci religiosi. Ciò fa comprendere come nella 
cultura medievale il tempo sacro non fosse separato dal tempo umano e che il calendario 
delle attività agricole e delle opere dell’uomo poteva in qualche modo ricalcare quello 
liturgico delle celebrazioni religiose. Inoltre, attraverso l’osservazione di queste immagini 
abbiamo potuto conoscere come e con quali attrezzi si svolgevano molte delle pratiche 
agricole del medioevo: possiamo dunque comprendere meglio come la fi gura del contadino 
medievale fosse assai diversa da come la concepiamo oggi. Il lavoratore rurale non si 
dedicava soltanto alla coltivazione dei campi, ma svolgeva molte altre attività che potevano 
avvicinarlo a un pastore, un allevatore, un fabbro, un falegname, un artigiano. L’economia 
dei secoli dell’alto e pieno medioevo è infatti defi nita ‘agro-silvo-pastorale’: è un’attività 
di coltivazione ma anche di raccolta dei frutti spontanei, è un’attività agricola ma anche 
artigianale, pastorale e venatoria.

attività, è rappresentato in modo frontale, in posa “passiva” e statuaria. E’ un modo immediato per esprimere 
un contenuto simbolico: mentre le figure di profilo rappresentano le attività tipiche di quel mese, la figura   
frontale rappresenta simbolicamente il mese stesso.

5.  Il mese di maggio è rappresentato da un nobile a cavallo. La figura del contadino è qui sostituita da quella 
del nobile, perché proprio nel mese di maggio l’aristocrazia si dedica alla caccia o alla guerra. E’ significativo 
però che il cavaliere brandisca un falcetto, strumento per definizione umile. Alcuni hanno interpretato questo 
particolare come la volontà d’inserire nell’immagine il riferimento al foraggio, che cresce abbondante nei 
campi in questo periodo, ma anche di fare un’allusione testuale al falcone (giocata sull’assonanza falx-falce/
falco-falcone), tradizionale attributo del nobile che caccia. Più probabilmente, si fa qui esplicito riferimento 
alla norma che concede a chi viaggia di mietere del foraggio per la propria cavalcatura, tanto quanto si 
può raggiungere con un passo dalla strada. La scultura in questo caso sembra alludere a un viaggio verso 
un raduno militare: maggio è infatti anche il mese dei tornei.

6.  Giugno è rappresentato come il mese in cui si fa la raccolta del grano, attività detta mietitura. Qui si vede un 
contadino che, con la testa china, afferra con la sinistra un manipolo di spighe e le taglia con il falcetto tenuto 
nella destra. Si difende dal sole con un abito a maniche lunghe ma i piedi sono nudi, segno che la stagione è 
già calda. Le spighe sono tagliate alte per lasciare abbastanza nutrimento al bestiame che, subito dopo, verrà 
condotto a pascolare nel campo. In altri cicli quest’attività è rappresentata come tipica del mese di luglio.

7.  Luglio è rappresentato dall’attività della battitura, detta anche trebbiatura, delle spighe di cereali per ricavarne 
il grano.  Un giovane, con un abito a maniche lunghe e a piedi nudi, incita con la frusta una coppia di 
cavalli che battono sotto i piedi le spighe ben allineate sull’aia. Si tratta di una novità introdotta da Anelami; 
gli altri cicli italiani infatti rappresentano questa attività secondo la tecnica della battitura a mano mediante 
lunghi bastoni snodati.

8.  Agosto è rappresentato da un giovane che batte con un martello di legno su di un altro (è il modo 
per assestare un colpo preciso), serrando così i cerchi di ferro intorno alle botti per il vino. La grande 
foglia accenna alla stagione estiva ancora fiorente, ma l’uomo indossa i calzari, segno che il lavoro si sta 
svolgendo al chiuso, in una cantina o nelle sue vicinanze. Cominciano così i preparativi per un altro grande 
avvenimento dell’anno agricolo: la vendemmia.

9.  Settembre è il tempo dei raccolti e delle provviste. L’uomo sta staccando con una piccola falce i grappoli 
d’uva dai tralci della vite. Li butta poi in un largo tino. Ha i piedi nudi perché si prepara a pestare gli acini 
per ricavare il mosto, da cui, con la fermentazione si otterrà il vino.

10. Ottobre è il mese della semina. L’anno sta declinando e un bel vecchio con barba e baffi, al posto del 
ragazzo più giovane, sarà il protagonista dei mesi invernali (fino a gennaio). L’uomo calza un paio di scarpe 
chiuse e, sopra l’abito, indossa un ampio mantello con cui si ripara dai primi accenni della stagione fredda. 
Il mantello è tenuto raccolto e sollevato a fare da contenitore per i semi che va spargendo con il pugno 
semichiuso. Sullo sfondo un albero di quercia sembra alludere al fatto che questo è il tempo in cui i maiali 
vengono fatti pascolare nei boschi perché si nutrano di ghiande. In altri cicli infatti il mese di ottobre è 
rappresentato proprio dal pascolo dei maiali, mentre la semina è rappresentata nel successivo mese di 
novembre. La semina autunnale è relativa ai cerali minori (che si raccolgono in primavera), mentre quella 
primaverile è quella del frumento e dei cereali maggiori (che si raccolgono in estate). 

11. Novembre è rappresentato da un anziano contadino, con un abito a maniche lunghe e calzato per ripararsi 
dal freddo autunnale, che è chinato nel raccogliere dal terreno grosse rape da conservare per l’inverno. Si 
tratta di un’innovazione introdotta da Antelami nell’iconografia tradizionale, che prevede per questo mese 
scene d’uccisione del maiale e conservazione delle sue carni. 

12. Il mese di dicembre è rappresentato da una persona matura, con barba e baffi, che con una grossa roncola 
è intento a tagliare da un albero ormai privo di foglie la legna per l’inverno. E’ vestito con un abito a maniche 
lunghe e pesanti calzari, particolare che fa esplicito riferimento alla stagione fredda.
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1.3 Lo sviluppo di una nuova domanda economica

La dissoluzione delle strutture dell’impero ebbe un’altra conseguenza importante: 
è possibile che la cessazione delle imposte sulla terra, oltre a provocare quei fenomeni 
di regressione a cui si è già fatto riferimento, abbia contribuito in seguito a mettere in 
circolazione una maggiore quantità di ricchezza. 
È vero che la fi ne dell’imposta sulla terra toglieva allo stato la sua entrata principale, e 
dunque lo indeboliva molto, ma lasciava la maggior parte della ricchezza nelle mani dei 
produttori, cioè i grandi e piccoli proprietari terrieri.
Fra il VII e l’VIII secolo ciò fece nascere una domanda economica diversa da quella della 
tarda antichità. In assenza dell’impero questa nuova domanda nacque e fu organizzata 
principalmente dalle aristocrazie locali, cioè proprio dai proprietari fondiari, fra i quali 
avevano grande rilievo chiese e monasteri32. 
Nell’Italia longobarda si ha notizia di forme assai diverse di gestione della terra. Nella gran-
de proprietà, sia pubblica (dei re e dei duchi) che privata (dei laici e degli ecclesiastici), 
si distingueva di solito – come già in età tardo-romana – una parte condotta direttamente 
dal proprietario e una parte affi data a famiglie di contadini. Esistevano inoltre liberi che 
coltivavano le proprie terre e comunità di villaggio che gestivano collettivamente le risorse. 

1.4 Il sistema curtense 

Fu solo con la conquista carolingia che si affermò un modello coerente di gestione della 
grande proprietà33. 

32 Per la stesura di questo paragrafo si è fatto riferimento in particolare al capitolo 9 del manuale di M. Montanari, 
Storia medievale cit., pp. 77 e sgg. e alla relativa bibliografi a.

33 Per la stesura dei testi relativi ai paragrafi  1.4 e 1.5 si è fatto riferimento fondamentalmente al capitolo 9 del manuale 
di M. Montanari, Storia medievale cit., pp. 78-80; al paragrafo III.2 Le campagne e l’economia curtense nel manuale 
di R. Bordone, G. Sergi, Dieci secoli di medioevo, Einaudi, Torino, 2009, pp. 335-351; al capitolo 8 del manuale di 
A. Cortonesi, Il medioevo. Profi lo di un millennio cit., pp. 98-108. Sull’affermazione e le vicende della curtis in Italia 
si vedano anche la sintesi di B. Andreolli, M. Montanari, L’azienda curtense in Italia. Proprietà della terra e lavoro 
contadino nei secoli VIII-XI, CLUEB, Bologna 1985, con la bibliografi a precedente (soprattutto gli studi di Vito Fu-
magalli sul tema, fra cui almeno la visione di sintesi in V. Fumagalli, Terra e società nell’Italia padana. I secoli IX e X, 
Einaudi, Torino 1976, pp. 25-60); e più di recente G. Pasquali, L’azienda curtense e l’economia rurale nei secoli VI-XI, 

Una famiglia contadina. Biblioteca 
casanatense, particolare da un 
Tacuinum Sanitatis (sec. XIV).
[Foto tratta da: «Medioevo», anno 3 
n. 7 (30), luglio 1999, p. 108]

Ipotesi ricostruttiva di un centro amministrativo curtense 
agli inizi del X secolo. [foto tratta da: «Medioevo», anno 
3, n. 7 (30), luglio 1999, pp. 96-97]
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Questo sistema è chiamato in Italia sistema curtense, in Francia régime domanial, in 
Germania Villikationsverfassung, in Inghilterra manorial system. Nacque e si organizzò per 
la prima volta nelle terre di re e imperatori, chiese e monasteri al di là delle Alpi, nella zona 
compresa tra la Loira e il Reno; in Italia si affermò su larga scala solo dopo la conquista 
franca del 774, che pose fi ne alla dominazione longobarda.
Il sistema curtense si basa sulla compresenza di due elementi. L’azienda (chiamata nelle 
fonti italiane curtis e in quelle francesi villa) è divisa in un settore (detto dominicum, 
dal latino dominus, signore) gestito direttamente dal proprietario e in un altro settore 
(detto massaricium, dal latino massarius, coltivatore), formato da piccoli appezzamenti 
di terra concessi dal proprietario a famiglie contadine. Lo stretto legame fra queste due 
parti è rappresentato dalle cosiddette corvées, cioè le prestazioni d’opera che i contadini 
avevano l’obbligo di eseguire sulla terra del padrone, per integrare l’opera dei servi che vi 
risiedevano in permanenza. Senza tale legame la coltivazione e la conduzione del dominico 
non sarebbe stata possibile; dunque, come ha scritto lo storico Pierre Toubert, «non esiste 
sistema curtense senza corvées».
Si tratta, in effetti, di un punto decisivo, perché il segno del passaggio a un sistema 
economico nuovo è costituito proprio dall’aumento e dalla defi nizione di queste prestazioni. 
Attraverso di esse i proprietari aumentarono la pressione sui contadini e intensifi carono lo 
sfruttamento della terra e degli uomini.

1.4.1 Attività. Fonti documentarie

Nell’VIII-IX secolo la curtis di probabile origine franca, caratterizzata dal legame organico 
fra dominicum e massaricium attraverso le prestazioni d’opera, si affermava in Italia, 
proprio mentre la crescita della popolazione, avviatasi già nel secolo precedente, determinò 
una prima riduzione dell’incolto. Fra la messe di documentazione utile a questo proposito si 
è scelto di concentrarsi sui patti agrari come fi lo rosso per delineare l’evoluzione dei rapporti 
fra proprietari e coltivatori34. Si è proposto agli alunni un livello35 piacentino del 784, 
presentato non solo in traduzione italiana, ma anche semplifi cato, per renderlo loro meglio 
comprensibile36, pur senza pregiudicarne il senso complessivo. Insieme alla traduzione si è 
presentata una griglia di analisi composta da più voci, con la quale è possibile sezionare il 
tessuto del livello, ricavandone gli elementi principali, dalla cronologia ai censi. L’analisi 
è stata introdotta con il concetto stesso di patto agrario e con le nozioni, non scontate 
a questo livello d'istruzione, di proprietà della terra, di concedente e di concessionario, 
passando poi alle articolazioni interne della pattuizione, dalla durata alla distinzione fra i 
diversi obblighi del concessionario, dalle corvées sulla riserva agli xenia (i donativi segno 
di omaggio al proprietario), ai canoni in natura o in denaro.

in A. Cortonesi, G. Pasquali, G. Piccinni, Uomini e campagne nell’Italia medievale, Laterza, Roma-Bari 2002, pp. 
3-71. Una proposta alternativa sulla genesi in Italia del “sistema” curtense, le cui prime tracce sarebbero più antiche 
della conquista franca, in P. Toubert, Il sistema curtense, la produzione e lo scambio interno, in Storia d’Italia. Annali 
6, Economia naturale, economia monetaria, Einaudi, Torino 1983, pp. 3-63.

34 Si veda in generale sull’argomento la raccolta di studi di B. Andreolli, Contadini su terre di signori. Studi sulla con-
trattualistica agraria dell’Italia medievale, Bologna, CLUEB, 1999.

35 Questa attività è suggerita da V. Loré, La storia agraria e le sue fonti cit., pp. 24-25.
36  Sulla base dei suggerimenti metodologici e didattici di E. Rosso, Le fonti cit., p. 113.
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Consegna. Individua e sottolinea nel documento con colori diversi i seguenti elementi37:
• località ove si trova la terra;
• proprietario del terreno (concedente);
• lavoratore (concessionario);
• bene concesso;
• durata del contratto;
• affi tto (canoni) e donativi (xenia);
• obblighi di lavoro (corvées);
• investimenti del proprietario.

Tipologia: contratto di livello
Datazione: VIII secolo
Lingua: latino
Edizione: 
P. GALETTI, G. PETRACCO SICARDI 
(a cura di), Le carte private 
della cattedrale di Piacenza, 
I (784-848), 
Deputazione di Storia Patria 
per le province Parmensi, 
Parma 1978, pp. 29-39.
Traduzione 
(con adattamenti): 
B. ANDREOLLI,  M. MONTANARI, 
L’azienda curtense in Italia, 
cit., pp. 58-60

Anno 784
Nel nome di Cristo. Nel decimo anno di regno in Italia di Carlo e 
nel terzo anno di regno di suo figlio Pipino, nel giorno 18 di aprile. 
Walcauso, figlio del fu Wincauso, dà a Stavelene uomo libero un 
podere nel fondo di Casalagnelli [presso Piacenza], con la casa, il 
cortile, l’orto, l’aia, i campi, i prati, le vigne, i boschi, i terreni coltivati 
e l’incolto.
Io, Stavelene, prometto di risiedere in questo casale, di lavorarlo e 
coltivarlo per quindici anni, in modo che tutto venga migliorato e non 
peggiorato; ogni anno consegnerò un terzo di tutti i cereali, un terzo 
del vino, che porterò a suo tempo nella chiesa di Santa Maria in 
Monticello o in Albiano, senza ritardo; come donativo dovrò dare due 
paia di polli e venti uova ogni anno e una pecora, oppure quattro 
denari. Dovrò consegnare tutto nella festa di S. Quirico; devo inoltre 
lavorare sulle terre del padrone per due giorni in una settimana e un 
giorno nella successiva, fino alla fine del contratto, qui a Monticello 
e a Versa o ad Albiano, a mano o con i buoi.
E da oggi Walcauso concede a Stavelene un paio di buoi per lavorare 
il casale, un giogo, un vomere, una pecora, una capra, un maiale 
giovane. Al termine del contratto tutta questa dotazione dev’essere 
lasciata al fondo. Degli altri animali e utensili, che siano stati allevati 
o accumulati, alla fine del contratto un quarto rimarrà al podere.

1.5 La curtis in Italia e l’Italia senza corti: zone d’infl uenza longobardo-franca e zone 
d’infl uenza bizantina 

L’affermarsi nella penisola italica del sistema curtense, fra VIII e IX secolo, è legato alla 
diffusione al di qua delle Alpi di modelli sociali, economici e mentali importati dai Fran-
chi, ossia a un processo di acculturazione, anche se nell’ultima società longobarda alcuni 
elementi potevano far presagire un’evoluzione in quel senso. Nonostante la storiografi a più 
recente abbia sfumato da vari punti di vista la contrapposizione fra le strutture sociali ed 
economiche di aree di tradizione longobarda e aree ‘romaniche’38, il sistema curtense sem-

37 Chiave di soluzione dell’esercizio: località fondo di Casalagnelli [presso Piacenza]; proprietario del terreno Walcauso, 
fi glio del fu Wincauso; lavoratore Stavelene; bene concesso un podere nel fondo di Casalagnelli [presso Piacenza], con 
la casa, il cortile, l’orto, l’aia, i campi, i prati, le vigne, i boschi, i terreni coltivati e l’incolto; durata del contratto quin-
dici anni; affi tto e donativi un terzo di tutti i cereali, un terzo del vino, come donativo due paia di polli e venti uova ogni 
anno e una pecora, oppure quattro denari; obblighi di lavoro lavorare sulle terre del padrone per due giorni in una 
settimana e un giorno nella successiva, fi no alla fi ne del contratto, sul podere o a Monticello e a Versa o ad Albiano, a 
mano o con i buoi; investimenti del proprietario un paio di buoi per lavorare il casale, un giogo, un vomere, una pecora, 
una capra, un maiale giovane. Al termine del contratto tutta questa dotazione dev’essere lasciata al fondo.

38 Uno dei contributi più indicativi di Vito Fumagalli sul tema è V. Fumagalli, “Langobardia” e “Romania”: l’occupazione del 
suolo nella Pentapoli altomedievale, in A. Vasina et al., Ricerche e studi sul “Breviarium Ecclesiae Ravennatis” (Codice Bava-
ro), Roma 1985, p. 95-107. Revisioni in P. Galetti, Abitare nel Medioevo: forme e vicende dell’insediamento rurale nell’Italia 
altomedievale, Le Lettere, Firenze, 1997, a proposito dell’edilizia residenziale; G. Pasquali, L’azienda curtense e l’economia 
rurale cit., più specifi camente sulle forme di conduzione della grande proprietà; e da ultimo N. Mancassola, L’azienda cur-
tense tra Langobardia e Romania: rapporti di lavoro e patti colonici dall’età carolingia al Mille, CLUEB, Bologna 2008.
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bra essersi diffuso in misura maggiore nelle prime, al punto che le due ‘geografi e’, quella 
politico-istituzionale e quella economico-sociale, risultano sostanzialmente sovrapponi-
bili39. Sono interessate dall’economia di tipo curtense soprattutto l’area padana (Pie-
monte, Lombardia, Veneto, Emilia) e quella toscana; viceversa, nelle aree scarsamente 
infl uenzate dalla cultura e dai modelli organizzativi d’Oltralpe, o infl uenzate in modo 
tardivo e marginale, il sistema curtense o non compare, o compare poco, in modo ugual-
mente tardivo e marginale. E’ il caso di zone periferiche come il Friuli o il Trentino, dove 
il modello curtense venne tardivamente importato dai grandi monasteri del Nord, ed è il 
caso veramente macroscopico della Romania di tradizione bizantina, ossia delle regioni 
designate come ‘Esarcato’ (l’odierna Romagna fi no a Bologna e Ferrara) e ‘Pentapoli’ (le 
odierne Marche settentrionali, fi no a Rimini compresa). Controllate dai bizantini, queste 
zone uscirono relativamente immuni dall’invasione longobarda dell’Italia, conservando 
una propria autonoma fi sionomia politico-culturale, che più direttamente si richiamava 
alla tradizione romana. La contrapposizione della Romania alla Langobardia si manten-
ne anche dopo la conquista del regno longobardo a opera dei Franchi. 
L’acculturazione franca non potè qui verifi carsi, sia per la marginalità di quella infl uenza, 
sia per la ‘refrattarietà’ della cultura ‘romanica’ ad accoglierla; una refrattarietà dovuta 
anche all’assenza di una fase anteriore, per così dire preparatoria, di dominazione e 
infl uenza longobarda. La diversità delle tradizioni politiche, istituzionali, culturali trova 
un esatto riscontro sul piano delle strutture agrarie, dell’organizzazione produttiva, dei 
rapporti di lavoro. In Romania la strutturazione della proprietà fondiaria ha come base il 
fundus e la massa, secondo una tradizione ereditata dall’età romana. Il fundus rimaneva 
infatti la cellula base del sistema catastale, a sua volta la massa era un agglomerato di 
fundi, ma non costituiva affatto un’unità di conduzione articolata in parte dominica e in 
parte massaricia, né fungeva da centro di raccolta dei prodotti. L’assenza in Romania di 
sistema curtense vero e proprio è comprovata anche dalla diversa natura delle prestazioni 
d’opera richieste nei contratti agrari: le corvées spesso mancano, o sono richieste in 
misura ridottissima, o si limitano a meri servizi di trasporto.
Per concludere, solo i Franchi seppero dare coesione e organicità alle intuizioni curtensi 
dei Longobardi. Al Sud, dove questi ultimi perpetuarono strutture agrarie e modelli 
organizzativi antichi, dominico e massaricio rimasero due realtà il più delle volte sconnesse 
e l’espansione della grande proprietà non cancellò mai il permanere della piccola e media 
proprietà. Questo è anche il motivo della mancanza nella documentazione meridionale 
dei polittici (tipologia documentaria tipica nelle zone di diffusione del sistema curtense). 
Lo stesso si potrebbe dire della Romania di tradizione bizantina. Il confronto fra 
Langobardia e Romania da un lato e, dall’altro, fra le diverse Langobardiae, una che 
subì precocemente l’infl uenza franca e una che la subì tardivamente o che ne restò 
immune, convincono defi nitivamente del carattere originariamente franco del sistema 
curtense italiano.

39 Cfr. carte a corredo del paragrafo. Per un inquadramento, anche grafi co, delle diverse situazioni politiche durante il 
millennio medievale si segnala inoltre il didatticamente utile e aggiornato P. Cammarosano, F. Mezzone, Piccolo atlante 
di storia medievale. 249-1492, CERM, Trieste 2007.
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1.5.1 Attività. Cartografi a
Consegna: disegna a grandi linee nella carta muta qui proposta 
le zone di attestazione del sistema curtense. Confronta poi la 
mappa ottenuta con le carte della situazione politica di età 
longobarda e franca. Spiega in un breve testo i motivi della 
sostanziale sovrapponibilità.

1.6 Curtis fra autosuffi cienza e rete di scambi

In passato nel valutare la redditività del sistema curtense ha prevalso un’ipotesi 
‘minimalista’: la produzione della curtis si sarebbe attestata sempre su livelli molto bassi, 
volta più a una sorta di autosuffi cienza piuttosto che a una reale produttività. Per sostenere 
questa ipotesi si mettevano in evidenza soprattutto due aspetti: l’affermazione della curtis 
aveva coinciso con un momento di stagnazione demografi ca e, inoltre, il peso dei canoni in 
denaro all’interno del sistema curtense era sempre stato scarso.
Oggi gli storici tendono a pensarla diversamente: la curtis privilegiò sempre un obiettivo 
di autosuffi cienza, ma il periodo della sua affermazione coincise con l’inizio di una nuova 
crescita demografi ca ed economica. Tra IX e X secolo poterono svilupparsi all’interno 
delle curtes – ma nel contesto di una rete interregionale di aziende fondiarie – una 
nuova organizzazione del lavoro, un nuovo artigianato e un nuovo sistema di scambi. 
L’affermazione del sistema curtense gettò dunque le basi per una ripresa economica capace 
di sopravvivere al quadro politico dell’impero carolingio che l’aveva sostenuta40.
Parlando della ripresa dei commerci è bene sottolineare che lo spostamento di merci e i relativi 

40 Per la stesura del paragrafo 1.6 e della relativa attività si è fatto riferimento ai volumi B. Andreolli, M. Montanari, 
L’azienda curtense in Italia cit.  e C. Violante, La società milanese in età precomunale, Laterza, Roma-Bari 19742. 
Sulla dinamicità degli scambi indotti dal sistema curtense si rimanda in particolare a P. Toubert, Il sistema curtense 
cit., e a J.-P. Devroey, Études sur le grand domaine carolingien, Variorum, Adelrshot 1993.

Domini longobardi e bizantini nella penisola 
italica [carta tratta da Corso di storia, diretto 
da G. Galasso, Vol. 1, G. VITOLO (a cura di), 
Medioevo, Bompiani, Milano 2000, p. 65]

L’Italia politica alla fine del secolo IX. [Carta 
tratta da G. ALBERTONI, L’Italia carolingia, NIS, 
Roma 1997, p. 12]
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traffi ci avvenivano nell’alto medioevo non solo per via di terra ma anche per via d’acqua, 
in particolare alla pianura padana, area ove sono meglio riscontrabili le caratteristiche 
paesaggistiche richieste dalla navigazione fl uviale: zona pianeggiante, coperta da una fi tta 
rete di fi umi navigabili, a portata abbastanza regolare nell’arco dell’anno. La preferenza 
accordata alle vie d’acqua per tragitti a breve, media e lunga distanza era suggerita dal 
minor costo dei trasporti fl uviali e dalle cattive condizioni delle strade terrestri, soprattutto 
nella bassa pianura occupata da larghi spazi incolti, da boschi e paludi. Non a torto infatti 
si è parlato di ‘fl uvializzazione’ delle vie di comunicazione altomedievali e si è indicato 
nella barca il principale mezzo di trasporto utilizzato nel piatto tavolato padano41. La 
documentazione medievale mostra infatti come nell’Italia padana la navigazione interna 
non si praticasse solo sui grandi fi umi ma si estendesse anche su quelli minori, ossia su quei 
corsi d’acqua che attualmente hanno ormai scarsa portata o addirittura carattere torrentizio. 
Con una serie di porti, sia sulla sponda emiliana che lombarda, il grande fi ume padano 
costituiva la via di comunicazione più diretta e meno dispendiosa non solo tra Romania e 
Langobardia, ma anche tra Comacchio – luogo di produzione di sale e importante scalo di 
un commercio mediterraneo – e Pavia – capitale del regno – e tra queste ultime città e gli 
altri principali centri urbani della Valle Padana.

41 Su questi aspetti si veda C. Violante, La società milanese in età precomunale cit. e, sulla realtà settentrionale e reg-
giana in particolare, M. Calzolari, La navigazione interna in Emilia romagna tra VIII-XIII, in G. Adani (a cura di), 
Vie del commercio in Emilia Romagna e Marche, s.e., Cinisello Balsamo 1990; Id, La navigazione interna, porti navi 
nella pianura reggiana e modenese (secoli IX-XII), in Viabilità antica e medievale nel territorio modenese e reggiano. 
Contributi di studio. Aedes Muratoriana, Modena 1983, pp. 91-152; B. Andreolli, Il Po tra alto e basso Medioevo: 
una civiltà idraulica, in C. Ferrari, L. Gambi, Un Po di terra. Guida all’ambiente della bassa pianura padana e alla 
sua storia, Diabasis, Reggio Emilia 2000, pp. 415-443; E. Garimberti, Viabilità, commercio e scambi in area reggiana 
nei secoli V-XI, in G. Badini (a cura di), Tempo e mercanti, Ediarte, s. l. 2007, pp. 53-93 .

Molte fonti relative al sistema curtense
attestano frequentemente la presenza
nelle curtes più grandi di genitia, ossia
laboratori femminili per la produzione
tessile. Montecassino, manoscritto De
rerum naturis di Rabano Mauro, IX 
secolo, particolare di miniatura. [Foto 
tratta da: G. CAVALLO, L’universo medievale. 
Il manoscritto cassinese del “De rerum 
naturis” di Rabano Mauro, Priuli e 
Verlucca, Ivrea (Torino) 1996, p. 31]

Ricostruzione approssimativa delle vie di navigazione 
della pianura reggiana e modenese fra IX e XII secolo. 
I numeri indicano la probabile ubicazione dei porti.
[foto da Vie d’acqua nei ducati estensi, Amilcare Pizzi 
editore, Reggio Emilia 1990, p. 14, fig. 3; anche in 
Viabilità antica e medievale nel territorio modenese 
e reggiano. Contributi di studio, Aedes Muratoriana, 
Modena 1983, p. 157, fig. 2]
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1.6.1 Attività. Pagine di storiografi a
Presentiamo qui un breve passo tratto da un classico della storiografi a. Si tratta di una 
monografi a che Cinzio Violante dedicò all’analisi delle trasformazioni dell’economia del 
IX-X secolo e al contemporaneo sviluppo dei ceti cittadini nell’Italia centro-settentrionale. 
Si legga con attenzione il brano proposto, nel quale si delineano le dinamiche del traffi co 
regionale e internazionale in Valle Padana e della commercializzazione dei prodotti 
dell’economia curtense.

Nei primi sviluppi del commercio fluviale le navi di Comacchio avevano il predominio della navigazione 
anche all’interno della Valle Padana, lungo il Po; ma in seguito prima sulle loro stesse navi, poi 
con navi proprie, all’ombra delle chiese e dei monasteri, cominciarono a trafficare i negotiatores 
[=commercianti] delle città lombarde, come avvenne per Cremona. Accanto a quella di Comacchio 
sorgeva la potenza economica e marinara di Venezia, che otteneva anch’essa la concessione di 
privilegi commerciali nei porti della Valle Padana da Liutprando [re longobardo]. 
Il commercio delle città della Valle Padana con i porti adriatici è costituito dapprima essenzialmente 
da importazione di sale ed esportazione di derrate alimentari. […] Dall’inventario dei beni di S. Giulia 
di Brescia si può constatare che, accanto al commercio d’importazione del sale, si va sviluppando un 
commercio di esportazione di derrate alimentari: infatti vi sono menzionati tributi di grano dovuti al 
monastero nei vari porti a esso pertinenti. […] I monasteri infatti producono tanto grandi quantità di 
olio, (S. Giulia ne produce 1608 libbre, Bobbio 2430 nei suoi possedimenti sul Garda) che è lecito 
pensare che una parte sia destinata alla esportazione, se si consideri anche l’enorme numero di 
maiali allevati e l’uso comune del lardo. I porti adriatici sono debitori, per la loro alimentazione, del 
retroterra padano. 

[da C. VIOLANTE, La società milanese in età precomunale, Laterza, Roma-Bari 19742, pp. 5-6]

Consegna: sulla base delle informazioni che hai fi no a ora imparato in questo modulo e dopo 
aver rifl ettuto attentamente su quanto riportato nel brano di Cinzio Violante, rispondi alle 
domande che seguono scegliendo la risposta giusta fra quelle proposte42. Compila poi un 
breve testo in cui metti in evidenza le cose che ti sembrano più signifi cative e le motivazioni 
delle tue scelte. L’attività può essere svolta individualmente come compito a casa

Domanda 1
Esisteva nei secoli dell’alto medioevo qualche forma di commercio e di scambio fra luoghi 
anche distanti fra loro?
a. No, dopo la fine dell’impero romano, una grande stagnazione aveva impedito qualunque 

forma di scambio.
b. Sì, in Italia soprattutto, sin dall’VII secolo, le fonti ci testimoniano la ripresa, o meglio la 

sopravvivenza, di qualche forma di commercio.

Domanda 2
Quali vie di comunicazione erano privilegiate per gli spostamenti e i commerci?
a. Le vie d’acqua, perché il trasporto risultava più veloce ed economico, data anche la cattiva 

condizione delle strade.
b. Le vie di terra, perché le grandi strade romane erano sempre state mantenute in buone 

condizioni.

Domanda 3
Quale ruolo avevano i negotiatores provenienti da città come Comacchio e Venezia?
a. I negotiatores di Comacchio o di Venezia si limitavano a vendere il sale ai soli centri 

raggiungibili via mare.
b. I negotiatores di Comacchio o di Venezia erano vere e proprie potenze commerciali che, per 

le materie di primaria importanza, collegavano località distanti fra loro sia per mare, che 
risalendo le vie fluviali interne.

42  Chiave di soluzione dell’esercizio: 1-b; 2-a; 3-b; 4-b; 5-a; 6-b.
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Domanda 4
Che ruolo economico avevano i grandi monasteri dell’Italia centro settentrionale (come S. Giulia 
di Brescia o il monastero di Bobbio)?
a. I monasteri non avevano nessun ruolo economico, si limitavano alla cura spirituale e alla 

evangelizzazione della popolazione rurale.
b. I monasteri erano, come i grandi proprietari laici, detentori di vaste proprietà terriere, che 

gestivano in base al sistema curtense, ricavandone redditi ingenti.

Domanda 5
Cosa si può dedurre dall’inventario dei beni di S. Giulia di Brescia?
a. Il monastero di S. Giulia produceva nelle sue proprietà molto di più di quanto effettivamente 

gli occorresse per mantenersi e vendeva la produzione eccedente (come l’olio, per esempio) 
agli stessi negotiatores dai quali acquistava il sale.

b. Il monastero di S. Giulia si manteneva esclusivamente con i prodotti ricavati dalla gestione 
delle proprie terre e che acquistava dai mercanti soltanto il sale.

Domanda 6
Perché il sale è una derrata così importante nel medioevo?
a. Il sale era utilizzato dai monaci per conciare le pelli e ricavare la pergamena.
b. Il sale era il principale strumento di conservazione dei cibi, soprattutto della carne, che veniva 

prodotta in grandi quantità con il pascolo negli spazi incolti.

Fac-simile di testo conclusivo elaborato dagli alunni con l'aiuto dell'insegnante.
Gli studi di Cinzio Violante hanno messo in evidenza come alcune forme di commercio 
fossero attive in Italia anche in età longobarda. In un primo tempo le navi di Comacchio 
o di Venezia s’occupavano di collegare i centri principali dell’Italia padana, vendendo 
sale e spezie nell’entroterra e acquistando derrate alimentari per le coste. Ben presto però 
altre città ottennero concessioni di diritti commerciali dai sovrani. I grandi proprietari, sia 
laici che ecclesiastici, producevano nelle loro aziende agrarie prodotti in eccedenza, che 
entravano ben presto nella circolazione commerciale. La precoce vitalità commerciale della 
Valle Padana fa ritenere che anche l’affermazione del sistema curtense abbia contribuito 
fortemente alla ripresa economica di queste zone.

La navigazione fluviale. Traino di una nave mercantile contro corrente, secondo il sistema dell’allaggio: 
la nave è manovrata dal battelliere a poppa, sulla riva del fiume due uomini trainano l’imbarcazione 
per mezzo di grosse funi. Il bassorilievo d’età romana riproduce una tecnica che è ben documentata 
e ancora in uso per tutto il corso del medioevo.
[foto da Viabilità antica e medievale nel territorio modenese e reggiano, 1983, cit. p. 156, fig. 1]
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1.7 Il fenomeno dell’incastellamento

Uno dei fenomeni più evidenti che accompagnarono la dissoluzione dell’impero carolingio 
e il seguente sorgere di molteplici centri di potere locale fu quello dell’incastellamento, 
ossia della costruzione di luoghi fortifi cati43. 
Non bisogna pensare che i castelli italiani di questa prima fase avessero l’aspetto 
monumentale (con torri, guglie, merli, fossati e cinte murarie) che ancora oggi si possono 
ammirare in molte località e che hanno a lungo suggestionato l’immaginario della cultura 
locale44. A queste date si trattava in genere di costruzioni assai rudimentali, ottenute con 
materiali deperibili come il legno, mediante il semplice scavo di un fossato o l’innalzamento 
di una palizzata o di un muro. Con questi mezzi “di fortuna” si fondarono nuovi luoghi 
fortifi cati e si recintarono anche molti centri dominici di aziende curtensi.
Si è a lungo pensato che la dinastia carolingia abbia perso autorevolezza soprattutto per 
l’incapacità di garantire protezione di fronte all’ondata delle cosiddette ‘seconde invasioni’ 
barbariche (in Italia soprattutto degli Ungari). La diffusa insicurezza che ne derivò avreb-
be fatto sì che qualunque grande proprietario (fosse esso laico o ecclesiastico) che avesse i 
mezzi per costruire una fortifi cazione di fatto cercò di realizzarla, con o senza il consenso 
del sovrano.  

43 Per la stesura di questo e del paragrafo successivo si è fatto riferimento al capitolo 13 del manuale di M. Montanari, 
Storia medievale cit., pp. 110-113; al capitolo 10 del manuale di A. Cortonesi, Il medioevo. Profi lo di un millennio 
cit., pp. 120-126. Sul tema dell’incastellamento e della signoria rurale si vedano A. A. Settia, Castelli e villaggi nell’I-
talia padana, Liguori, Napoli 1984; P. Toubert, L’incastellamento. Ritmo e forma di una crescita, in Id., Dalla terra 
ai castelli. Paesaggio, agricoltura e poteri nell’Italia medievale, a cura di G. Sergi, Einaudi, Torino 1995, pp. 44-98; 
C. Wickham, Land and Power. Studies in Italian and European Social History, 400- 1200, Britisch School at Rome, 
London 1996; G. Sergi (a cura di), Curtis e signoria rurale: interferenze fra due strutture medievali, Scriptorium, 
Torino 1993, quest’ultimo ora disponibile on line nella sezione Didattica di Reti Medievali http://centri.univr.it/RM/
biblioteca/scaffale/volumi.htm#Giuseppe Sergi. Più in generale, sulle risorse oggi disponibili on line per gli studi 
medievistici si veda il contributo di Paola Guglielmotti in questo volume.

44 Sulle immagini fi siche e mentali legate ai castelli medievali si rimanda a T. Lazzari, Castello e immaginario dal Ro-
manticismo ad oggi, Parma, Battei, 1991 ; Ead., I castelli, in Medioevo e luoghi comuni cit., pp. 179-201. Sul caso, 
per molti aspetti, paradigmatico del castello di Canossa si veda il mio E. Garimberti, Per tempora mille. Nascita ed 
evoluzione del mito di Canossa, in M. G. Muzzarelli (a cura di), Miti e segni del Medioevo nella città e nel territorio. 
Dal mito bolognese di re Enzo ai castelli neomedievali in Emilia Romagna, CLUEB, Bologna, 20032, pp. 111-144.

Un esempio di 
castello nel X 
secolo: ipotesi 
ricostruttiva del 
castrum altome-
dievale di Rocca 
S. Silvestro. [Di-
segno tratto da: 
R. FRANCOVICH, M. 
GINATEMPO (a cura 
di), Castelli. Sto-
ria e archeolo-
gia del potere 
nella Toscana 
medievale, All’in-
segna del giglio, 
Firenze 2000]
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Le incursioni degli Ungari in Italia sono state a lungo messe in stretta relazione con la 
nascita del fenomeno che abbiamo defi nito ‘incastellamento’45. Ma veramente questa è 
stata l’unica e determinante causa della costruzione sul territorio italiano, a partire dal 
IX-X secolo, di una fi tta rete di luoghi fortifi cati?
Per mezzo di questi castra (dal latino, ‘castello’) chi si voleva combattere e da chi ci si 
voleva difendere? Cercheremo di capirlo meglio con l’attività che segue.

1.7.1 Attività. Dati seriali
Nella tabella qui proposta, elaborata dallo storico Aldo Angelo Settia, sono riportati il 
numero delle fortifi cazioni di nuova costruzione, attestate nei documenti dell’Italia 
settentrionale nel periodo compreso fra il IX e l’XI secolo, e il numero delle invasioni 
ungare subite da questo territorio nel medesimo arco cronologico.

Consegna: rifl etti sui dati contenuti nella tabella e decidi se ciascuna delle affermazioni 
che seguono è vera o falsa. Componi poi un breve testo in cui si dia conto di quella che ti 
sembra poter essere la posizione storiografi ca di Settia sulle cause dell’incastellamento alla 
luce di questi dati.

 Tabella

 Periodo (anni) Totale attestazioni di castelli  Numero delle incursioni ungare
 850-898 10 -
 899-910 13 3
 911-920 41 1
 921-930 24 4
 931-940 16 2
 941-950 30 3
 951-960 29 3
 961-970 55 -
 971-980 57 -
 981-990 66 -
 991-1000 154 -
 Totali 495 16
   [da A. A. SETTIA, Castelli e villaggi nell’Italia padana cit. p. 129]
 

Test46

Domanda 1
L’arco cronologico in cui si costruiscono castelli in Italia settentrionale è esattamente 
coincidente a quello delle invasioni ungare.
Vero   Falso

Domanda 2
Il numero dei castelli cresce proporzionalmente alla frequenza delle invasioni ungare.
Vero   Falso

Domanda 3
Le invasioni ungare non sono l’unica causa scatenante della costruzione dei castelli.
Vero   Falso

45 Tipico delle antiche posizioni sull’argomento è il contributo di G. Fasoli, Le incursioni ungare in Europa nel secolo X, 
Sansoni, Firenze 1945.

46 Chiave di soluzione del test: 1-falso; 2-falso; 3-vero.
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Fac-simile di testo conclusivo prodotto 
dagli alunni.
Il processo di incastellamento in Italia 
subì una rapida accelerazione in seguito 
alle incursioni ungare. Esso era però 
già iniziato prima che il pericolo delle 
incursioni si manifestasse in tutta la sua 
gravità e, soprattutto, proseguì quando 
il pericolo stesso era già ampiamente 
cessato. L’ultimo assalto ungaro in Italia 
si ebbe nel 954-955, ma dalla tabella 
possiamo vedere che la costruzione dei 
castelli in Italia settentrionale mostrò 
una chiara tendenza a intensifi carsi dopo 
queste date. La costruzione di castelli 
servì probabilmente a proteggersi sia da 
nemici esterni, sia da nemici interni e il 
castello divenne un luogo di protezione 
ma anche di dominio sugli uomini.

1.8 Il potere sugli uomini e la nascita 
della signoria

L’analisi di Aldo Angelo Settia suggerisce 
come l’incastellamento non fosse dovuto solo all’insicurezza generata dagli Ungari. Era un 
fenomeno legato profondamente a un cambiamento di ruolo dei grandi proprietari terrieri. 
Dopo la fi ne dell’età carolingia il potere dei sovrani è sempre meno effi cace. I grandi 
proprietari, fra i quali i discendenti degli uffi ciali di nomina regia (conti o marchesi), 
senza avere mai ottenuto una delega dal sovrano, esercitano di fatto un potere di natura 
pubblica sui contadini: giudicano nei processi e impongono le pene, obbligano i contadini 
a contributi e prestazioni per la sicurezza del territorio, riscuotono imposte e pedaggi, 
impongono monopoli sull’uso dei mulini o dei ponti. 
Per esercitare un potere era necessario avere grandi mezzi economici, cioè in questo momento 
una grande quantità di terre. I grandi proprietari, sia laici che ecclesiastici, assumono così 
poteri nuovi che un tempo erano stati prerogative dei sovrani e dei loro uffi ciali. La storiografi a 
defi nisce questo nuovo potere con il termine di signoria47. La signoria contribuì a ridurre le 
differenze sociali fra i coltivatori, accomunati dalla dipendenza nei confronti del proprietario.
L’espressione fi sica del potere signorile è proprio la costruzione di castelli, mediante i 
quali i potenti si combattono con lo scopo di ottenere ciascuno il predominio. I castelli 
offrono protezione alla popolazione rurale ma, nello stesso tempo, permettono al signore 

47 Sintesi effi caci sull’argomento sono G. Sergi,  Lo sviluppo signorile e l’inquadramento feudale, in N. Tranfaglia, M. 
Firpo (a cura di), La storia. I grandi problemi dal Medioevo all’età contemporanea, vol. II, Il Medioevo. Popoli e 
strutture politiche, Utet, Torino 1986, pp. 367-393 e S. Carocci, Signori, castelli, feudi, in Storia medievale cit., pp. 
247-267.

Attacco al castello. Miniatura della scuola di S. 
Gallo, sec. X, Leida, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, 
ms. Periz, f. 17. [Foto tratta da: V. FUMAGALLI, Il Regno 
italico, cit., p. 128]
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di esercitare un dominio più effi cace su 
di essa. Dalla seconda metà del X secolo i 
castelli ricoprirono come una fi tta maglia 
le campagne italiane.

1.9 Le forme insediative. Habitat e 
paesaggio agrario48

Insediamento rurale e organizzazione 
del territorio sono due realtà fra loro 
strettamente legate e possono assumere 
forme molto diverse. Si possono tuttavia 
distinguere, al di là di ogni rigido 
schematismo, due tipi principali di forme 
insediative e produttive: insediamento 
di tipo sparso e insediamento di tipo 
accentrato. Il primo è costituito da case 
contadine isolate, ciascuna nel proprio 
podere, come “cellula” produttiva in larga 
misura autonoma. Di questo tipo era 
stato il primitivo insediamento agricolo 
romano, basato sulla piccola proprietà, 
e di questo tipo sarà a cominciare dal 
tardo medioevo e in epoca moderna, in 
ampie zone d’Italia centro-settentrionale, 
l’insediamento mezzadrile, basato su aziende contadine isolate. Dal punto di vista del 
paesaggio, l’insediamento sparso e la gestione individuale solitamente comportano 
un frazionamento estremo dei settori produttivi, tutti presenti all’interno delle singole 
aziende. Ogni podere comprende così, oltre alla casa, campi, vigne, prati, terreni boschivi 
e a pascolo, orti. L’immagine complessiva, prodotta dall’habitat sparso, è quella di un 
paesaggio estremamente variato e frazionato. L’insediamento di tipo accentrato è costituito 
da case contadine non isolate ma raggruppate insieme in agglomerati di varia dimensione, 
più o meno compatti. In questo caso anche il paesaggio tende ad assumere forme più 
compatte e accentrate. Lo spazio produttivo può essere organizzato in vasti appezzamenti 
di colture omogenee. Da un lato i campi tutti insieme, dall’altra i boschi tutti insieme e così 
via. I ‘poderi’ che fanno capo a ogni abitante del villaggio non hanno autonomia fi sica, non 
sono compatti né isolabili singolarmente all’interno di più vasti territori. In questo caso le 
aziende contadine non hanno autonomia funzionale: le operazioni agricole, il calendario 
dei lavori, le scelte economiche sono compiute per lo più collettivamente.
Tuttavia non si dovranno esasperare le contrapposizioni sparso/accentrato, individuale/

48 Per la stesura del paragrafo 1.9 si è fatto riferimento essenzialmente al capitolo 12 del volume di B. Andreolli, M. 
Montanari, L’azienda curtense in Italia cit., pp. 177-200; A. A. Settia, Lo sviluppo degli abitati rurali in alta Italia: 
vilaggi, castelli e borghi dall’alto al basso Medioevo, in Medioevo rurale cit., pp. 157-199 e ai contributi relativi alle 
strutture agrarie e l’insediamento rurale in P. Dagradi, Introduzione alla geografi a umana, Pàtron, Bologna 1982.

 Si veda anche il contributo di Paolo Cammarosano in questo stesso volume.

Il passaggio dalla signoria fondiaria alla signoria 
territoriale. [Foto tratta da: G. SERGI (a cura di), 
Curtis e signoria rurale cit. p. 8]
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collettivo, soprattutto per l’Italia, sede preferenziale di un ‘sistema misto’. Il sistema 
curtense, per esempio, non implica necessariamente né un tipo né un altro di insediamento 
e di organizzazione delle coltivazioni. La stessa ampia diffusione del sistema in buona 
parte dell’Europa occidentale, in zone tradizionalmente caratterizzate da tipi diversi di 
habitat, di paesaggio agrario e di gestione economica, è prova della sua forte capacità di 
adattamento a situazioni ambientali diverse.
Nell’Italia padana, nei secoli VIII-IX, il modello prevalente di habitat sembra essere quello 
sparso, come sembra confermare la frequenza delle indicazioni micro-toponomastiche 
presenti nei documenti: ricorrente è la prassi di precisare l’ubicazione dei fondi contadini 
con la formula in loco ubi dicitur…, “nel luogo detto…”. Il contadino però poteva abitare 
in un centro, più o meno grande, e lavorare terre che appartenevano a un signore lontano. 
Ma poteva anche darsi che non tutti gli abitanti del villaggio dipendessero da quel signore: 
alcuni potevano essersi legati ad altri signori o ad altri centri curtensi del medesimo signore.
Un paesaggio variato e composito era specchio di un insediamento capillarmente diffuso 
sul territorio, oltre che di un’economia altamente differenziata, silvo-pastorale non meno 
che agricola.
Le cose cominciano a cambiare nel secolo X in seguito al fenomeno dell’incastellamento. 
L’assenza di un forte potere centrale, dopo il disgregarsi dell’impero carolingio, spinse le 
popolazioni a cercare protezione presso i soli che potevano prometterla, i signori locali, che 
cominciarono a innalzare (con o senza il beneplacito regio) fortifi cazioni che erano allo stesso 
tempo strumento di difesa e segno di potere (cfr. il concetto di signoria). Attorno a questi 
castelli si strinsero le popolazioni locali e ne seguì una modifi cazione notevole dell’habitat, 
poiché si fece prevalente la tendenza alla concentrazione degli uomini e all’accentramento 
degli abitati. Non di rado ne seguì anche una ristrutturazione del paesaggio agrario e 
dell’organizzazione produttiva, in funzione delle nuove forme produttive.

Uno schema della possibile dislocazione delle terre all’interno di più curtes. La curtis è dunque l’insie-
me delle parti in nero e in grigio distribuite nei quattro villaggi; il centro amministrativo (con edificio 
padronale e magazzino) era di norma collocato nel villaggio con la maggior quota di dominicum (in 
questo caso il villaggio “C”). [Foto tratta da: G. SERGI  (a cura di), Curtis e signoria rurale cit. p. 8]
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Parte II
L’evoluzione delle attività agricole dopo l’XI secolo: la grande colonizzazione
In questa seconda parte si parlerà della ‘grande colonizzazione’ successiva al mille, ma 
anche delle crisi di crescita del XIV secolo. Cercheremo di vedere come le pratiche agricole 
e le diverse modalità di conduzione della terra abbiano profondamente modifi cato il volto 
agrario dell’Italia nel passaggio tra l’alto e il basso medioevo49.

2.1 La crisi del sistema curtense

Già nel X secolo era entrata in crisi la bipartizione che stava alla base della curtis, quella tra 
dominicum e massaricium, riserva signorile e mansi contadini. Il dominico cominciò a essere 
intaccato, frazionato, concesso a contadini 
di varia condizione giuridica e il numero dei 
servi alloggiati sulla parte dominica andò ri-
ducendosi. I contadini, alleggeriti dall’obbli-
go delle corvées ebbero modo di ottimizzare il 
loro tempo e le proprie rendite partecipando 
alla nascita di ville nuove, all’opera di boni-
fi ca, alla messa in pratica di nuove tecniche. 
D’altro canto i proprietari intervennero 
sempre più attivamente nella programma-
zione economica sollecitando le innovazio-
ni che accrescevano i loro profi tti. A questo 
proposito l’anno mille non rappresentò un 
cambiamento improvviso, ma rese eviden-
te una trasformazione cominciata più di 
un secolo prima e che sarebbe continuata 
ancora a lungo.

2.2 Continuità e discontinuità dell’econo-
mia: l’espansione agraria

L’anno mille rappresentò la metà di una 
curva ascendente che dalla fi ne del secolo 
VIII alla metà del XIV portò ad aumenta-
re enormemente il numero degli abitanti 
dell’Europa: in questo periodo la popola-
zione in Italia e Francia raddoppiò, in In-
ghilterra e Germania addirittura triplicò. 

49 Per la stesura dei testi relativi ai paragrafi  2.1 e 2.2 si è fatto riferimento al capitolo 15 del manuale di M. Montanari, 
Storia medievale cit., pp. 127-130; Si rimanda inoltre a G. Cherubini, Signori, contadini, borghesi. Ricerche sulla so-
cietà italiana del basso Medioevo, La Nuova Italia, Firenze 1974; e G. Piccinni, La campagna e la città (secc. XII-XV) 
e  A. Cortonesi, Agricoltura e tecniche nell’Italia medievale. I cereali, la vite e l’olivo, in A. Cortonesi, G. Pasquali, G. 
Piccinni, Uomini e campagne nell’Italia medievale cit., pp. 123-189 e 191-272; ai volumi: B. Andreolli, V. Fumagalli, 
M. Montanari (a cura di), Le campagne europee prima e dopo il Mille. Una società in trasformazione, CLUEB, Bologna 
1985; R. Comba, F. Panero (a cura di), Aziende agrarie nel Medioevo: forme della conduzione fondiaria nell’Italia nord-
occidentale (secoli IX-XV), Società per gli studi storici, archeologici e artistici della provincia di Cuneo, Cuneo 2000.

Un monaco intento all’abbattimento di un albero, 
aiutato da un contadino che lo sfronda. Miniatura 
da un manoscritto dei Moralia in Job, di Gregorio 
Magno, eseguito nell’abbazia di Citeaux. Digione, 
Bibl. Publique, ms. 173. [Foto tratta da: V. FUMA-
GALLI, Il regno italico cit. p. 88]
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La crescente pressione demografi ca costrinse a ricercare una quantità maggiore di risorse 
sollecitando sia una crescita della produzione sia una rinnovata attività commerciale.
Maggiori risorse si ottennero grazie al miglioramento delle tecnologie (si diffusero il mulino 
ad acqua, la ferratura dei cavalli, l’aratro pesante e l’uso della rotazione triennale) e il 
generale allargamento degli spazi coltivati. 

Nei secoli centrali del medioevo infatti si assistette a un vasto fenomeno di occupazione 
delle terre prima disabitate, di messa a coltura dell’incolto attraverso bonifi che e disso-
damenti, di colonizzazioni con l’invio sistematico di uomini per mettere a coltura nuovi 
terreni. Nascevano così le ‘ville nuove’ o ‘borghi franchi’ (cioè liberi dal pagamento di 
imposte). Molti nomi di località sono collegati a questo generale movimento: quelli derivati 
da ‘ronco’ o ‘roncole’ e simili fanno riferimento alla grande falce utilizzata per disboscare; 
località come Borgofranco o Francavilla sono invece connesse alla fondazione di nuovi 
insediamenti legati alla messa a coltura di nuovi spazi.

Schema della rotazione triennale [foto tratta da: Corso di Storia 1, tomo 3: S. GASPARRI (a cura di), Il 
Medioevo, Archimede edizioni, Milano 1997, p. 43]

Dissodamento per mezzo 
dell’aratro pesante. Parti-
colare del mese di marzo 
ne Les très riches heures 
du duc de Berry, codice 
miniato dai fratelli Lim-
burg fra il 1411 e il 1416, 
Chantilly, Musée Condé. 
[Foto tratta da: C. CAPRA, 
G. CHITTOLINI, F. DELLA PERU-
TA, Corso di Storia, vol. 1. 
Storia medievale, Le Mon-
nier, Firenze 1995, p. 285]
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2.2.1 Attività. Cartografi a e microtoponomastica
L’attività, da svolgersi indicativamente in piccoli gruppi nel laboratorio di geo-storia, sarà 
preceduta da una spiegazione, fornita dall’insegnante, relativa all’operato dell’Istituto 
Geografi co Militare in campo cartografi co e da una presentazione della carta topografi ca 
d’Italia con relative suddivisioni (quadranti, tavole, fogli), scale e sistemi di simboli.

Consegna: ciascun gruppo dovrà individuare su una tavoletta I.G.M. scala 1:25.000, re-
lativa a una zona nota ai ragazzi50, i toponimi o i microtoponimi il cui etimo possa essere 
ricondotto al vasto fenomeno di colonizzazione di nuove terre che interessò i secoli centrali 
del medioevo.
Al termine del lavoro, ogni gruppo relazionerà al resto della classe circa il prodotto della 
sua ricerca.

2.3 Dalla campagna alla città

Lo sviluppo economico, interagendo con la crescita della popolazione, nei secoli dopo il 
mille51 assunse proporzioni vistose e provocò importanti fl ussi migratori, ossia spostamenti 
di numerose persone verso aree più produttive: dalle montagne alle pianure, dalle 
campagne alle città. Per la prima volta, dopo l’età tardoantica, molte città superarono 
la soglia dei 10.000 abitanti e alcune avvicinarono o superarono quella dei 100.000 
(come Milano, Venezia, Firenze all’inizio del Trecento). Il processo di inurbamento portò 
contemporaneamente a un calo della manodopera rurale e alla crescita del fabbisogno 
alimentare delle città, in particolare di cereali. 
Ma le tecniche agricole, pur molto migliorate soprattutto nel corso del Duecento, non 
permettevano di ottenere raccolti abbastanza abbondanti rispetto alla domanda. Ciò spinse 
molti proprietari fondiari a mettere a coltura altre terre, che spesso per la loro posizione  o 
conformazione non erano molto fertili. Si trattava di terre che per la loro bassa produttività 
erano particolarmente esposte ai rischi delle cattive annate.

2.3.1 Attività. Fonti iconografi che
Considerazioni circa l’uso dell’iconografi a come fonte storica sono già state espresse 
precedentemente52. In questa attività53, seguendo ancora una volta le linee dell’analisi di 
Sergio Romano, che fa spesso riferimento a Emilio Sereni54, si è pertanto cercato di isolate 
una linea “realistica” di raffi gurazione e interpretazione pittorica del paesaggio, nella 
quale gli stereotipi della tradizione, largamente dominanti per tutto l’alto medioevo55, sono 
scavalcati dall’effettiva attenzione per contesti paesaggistici contemporanei. Si parte quindi 

50 Una descrizione dell’attività cartografi ca dell’Istituto geografi co militare si trova on line all’indirizzo http://www.igmi.
org/. Per la provincia di Reggio Emilia, alcune tavolette IGM sono disponibili gratuitamente sul portale della provincia, 
sezione carte storiche, all’indirizzo http://www.provincia.re.it/page.asp?IDCategoria=701&IDSezione=4530.

51 Per la stesura dei testi relativi ai paragrafi  2.3, 2.4 e 2.5 si è fatto riferimento al capitolo 27 del manuale di M. Mon-
tanari, Storia medievale cit., pp. 235-243. Si veda anche il contributo di Roberto Greci in questo volume.

52 Cfr. nel paragrafo 1.1.4.
53 Per le considerazioni di metodo e l’impostazione di fondo dell’attività si fa riferimento a V. Loré, La storia agraria e 

le sue fonti cit., pp. 20-23.
54 S. Romano, Studi sul paesaggio cit., pp. 20 e 25, a proposito dell’uso incauto da parte di Sereni dei mosaici ravennati 

e dei paesaggi giotteschi, p. 40 per un apprezzamento sulla lettura di Gentile da Fabriano. Una valutazione generale 
ed equilibrata dell’opera di Sereni e del suo uso delle immagini a p. 3.

55 Ibidem, pp. 5-7.
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dall’esempio del Buon Governo di Ambrogio Lorenzetti: per spiegarne la straordinaria 
capacità di rappresentare, tipizzandole, le coltivazioni per fasce progressivamente più 
distanti dal centro urbano, Romano ipotizza il ricorso a mappe e a materiali catastali (ma 
anche l’entusiasmo di Romano per il realismo di Lorenzetti va temperato con un’attenta 
considerazione della committenza dell’artista e dei suoi intenti politici)56. La linea realistica 
individuata da Romano prosegue comunque con i campi chiusi raffi gurati con perizia da 
Gentile da Fabriano, per arrivare ai paesaggi bonifi cati della campagna veneta di Giovanni e 
Jacopo Bellini57. Questa nuova attitudine realistica nei confronti del paesaggio non sarebbe, 
secondo Romano, semplicemente riconducibile al casuale emergere di una rivoluzionaria 
personalità creatrice, ma risponderebbe a determinate istanze sociali58. Lorenzetti e Gentile 
da Fabriano, come, in certa misura, Piero della Francesca, agiscono infatti in un contesto 
storico nel quale l’affermazione dei comuni sui rispettivi contadi e la successiva formazione 
di signorie di dimensione regionale hanno rafforzato i rapporti fra città e campagne, 
integrando le due sfere economiche come non era mai in precedenza accaduto; comunque 
la si interpreti, come espressione della rendita di ceti ‘feudali’ inurbati59, o delle capacità 
imprenditoriali di un nuovo ceto urbano legato agli sviluppi dell’artigianato60, la mezzadria 
è l’espressione privilegiata di questo nuovo legame.
Esponendo in forma preliminare lo scopo dell’attività (che cosa avremmo cercato, usando 
quali tracce) e le indicazioni di metodo che hanno portato alla scelta delle immagini, si 
presentano alla classe particolari del Buon Governo di Ambrogio Lorenzetti (1285-1348?), 
La fuga in Egitto di Gentile da Fabriano (1370-1427) e il Viaggio dei Magi di Benozzo 
Gozzoli (1420-1497). Le tre opere ci forniscono alcune immagini di quelli che dovettero 
essere a grandi linee i paesaggi agrari dell’Italia centro-settentrionale, in particolare di 
area toscana. Le immagini riportate qui sotto sono particolari dell’affresco di Ambrogio 
Lorenzetti sul Buon Governo, nel Palazzo Pubblico di Siena (1338-1340)61; è possibile 
vedere la differenza fra il paesaggio più vicino alla città e quello più lontano (fi g. 1-2). 

Consegna: Rispondi alle seguenti domande con risposte sintetiche:
1. Cerca di individuare le coltivazioni vicine alle mura della città e quelle sulle colline di fronte.
2. Guarda le colline: in che posizioni si trovano gli alberi, rispetto ai campi?
3. Descrivi le case e gli altri edifi ci sulla collina.
4. Come sono coltivati i campi nella vallata?
5. Che attività stanno svolgendo gli uomini e le donne che si trovano sul campo nella vallata?

56 Ibidem, pp. 29-31. Sul signifi cato politico dell’affresco e sui limiti del suo realismo vedi C. Frugoni, Il governo dei 
Nove a Siena e il loro credito politico nell’affresco di Ambrogio Lorenzetti, in «Quaderni Medievali», VII-VIII (1979), 
pp. 14-42, 71-104: l’oligarchia dei cosiddetti Nove, che commissionò a Lorenzetti il ciclo, voleva dare un’immagine 
ideale, appunto, del suo governo sulla città e sul contado, con il terrifi cante contraltare negativo del Cattivo Governo. 
Se è con ogni probabilità vero che la disposizione dei coltivi esprime, tipizzandola, l’effettiva organizzazione della 
campagna senese, altri particolari sono tutt’altro che realistici: i corsi d’acqua che attraversano abbondanti le terre a 
seminativo sono una rappresentazione idealizzata del buon governo dei Nove: in realtà Siena aveva nel tardo Medio-
evo e particolarmente in quegli anni (1337-1339) serissimi problemi di approvvigionamento idrico.

57 S. Romano, Studi sul paesaggio cit., pp. 40 e soprattutto 48.
58 Ibidem, pp. 12 e 20.
59 P. J. Jones, Economia e società cit., pp. 377-433.
60 In particolare G. Cherubini, Signori, contadini, borghesi cit., pp. 51 sgg., 231 sgg.
61 Per un ricchissimo repertorio di immagini relative al ciclo del Buon Governo si veda il volume E. Castelnuovo (a cura 

di), Ambrogio Lorenzetti. Il Buon Governo, Electa, Milano 1995.
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L’attività prosegue con l’osservazione dei campi chiusi raffi gurati da Gentile da Fabriano62 
e il terrazzamento sulla colline rappresentate da Benozzo Gozzoli63. 

62 Per una presentazione dell’artista e per buone riproduzioni iconografi che si veda M. Minardi, Gentile da Fabriano, 
RCS, Milano 2005.

63 Per le immagini e un commento relativo si rimanda a C. Acidini Luchinat (a cura di), Benozzo Gozzoli. La Cappella 
dei Magi, Electa, Milano 1993.

Ambrogio Lorenzetti, Il Buongoverno, 
affresco nel Palazzo pubblico di Siena. 
(1338-1339)
[foto tratte da E. CASTELNUOVO (a cura 
di), Ambrogio Lorenzetti. Il Buon Gover-
no, Electa, Milano 1995]

Gentile da Fabriano (1370 – 1427), La fuga in Egitto. 
[foto tratte rispettivamente da 
http//www.jetset.it/piazza/pages/pictures/fabriano.htm e
http//www.roberto-rosio.net/1medioevo/feudo_crisi.htm]
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L’analisi di queste fonti è capace di dire di per sé molto su alcuni modi di coltivazione 
della terra e di organizzazione delle colture, su alcuni dei rapporti sociali a monte e, con 
alcune integrazioni da parte dell’insegnante, anche di suggerire qualcosa sulle tracce di 
assetti più antichi. In Gentile si legge la contrapposizione fra incolto e campi aperti, lon-
tani dalla città, e campi chiusi vicino alle mura. I campi sono chiusi da siepi vive e fi lari 
di alberi, che hanno anche funzione di foraggio supplementare, dal momento che l’infi t-
tirsi delle coltivazioni presso le città ha ridotto la quantità di pascolo a disposizione. Da 
Lorenzetti si ricava l’ordinata progressione di colture che parte dagli orti presso le mura 
cittadine, prosegue con i campi coltivati a vigna e a seminativo arborato, fi no al bosco di 
là dalle colline. Le colture sono disposte in proporzione alla quantità di lavoro richiesta, 
secondo un modello indicato anche da Pierre Toubert per i castelli del Lazio64: presso 
le mura gli orti, poi le coltivazioni intensive, più lontane quelle estensive. In Benozzo si 
legge la piena realizzazione dell’incunabolo di Gentile, con una sapientissima sistemazio-
ne collinare a terrazze digradanti disposte a ‘girapoggio’, in cui lo spazio per l’incolto è 
ridotto praticamente a nulla e il bosco è curatissimo, parte di un paesaggio-giardino, non 
certo selva utile per l’allevamento. Ma in un’altra scena della stessa opera si riconosce il 
rovescio della medaglia: un paesaggio inselvatichito, con tracce di alberi da frutto che 
punteggiano l’incolto, percorso da gentiluomini a caccia, rappresenta il degrado in cui 
facilmente può cadere una collina così fi ttamente coltivata, a causa del dilavamento. La 
stilizzazione in senso cavalleresco dei paesaggi di Benozzo è forte e più che negli altri due 
casi induce alla cautela su un una loro interpretazione storica ingenua. Tuttavia lo stile è 
anche espressione coerente della stessa cultura cui si deve l’‘individualismo agrario’ che 
secondo Sereni presiede alla formazione di un paesaggio come quello della Toscana (e in 
generale dell’Italia) comunale.

64 Sull’economia del castrum si veda P. Toubert, Les structures du Latium médiéval: le Latium méridional et la Sabine 
du IXe  à la fi n du XII e siècle, École française de Rome, Roma 1973, pp. 450 e sgg.

Benozzo Gozzoli (1420 – 1497), Viaggio dei magi.
[foto tratte rispettivamente da 
http//www.palazzomedici.it/mediateca/it/schede.
php?id scheda=228&sezione=1 e
http//www.3skl.it/i4u/istruzioniperluso/2/Palazzo_Me-
dici_1.html

1

2
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2.3.2 Attività. Selezionare le fonti
Consulta il volume di Giovanni Cherubini, Agricoltura e società nel Medioevo, Sansoni 
(Scuola Aperta), Firenze 1972, ora disponibile in formato digitale sul sito di Reti Medievali 
all’indirizzo http://fermi.univr.it/rm/didattica/strumenti/cherubini/indice.htm.
Nella sezione intitolata Fonti scritte e nuove tecniche di ricerca troverai una ricca selezione 
di fonti con traduzione italiana e breve introduzione. 

Consegna: seleziona i testi che ti sembrano più signifi cativi rispetto ai seguenti temi:
1. La ‘grande colonizzazione’ del XI secolo; 
2. Nuove tecniche agricole. 
Motiva poi le tue scelte in un breve testo in cui riassumi anche le informazioni a tuo 
giudizio più rilevanti presenti nella fonte.

2.4 Il ritorno della carestia e della peste

La contraddizioni che avevano accompagnato lo sviluppo economico del Duecento 
emersero all’inizio del secolo successivo, quando in tutta Europa, fra 1313 e 1317, a 
una serie di cattivi raccolti seguirono gravi carestie. Non si trattava di una realtà nuova: 
da secoli gli uomini erano abituati a convivere con la fame. Ma ora la carestia era 
ovunque e riduceva al minimo le capacità compensative del mercato. 
Soprattutto nelle città, dove gli immigrati recenti vivevano in condizioni molto diffi cili, 
la situazione divenne insostenibile. Dopo molti decenni si ricominciava a morire di fame. 
Ma al contrario di quanto era avvenuto nei secoli passati, gli eventi meteorologici erano 
solo una fra le molte cause di una crisi “strutturale”, che aveva origine dagli scompensi 
generati dall’eccessiva crescita demografi ca degli ultimi decenni del Duecento. 
In questo contesto, la violentissima epidemia di peste che colpì fortemente l’Italia fra 
la fi ne del 1347 e il 1348 ebbe conseguenze disastrose65. L’altissima mortalità obbligò 
alla frequentazione pressochè quotidiana con la morte. Tutto ciò si tradusse in una 
consapevolezza diffusa della precarietà della vita, un sentimento che ha lasciato una 
traccia molto forte nella mentalità degli uomini del tempo. E’ signifi cativo notare come 
il contesto economico e sociale di grande crisi si rifl etta nella produzione artistica del 
XIV secolo.
Osserva le immagini che seguono. Rappresentano un motivo iconografi co ricorrente 
nell’arte trecentesca: si tratta della ‘danza macabra’, ossia la rappresentazione allegorica 
della contiguità costante tra la vita e la morte.
Lo stesso senso di impotenza di fronte al contagio e lo stesso sentimento di precarietà 
dell’esistenza si può trovare anche in molte opere letterarie coeve e in varie testimonianze 
dei contemporanei. 

65 Per la stesura di questo paragrafo si è fatto riferimento al capitolo 27 del manuale M. Montanari, Storia medievale 
cit., pp. 235-245; al capitolo 22 del manuale di A. Cortonesi, Il medioevo. Profi lo di un millennio cit., pp. 253-269; 
R. C. Mueller, Epidemie, crisi, rivolte, in Storia medievale cit., pp. 557-584 e relative bibliografi e. Si vedano in modo 
particolare J. Day, Crisi e congiunture nei secoli XIV-XV, in La Storia, vol. I, cit., pp. 245-247; Italia 1350-1450: tra 
crisi, trasformazione e sviluppo. Tredicesimo convegno di studi (Pistoia, 10-13 maggio 1991), Centro italiano di studi 
di storia e storia dell’arte, Pistoia 1992; G. Pinto, Le campagne e la ‘crisi’, in Storia della Società italiana, VII, La 
crisi del sistema comunale, Teti, Milano 1982, pp. 121-156, 428-430.
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1.4.1 Attività. Fonti narrative
Ti presentiamo qui la descrizione della peste del 1348 tratta dalle Ricordanze, ossia dal ‘li-
bro di ricordi’ del mercante fi orentino Giovanni di Pargolo Morelli66, redatto in volgare ita-
liano nel corso del XIV secolo. E’ bene notare come in questo testo ci sia una lucida analisi, 
non solo degli effetti del contagio, ma anche delle possibili cause. Le carestie dovute alla 
crisi strutturale della crescita economica precedente avevano in qualche modo preparato il 
terreno al diffondersi della peste.

Consegna: leggi con attenzione la fonte in volgare italiano, sforzandoti di comprenderne 
le espressioni desuete. In seguito, utilizzando colori diversi, indica nel brano proposto i 
seguenti punti67:
• luogo di diffusione della peste;
• anno di diffusione della peste;
• sintomi e decorso della malattia;
• effetti della diffusione del morbo in città;
• cause supposte della diffusione della pestilenza.

66 Giovanni di Pagolo Morelli, Ricordanze, in V. Branca (a cura di), Mercanti scrittori. Ricordi nella Firenze fra Medio-
evo e Rinascimento, Rusconi, Milano 1986, pp. 129 e sgg.

67 Data la complessità del linguaggio della fonte, si è posta nella casella di destra la versione in italiano corrente del 
testo. Per comodità, si riporta qui la chiave di soluzione dell’esercizio. Luogo di diffusione della peste Firenze; anno 
di diffusione della peste 1348; sintomi e decorso della malattia cominciò la gente a morire di certo enfi ato che venia 
con gran doglia e con repente febbre o nell’anguinaia o sotto le ditella o nella gola, da piè delle orecchie; e viveano 
quattro o sei dì. Di poi grebbe, e morivano in due dì o meno […]. E, brieve, e’ cascavano, e grandi e piccioli, da un 
dì all’altro: in un’ora si vedea ridere e motteggiare e nell’ora medesima il vedevi morire! ; effetti della diffusione del 
morbo in città Non si trovava chi gli servisse né chi gli sotterrasse, e più che se tu avessi voluto un testimone a un 
testamento, tu non lo potevi avere […] la moria fu inistimabile, e dicesi, e così fu di certo, che nella nostra città mo-
rirono i due terzi delle persone;  cause supposte della diffusione della pestilenza era Firenze molto ripiena di gente e 
di più di quant’ella fusse mai, l’anno dinnanzi era suto in Firenze gran fame, e credo che non era nel centinaio venti 
che avessero pane o biada alcuna, e quelli cotanti ne avevano poco. Vivettesi d’erbe e di barbe d’erbe e di cattive 
e beevano acqua e tutto il contado era pieno di persone che s’andavano pascendo d’erbe come le bestie. Considera 
come i loro corpi eran disposti!

Danza macabra dei vivi e dei morti Il trionfo della morte

Particolari dall’affresco sulla facciata della Chiesa dei Disciplini bianchi di Clusone (BG), (sec. XIV). 
[Foto tratte da: http://www.harmoniae.com/clusone02.jpg 
e http://www.altavalseriana.it/Fotografie/DanzaMacabra.jpg]
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Testo originale in volgare italiano
Negli anni di Cristo 1348 fu nella città di Firenze 
una grande mortalità di persone umane le quali 
morivano di male pestilenziale […]. Di prima 
cominciò la gente a morire di certo enfiato che 
venia con gran doglia e con repente febbre o 
nell’anguinaia o sotto le ditella o nella gola, da 
piè delle orecchie; e viveano quattro o sei dì. Di 
poi grebbe, e morivano in due dì o meno […]. E, 
brieve, e’ cascavano, e grandi e piccioli, da un dì 
all’altro: in un’ora si vedea ridere e motteggiare 
e nell’ora medesima il vedevi morire! E venne la 
cosa a tanto, che molti ne morivano pella via e 
sulle panche, come abbandonati, sanza aiuto o 
conforto di persona […]. Non si trovava chi gli 
servisse né chi gli sotterrasse, e più che se tu 
avessi voluto un testimone a un testamento, tu 
non lo potevi avere […]. Ora, come voi avete in 
parte veduto o potuto comprendere, la moria fu 
inistimabile, e dicesi, e così fu di certo, che nella 
nostra città morirono i due terzi delle persone […] 
e le cagioni furono in parte queste: era Firenze 
molto ripiena di gente e di più di quant’ella fusse 
mai, l’anno dinnanzi era suto in Firenze gran 
fame, e credo che non era nel centinaio venti che 
avessero pane o biada alcuna, e quelli cotanti ne 
avevano poco. Vivettesi d’erbe e di barbe d’erbe 
e di cattive e beevano acqua e tutto il contado 
era pieno di persone che s’andavano pascendo 
d’erbe come le bestie. Considera come i loro 
corpi eran disposti!

Testo traslato in italiano corrente
Nel 1348 d. C. nella città di Firenze la peste 
fece morire un gran numero di persone […]. 
Inizialmente la gente moriva per certi gonfiori, 
accompagnati da dolore e febbre alta, che si 
formavano all’inguine, nelle ascelle o nella gola, 
sotto le orecchie; queste persone sopravvivevano 
per quattro o sei giorni. In seguito il contagio 
crebbe e gli ammalati morivano in due giorni o 
meno […]. In poco tempo, fossero essi adulti o 
bambini, morivano da un giorno all’altro: nello 
spazio di un’ora potevi vedere la stessa persona 
prima ridere e scherzare e poi cadere morto! E 
la peste si diffuse così tanto che molti morivano 
per la strada e sulle panche della piazza, come 
abbandonati, senza l’aiuto di nessuno […]. Non 
c’era nessuno che potesse aiutare i malati 
o sotterrare i morti e se tu avessi voluto un 
testimone per fare testamento, tu avresti potuto 
non trovare nessuno […]. Come avete in parte 
visto o potuto comprendere, la mortalità fu 
incalcolabile e si dice, e certo è vero, che nella 
nostra città morirono i due terzi delle persone 
[…] e le cause furono in parte queste: Firenze era 
molto più abitata di quanto non fosse mai stata; 
l’anno prima a Firenze si era patita la fame, 
e credo che su cento persone soltanto venti 
avevano pane o qualche cereale e comunque 
in poca quantità. Si viveva di erbe e di verdure 
normalmente non commestibili e si beveva solo 
acqua. Tutta la campagna vicino alla città era 
piena di persone che si alimentavano solo d’erbe 
come le bestie. Si capisce come i loro corpi 
fossero predisposti al contagio!

2.5 Verso una nuova organizzazione 
sociale delle campagne

Il primo effetto della crisi e delle epide-
mie fu un crollo demografi co generale. 
Le conseguenze immediate furono la 
forte diminuzione del numero dei con-
tadini e quindi l’abbandono delle terre 
poco produttive. In alcune regioni ciò 
produsse un mutamento del paesaggio 
e delle attività agricole: i boschi e l’in-
colto riconquistarono molti terreni e si 
diffuse nuovamente la pastorizia, ora 
soprattutto ovina (di capre e pecore). 
Venuta meno la pressante richiesta di 
cereali da parte di città assai meno po-
polate, iniziarono ad affermarsi anche 
nuove colture specializzate, come riso, 
lino o gelso (quest’ultimo legato alla 
produzione della seta). 

Esempio di coltivazioni specializzate. Miniatura dal 
manoscritto 4181: Theatrum Sanitatis, c. LXVIII,  
Roma, Biblioteca Casanatense. [Foto tratta da: M. 
BARUZZI, M. MONTANARI (a cura di), Porci e porcari nel 
Medioevo cit. p. 61]
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Oltre alle colture e al paesaggio, nelle campagne in molti casi cambiarono l’insediamento 
e le modalità stesse di lavoro dei contadini. Molte però furono le varianti regionali, che 
portarono a esiti talora opposti. 
Nell’Italia centro-settentrionale la peste e il crollo demografi co produssero una gestione 
fondiaria più razionale. Chiave della svolta fu la possibilità di rinnovare i patti agrari, che 
tradizionalmente passavano senza modifi che di generazione in generazione, approfi ttando 
proprio del ricambio di terre e di uomini provocato dall’epidemia.  

2.6 Dal livello alla mezzadria

Abbiamo accennato nel paragrafo precedente a come il crollo demografi co provocato dalla 
peste abbia contribuito all’accelerazione di un processo di forte modifi cazione dell’assetto 
agrario e della gestione del lavoro rurale. Spia signifi cativa di questo cambiamento si trova 
nei contratti stipulati fra proprietari e coltivatori. La tipologia dei contratti agrari infatti si 
modifi ca fortemente nel passaggio tra alto e basso medioevo68.
Il contratto di livello è un contratto agrario scritto (la parola deriva infatti dal latino libel-
lum, libretto), con cui un coltivatore, detto perciò livellario, prende in affi tto una terra, in 
cambio di un censo in natura o in denaro e anche, spesso, in cambio di prestazioni d’opera, 
per una lunga o lunghissima durata, assai frequentemente ventinove anni rinnovabili. I li-
vellari erano coltivatori piuttosto protetti, poiché favoriti sia dalla lunga durata dell’affi tto, 
sia dal fatto stesso di possedere un contratto scritto. Questa forma di contratto è largamen-
te testimoniata nell’Italia dell’alto medioevo.
Nel contratto di mezzadria il coltivatore riceve dal proprietario, oltre alla terra, anche una 
casa dove abitare, nonché in molti casi il bestiame e gli attrezzi da lavoro; al proprietario 
spetta ogni anno la metà del raccolto (ad medium, di qui il nome), oltre a vari donativi in 
natura. La mezzadria si diffonde in Emilia e in Toscana nel corso del Trecento. I contadini 
dei secoli precedenti stipulavano di solito contratti a lunga durata (rendendo così possibile 
godere delle migliorie apportare podere) e pagavano censi in natura o in denaro. Al con-
trario il contratto di mezzadria era di solito di durata limitata (da uno a cinque anni) e il 
mezzadro poteva quindi facilmente essere espulso dal fondo. Gli studiosi hanno a lungo 
dibattuto se la mezzadria abbia o no signifi cato un miglioramento delle condizioni dei 
conduttori. L’ipotesi forse oggi prevalente vede la mezzadria come un punto di equilibrio 
fra le nuove esigenze dei coltivatori e quelle dei proprietari in un clima economico e sociale 
profondamente mutato rispetto a quello dell’alto medioevo69.

2.6.1 Attività. Fonti documentarie
L’insegnante propone alla classe, suddivisa in due gruppi, il confronto tra due patti agrari 
di epoche diverse premettendo all’attività una breve spiegazione tipologica. Il contratto 

68 Per la stesura del testo e dell’attività relativi al paragrafo 2.6 si è fatto riferimento al capitolo 27 del manuale di M. 
Montanari, Storia medievale cit., pp. 241-243 e alla monografi a di B. Andreolli, Contadini su terre di signori cit. 
Sulle origini della mezzadria si vedano in particolare le opposte ma paradigmatiche interpretazioni di P. J. Jones, 
Economia e società cit., pp. 377-433 e di G. Cherubini, Signori, contadini, borghesi cit., pp. 51 e sgg, 231 e sgg. E, più 
recentemente, il contributo di Gabriella Piccinni in A. Cortonesi, G. Piccinni, Il Medioevo delle campagne: rapporti di 
lavoro, politica agraria, protesta contadina, Viella, Roma 2006, pp. 207-290 e relativa bibliografi a. Sulla querelle se 
il contratto di mezzadria fosse o meno favorevole ai concessionari si veda R. C. Mueller, Epidemie, crisi, rivolte cit., 
pp. 557-584, in particolare alla p. 564 e sgg.

69 Cfr. il contributo di Alfi o Cortonesi in questo stesso volume.
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di livello risale alla metà del IX secolo, il contratto di mezzadria alla metà del XIII secolo. 
Il primo gruppo lavorerà sulla fonte 1, il secondo gruppo lavorerà sulla fonte 2. Al termine 
dell’attività si confronteranno i risultati, facendo emergere le caratteristiche tipologiche di 
ciascun contratto.

Consegna: si individuino e sottolineino con colori diversi nel documento a disposizione i 
seguenti elementi70:
• proprietario del terreno;
• concessionario-lavoratore; 
• bene concesso.
In seguito, s’individuino e sottolineino con colori diversi nel documento a disposizione i 
seguenti elementi71:
• durata del contratto;
• canoni, corvées e donativi; 
• obblighi di residenza e limitazioni; 
• investimenti del proprietario.
Si faccia attenzione perché per alcuni elementi ci sono più porzioni di testo da evidenziare 
con lo stesso colore e non tutti gli elementi sono rappresentati in entrambi i documenti.

Fonte 1
Tipologia: patto agrario (contratto di 
livello)

Datazione: 854

Lingua: latino

Testo originale: U. BENASSI (a cura 
di), Codice diplomatico parmense, I, 
Parma 1910, n. VIII, pp. 24-26.

Traduzione: B. ANDREOLLI, M. MONTANARI, 
L’azienda curtense in Italia cit., pp. 
94-96.

[…] E’ stato stabilito tra la contessa Adelburga ed 
Ermenperto figlio di Raginaldo di collocare quest’ultimo e i 
suoi eredi in una terra [della misura di 12 iugeri] con casa, 
vigne, selva, ubicata nel luogo detto Strada, appartenente 
alla curtis di Marzaglia di proprietà della contessa. […]
Ermenperto e i suoi eredi devono risiedere su questa terra, 
la devono coltivare senza frode e negligenza, secondo un 
contratto di livello, per 29 anni. Ogni anno devono pagare 
ad Adelburga un terzo del frumento, della segale e delle 
fave prodotte, un quarto di tutti gli altri cereali, un mezzo 
del vino, un quarto del lino. Come donativo per l’uso del 
prato, della selva e dell’orto devono dare ogni anno 12 
denari, un pollo e cinque uova. Inoltre devono lavorare 
sulla terra della contessa per due giorni ogni mese. […] 
Finiti gli anni del contratto, questo si potrà rinnovare. […]

70 Per comodità, si da qui la chiave di soluzione dell’esercizio. Fonte 1: proprietario del terreno la contessa Adelburga; 
concessionario-lavoratore Ermenperto fi glio di Raginaldo […] e i suoi eredi; bene concesso una terra (della misura 
di 12 iugeri) con casa, vigne, selva, ubicata nel luogo detto Strada, appartenente alla curtis di Marzaglia. Fonte 2: 
proprietario del terreno Guglielmo fi glio di Ghiberto; concessionario-lavoratore Dietaviva di Martino Lebdi e […] il  
fratello Ugolino; bene concesso un podere con vigne sito a Lestina con le sue pertinenze e con una casa e una capanna.

71 Chiave di soluzione dell’esercizio. Fonte 1: durata del contratto 29 anni; canoni, corvées e donativi un terzo del 
frumento, della segale e delle fave prodotte, un quarto di tutti gli altri cereali, un mezzo del vino, un quarto del lino 
[…]. 12 denari, un pollo e cinque uova. […] Lavorare sulla terra della contessa per due giorni ogni mese; obblighi 
di residenza e limitazioni devono risiedere su questa terra, la devono coltivare senza frode e negligenza; investimenti 
del proprietario nessuna sottolineatura. Fonte 2: durata del contratto per 3 anni interi; canoni, corvées e donativi 
metà di tutti i beni prodotti; obblighi di residenza e limitazioni devono promettere di lavorare il podere e le vigne con 
diligenza, nei tempi opportuni e nel modo consueto per un buon lavoratore. Promettono altresì di portare migliora-
menti al podere. […]. Devono anche impegnarsi a non lavorare altre terre e vigne oltre a quelle del podere suddetto; 
investimenti del proprietario la metà dei buoi e, ogni anno, la metà di tutte le sementi e di tutti gli attrezzi di ferro e 
di tutte le altre cose che servono al lavoro.
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Fonte 2
Tipologia: patto agrario (contratto di 
mezzadria)

Datazione: 1254

Lingua: latino

Testo originale: I. IMBERCIADORI, Mezzadria 
classica toscana con documentazione 
inedita dal IX al XIV secolo, Vallecchi, 
Firenze 1951, n. 13, p. 89

Traduzione (parziale): P. CAMMAROSANO, 
Le campagne nell’età comunale (metà 
sec. XI-metà sec. XIV), Loescher, 
Torino 1974, pp. 153-154. Ora 
anche on line http://fermi.univr.it/
rm/didattica/fonti/cammarosano/
prefazione.htm

Io, Guglielmo figlio di Ghiberto affitto e concedo a te, 
Dietaviva di Martino Lebdi e a tuo fratello Ugolino un 
podere con vigne sito a Lestina con le sue pertinenze 
e con una casa e una capanna affinchè voi vi lavoriate 
per 3 anni interi a partire dalla festività di S. Michele di 
settembre. Prometto di darti la metà dei buoi e, ogni 
anno, la metà di tutte le sementi e di tutti gli attrezzi 
di ferro e di tutte le altre cose che servono al lavoro. I 
due coltivatori devono promettere di lavorare il podere e 
le vigne con diligenza, nei tempi opportuni e nel modo 
consueto per un buon lavoratore. Promettono altresì di 
portare miglioramenti al podere e di portare ogni anno a 
proprie spese a Siena, presso la dimora del proprietario, 
la metà di tutti i beni prodotti. Devono anche impegnarsi a 
non lavorare altre terre e vigne oltre a quelle del podere 
suddetto.

Fac-simile delle considerazioni conclusive fornite dall’insegnante.
In Toscana e in Emilia i proprietari cominciarono ad accorpare i loro beni fondiari 
strutturandoli in ‘poderi’, ossia in aziende compatte dotate di una casa colonica e delle 
attrezzature e strutture necessarie per il lavoro. Ciascun podere era dato da lavorare a 
una famiglia contadina con contratti di breve durata (da 1 a 5 anni), che prevedevano 
investimenti di capitale da parte del proprietario (per esempio per la fornitura di sementi, 
attrezzi, animali da tiro) in cambio di migliorie al terreno e di una parte cospicua del 
raccolto, di solito la metà. Di qui il nome di ‘mezzadria’ con cui è conosciuto questo tipo 
di rapporti di lavoro, che si diffuse su larga scala dopo la crisi del Trecento. I contratti di 
mezzadria gradualmente sostituirono i tradizionali contratti a lungo termine (come quelli 
di livello di ventinove anni, che prevedevano la corresponsione del terzo, del quarto o di 
quote ancora minori dei beni prodotti) in uso fi n dall’affermazione del sistema curtense.
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Appendice I: GLOSSARIO
acculturazione. Termine, nato in ambito antropologico, con cui si designa il processo di 
cambiamento culturale provocato dal contatto fra due culture autonome e precedentemente separate, 
con la relativa trasformazione dei modelli di cultura peculiari di ciascuna. Processo diacronico 
multiforme, è determinato dalla specifi cità dei condizionamenti storici, culturali, socioeconomici che 
lo caratterizzano: la situazione generale preliminare al contatto e la natura del rapporto fra le parti 
coinvolte; la misura del dislivello culturale fra di esse e i tratti culturali interessati; gli elementi agenti 
del rapporto di acculturazione.
canone. Compenso che un contadino doveva dare al proprietario in cambio di terre ricevute in 
concessione. I pagamenti potevano essere in denaro oppure in natura, ossia con una parte del raccolto.
corvées. Dal latino corrogata opera, opera richiesta. Si designano con questo termine le prestazioni 
gratuite che i contadini erano tenuti a prestare al padrone o al signore. Quando la grande proprietà 
fondiaria era organizzata in base al sistema curtense tutti i contadini che ricevevano la terra da 
coltivare erano tenuti a fornire al padrone, oltre ai censi in natura e in denaro, anche prestazioni 
d’opera, anche molto pesanti, fi no a diverse giornate alla settimana; mediante questo lavoro forzato 
il proprietario era in grado di assicurare la coltivazione di quelle terre che preferiva tenere sotto la 
propria gestione diretta (la cosiddetta pars dominica).
editto. Dal latino edicere, annunziare: ordinanza emanata da un’autorità pubblica. Per l’età 
medievale è famoso l’Editto di Rotari (643), con il quale il re longobardo mise per iscritto, in latino, 
le leggi consuetudinarie del suo popolo tramandate fi no a quel tempo per tradizione orale.
incastellamento. Si traduce con il termine italiano ‘castello’ il latino castrum, che nelle fonti 
medievali non indica più l’accampamento militare, come nel latino classico, ma una fortifi cazione 
permanente. Fino all’età di Carlo Magno i castelli sono poco numerosi e il diritto di edifi carli spetta 
solo al re; ma con il crescente stato d’insicurezza creatosi nei secoli IX e X, soprattutto in seguito alle 
incursioni arabe, ungare e normanne, e con la contemporanea disgregazione dell’impero carolingio, 
lacerato dalle lotte fra i successori di Carlo, chiunque possegga terre, schiavi, coloni e disponga dei 
mezzi per farlo, comincia a edifi care fortezze a protezione dei propri possedimenti. Non soltanto i 
re e i conti, ma anche vescovi, abati e grandi proprietari laici ‘incastellano’, come si dice nel gergo 
storiografi co, i propri possedimenti. L’incastellamento ormai può verifi carsi sia con il consenso del 
re, che riconoscendo la propria incapacità di difendere il territorio concede a chiese, monasteri o 
semplici privati diritti in precedenza di esclusivo appannaggio del potere pubblico, sia – ed è ormai il 
caso più frequente - senza alcun permesso. Il proliferare delle fortezze accentua la disgregazione del 
potere regio e imperiale, poiché i padroni dei castelli ricevono in concessione o s’arrogano il potere 
di imporre pagamenti e prestazioni di lavoro agli abitanti della zona in cambio di protezione. La 
latitanza del potere pubblico fa sì che i proprietari dei castelli fi niscano per usurparne totalmente le 
prerogative, costituendo così le cosiddette signorie di banno.
inurbamento. Fenomeno in base al quale gruppi di individui si trasferiscono stabilmente dalla 
campagna alla città. Nell’età medievale ciò avvenne principalmente nei secoli XII-XIV. 
inventario (polittico, breve). Nell’alto medioevo s’intende con ‘inventario’, chiamato anche 
‘polittico’ o ‘breve’, la registrazione in forma di elenco dei beni di uno stesso proprietario, delle 
famiglie cui erano affi dati i campi da coltivare e dei diritti da esigere. I polittici conservati fra i secoli 
IX e XI, relativi al patrimonio di alcuni grandi monasteri o episcopi, rappresentano una delle fonti 
più importanti per conoscere l’organizzazione della grande proprietà secondo il sistema curtense.
libbra. Dal latino libra, oggetto che serve a pesare, per traslato nome di unità di peso in uso in Italia 
in tutta l’età medievale e nell’età moderna fi no all’adozione del sistema decimale. Aveva valori diversi 
a seconda dei luoghi. 
livello. E’ un contratto agrario scritto (la parola deriva infatti dal latino libellum, libretto), con cui 
un coltivatore, detto perciò livellario, prende in affi tto una terra, in cambio di un canone in natura o 
in denaro e anche, molto spesso, alcuni obblighi lavorativi ed eventualmente migliorie da apportare 
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al fondo. La durata  del contratto è tendenzialmente lunga (spesso ventinove anni). I livellari erano 
coltivatori piuttosto protetti, poiché favoriti sia dalla lunga durata dell’affi tto, sia dal fatto stesso di 
possedere un contratto scritto. Il livello è il tipo di contratto agrario più diffuso nell’alto medioevo.
mezzadria. Nel corso del XIV secolo nell’Italia centro-settentrionale la peste e il crollo demografi co 
conseguente produssero una razionalizzazione della gestione fondiaria e un aumento degli 
investimenti produttivi. Chiave della svolta fu il rinnovamento dei patti agrari, tradizionalmente 
diffi cili da modifi care per il valore dato alla consuetudine, approfi ttando del ricambio di terre e di 
uomini provocato dalla crisi. In Toscana e in Emilia i proprietari accorparono i loro beni fondiari 
strutturandoli in ‘poderi’, aziende compatte con casa colonica e infrastrutture. Ciascuno di questi 
poderi era dato in gestione a famiglie contadine con contratti di breve durata (da uno a cinque anni), 
che prevedevano una serie di investimenti da parte del proprietario (sementi, attrezzi, animali da tiro) 
in cambio della miglioria dei terreni e della consegna di una parte cospicua del raccolto, di solito la 
metà (da cui il nome) e di una serie di donativi in natura (come polli, uova, un maiale, ecc). I contratti 
di mezzadria vennero così a sostituire i tradizionali contratti parziari a lungo termine (come i ‘livelli’) 
e i più recenti contratti a ‘canone fi sso’, non più rispondenti a un’epoca di crisi caratterizzata da una 
grande fl uttuazione dei prezzi. Gli storici, soprattutto negli ultimi decenni, hanno discusso a lungo 
se e in quale misura la mezzadria abbia provocato un mutamento nella condizione dei contadini. 
L’opinione prevalente porta alla necessità di distinguere il dato economico da quello sociale: i nuovi 
sistemi di conduzione assicurarono un generale incremento produttivo, ma ciò avvenne anche per la 
pressione maggiore e il maggior sfruttamento esercitato dai proprietari sui contadini. 
moggio. Recipiente usato per le misure di capacità e, per traslato, unità di misura di capacità 
per aridi (cereali e granaglie soprattutto). Anticamente era usato anche come misura di superfi cie 
corrispondente in media a un terzo di ettaro.
rotazione triennale. Per migliorare la produttività del suolo a partire dall’XI secolo si diffuse la 
tecnica di seminare sullo stesso terreno un anno cereali d’inverno (frumento, segale, farro, miglio), 
nel secondo anno cereali di primavera (orzo e avena) oppure legumi e piselli. Il terzo anno si lasciava 
riposare il terreno. In questo modo la terra rimaneva fertile, ma ogni anno solo un terzo della proprietà 
doveva essere lasciato a riposo, salvaguardando così le rese produttive.
signoria. La storiografi a distingue due forme di signoria: fondiaria e territoriale. Si defi nisce ‘signo-
ria fondiaria’ l’insieme dei poteri che un grande proprietario di fatto si trovava a esercitare sui lavo-
ratori di condizione servile che gli appartenevano e anche sui coloni liberi che lavoravano le sue terre. 
Se questa forma di potere contiene già elementi che confi gurano un controllo sugli uomini di natura 
pubblica, ancora più chiaramente ciò avviene nella ‘signoria detta territoriale’. Essa, fortemente le-
gata al fenomeno dell’incastellamento, è defi nibile attraverso una serie di prerogative in gran parte 
analoghe a quelle della signoria fondiaria, ma applicate su un territorio intero e anche a soggetti non 
legati da alcun vincolo di natura patrimoniale al proprietario del castello. 

Appendice II: VALUTAZIONE IN ITINERE
Oltre alle tradizionali interrogazioni, ci si propone di utilizzare prove in itinere maggiormente 
differenziate al fi ne di valutare le effettive capacità dei singoli allievi e i loro progressi. Ad esempio, 
dopo lezioni frontali e discussioni aperte, si faranno verifi che orali relative alla comprensione, da 
condurre in itinere dal docente con sollecitazioni e domande. Così pure si farà costante attenzione 
allo sviluppo e la padronanza da parte degli allievi di un linguaggio disciplinare specifi co. Inoltre 
durante lo svolgimento di lavori di gruppo (es. lettura di fonti e storiografi a con la consegna di 
evidenziare e reperire informazioni relative ad aspetti diversi), il docente osserverà le dinamiche 
di gruppo e le diverse competenze messe in gioco dai singoli. Verranno valutate anche le capacità 
degli alunni di selezionare e memorizzare concetti chiave, mediante la richiesta di compilare sintesi 
scritte di brevi brani proposti in lettura, ma anche, più semplicemente, incentivando la capacità degli 
allievi di prendere appunti e schematizzare. Si farà tenere alla classe un “quaderno di geo-storia” 
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in cui raccogliere i materiali prodotti (appunti, riassunti, schemi, mappe concettuali, defi nizioni 
terminologiche), che verrà periodicamente controllato dall’insegnante. Alcune attività, in particolare 
quelle la cui consegna possa risultare di più semplice comprensione, verranno assegnate come 
compiti individuali da svolgere nelle ore di studio domestico. L’insegnante si farà comunque carico 
di controllare periodicamente la qualità del lavoro svolto a casa.
Poiché è importante che i progressi nella formazione vengano valutati non solo dal docente ma anche 
dall’allievo stesso (al fi ne di sviluppare una maggiore consapevolezza critica dei propri processi 
d’apprendimento) si proporrà alla classe un test di auto-valutazione su alcuni concetti chiave.
Per migliorare il rapporto discente-docente e per consentire all’insegnante un più facile riscontro 
circa i punti rimasti oscuri nella sua spiegazione, sarà possibile far compilare, dopo ogni nucleo 
tematico, una scheda, anche anonima, con le domande degli allievi.
Si potranno proporre, a integrazione o sostituzione delle tradizionali interrogazioni, delle esercitazioni 
aperte sulla falsariga di quelle qui di seguito proposte.

Test di auto-valutazione
Consegna: scegli la risposta giusta per ciascuna delle cinque domande72.

1. Perché, in relazione al periodo altomedievale, si parla di una ‘economia agro-silvo-pastorale’? Se 
non riesci a trovare la risposta esatta, rivedi i paragrafi  1.1 e 1.2.

• Perché, non essendoci più possibilità di commerciare, gli unici prodotti in circolazione erano quelli 
legati all’agricoltura e alla pastorizia

• Perché gli uomini del tempo avevano completamente abbandonato le città e vivevano soltanto nei 
boschi.

• Perché il bosco e l’incolto erano divenuti spazi produttivi al pari dei campi coltivati.

2. E’ giusto dire che la curtis rappresenta un ‘sistema economico chiuso’? Se non riesci a trovare la 
risposta esatta, rivedi il paragrafo 1.6.

• No: nella curtis lavoravano sia contadini che mercanti
• Non del tutto: anche se la curtis tendeva all’autosuffi cienza era comunque inserita in un sistema 

abbastanza articolato di scambi.
• Sì: non c’era nessuna possibilità di comprare all’esterno le merci e si doveva vivere con quanto si 

riusciva a produrre.

3. Cosa s’intende con l’espressione storiografi ca ‘incastellamento’? Se non riesci a trovare la risposta 
esatta, rivedi i paragrafi  1.7, 1.8 e 1.9.

• E’ la tecnica con cui nel medioevo si costruivano le torri
• E’ il fenomeno che vede la nascita di una fi tta rete di castelli come strumento di protezione e di 

dominio sugli uomini
• E’ la strategia militare con cui si stringevano d’assedio, mediante torri mobili, le città o i villaggi 

rurali.

4. Quali furono le cause della ‘grande colonizzazione’ avviatasi dopo il mille? Se non riesci a trovare 
la risposta esatta, rivedi i paragrafi  2.1, 2.2 e 2.3.

• La messa a coltura di terre prima non coltivate
• L’aumentata domanda di beni dovuta al riprendersi dei traffi ci e del commercio
• La crescita demografi ca e il conseguente aumento della domanda spinsero i proprietari terrieri a 

colonizzare nuove terre e a utilizzare tecniche nuove.

5. Quali furono gli effetti della crisi del XIV secolo sull’economia e l’organizzazione rurale del 
periodo immediatamente successivo? Se non riesci a trovare la risposta esatta, rivedi i paragrafi  
2.4, 2.5, 2.6.

72  Chiave di soluzione: 1-3; 2-2; 3-2; 4-3; 5-1
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• L’economia poté riorganizzarsi in modo più razionale: fu possibile abbandonare le terre non 
produttive, impiantare colture specializzate e stipulare nuovi contratti con i lavoratori agricoli.

• L’economia, soprattutto quella agricola, subì un tracollo improvviso e non poté riprendersi fi no 
alle soglie dell’età moderna.

• Si tornò a una economia paragonabile a quella precedente all’XI secolo: le grandi proprietà furono 
riorganizzate con caratteristiche simili a quelle del sistema curtense.

Esercitazioni aperte

I castelli
Ricerca, da solo o in un piccolo gruppo di lavoro, su alcuni manuali scolastici di storia in uso nella tua 
scuola o in tuo possesso o su siti web di divulgazione culturale se vi siano informazioni sul fenomeno 
dell’incastellamento, tenendo conto di quale spiegazione venga data di questo fenomeno e valutando 
il grado di approfondimento. Si faccia particolare attenzione a quali castelli italiani vengano più 
spesso menzionati. Riporta quindi in un breve testo i risultati dell’indagine da te svolta.

Le campagne nel medioevo italiano
Ricerca nella sezione Biblioteca del sito di Reti Medievali (http://centri.univr.it/RM/biblioteca/
default.htm) gli articoli e i contributi di studiosi italiani e stranieri dedicati ai temi oggetto d’indagine 
in questo modulo. Costruisci una bibliografi a ragionata di riferimento, aggiungendo, se credi, brevi 
considerazioni a commento dei titoli scelti.

Le tue domande
Scrivi nel box le eventuali domande che ti sono venute in mente e a cui il modulo non risponde

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

Appendice III: VALUTAZIONE SOMMATIVA

La prova di verifi ca a conclusione dell’intero lavoro di approfondimento dovrà necessariamente 
comporsi di domande, test ed esercizi di tipologie diverse, al fi ne di valutare le diverse abilità e 
competenze di ciascuno studente e verifi care l’effettivo raggiungimento dei diversi obiettivi che ci 
si era prefi ssi. Nella valutazione fi nale si dovrà tenere conto anche dei risultati delle verifi che in 
itinere, in modo da valutare anche le tappe dei progressi individuali e l’intero percorso formativo del 
soggetto. 
Si propone qui di seguito un fac-simile di una prova di verifi ca.

prova di verifi ca

Domande
Rispondi in 15 righe alle seguenti domande:
1. Spiega il funzionamento dell’azienda curtense e le caratteristiche principali di questo sistema 

economico.
2.  Quali sono le cause e le conseguenze del fenomeno cosiddetto dell’incastellamento?
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3.  Cosa s’intende con il termine ‘signoria’? Spiega il passaggio da una ‘signoria fondiaria’ a una 
‘signoria territoriale’.

4.  Quali furono le cause della peste del Trecento e quali i suoi effetti sulla società, l’economia e il 
paesaggio?

Carta muta
Delinea a grandi linee sulle due carte mute rispettivamente la zona di dominazione carolingia e 
quella di diffusione in Italia del sistema curtense. Spiega in un breve testo i motivi della sostanziale 
coincidenza, in questo caso, fra la geografi a economica e la geografi a istituzionale e politica.

Defi nizioni
Dai una defi nizione corretta e sintetica (circa 5 righe) per ciascuna delle seguenti espressioni:
1. Economia agro-silvo-pastorale;
2. Insediamento sparso e insediamento accentrato; 
3. Rotazione triennale;
4. Inurbamento.

Leggere la storiografi a
Leggi con attenzione il brano qui proposto e compila una mappa concettuale che ti permetta a un 
tempo di riassumerne i contenuti e cogliere le interrelazioni tra i diversi snodi concettuali.

Sebbene molti segnali che portavano in questa direzione potessero cogliersi anche nei secoli precedenti, 
l’anno mille segnò l’inizio di un’importante trasformazione per l’Europa occidentale: il numero e il tenore 
di vita della popolazione europea cominciarono a crescere in modo davvero esponenziale. La signoria 
territoriale garantiva alle masse contadine la protezione che consentiva loro di sopravvivere, sia pure 
lavorando duramente. A ciò si aggiunse il miglioramento del clima, con inverni meno freddi ed estati 
più piovose. […] Gli storici sono concordi nel pensare che vi fu un aumento della popolazione, perché 
i documenti dell’epoca testimoniano che nuove terre furono strappate alla foresta e messe a coltura e 
nuovi villaggi nacquero vicino alle terre coltivate. L’aumento della popolazione favorì infatti lo sviluppo 
dell’agricoltura perché il lavoro dei campi doveva sfamare comunità sempre più numerose. In questo 
periodo ci furono innovazioni tecniche molto importanti nel lavoro agricolo. Alla rotazione biennale si 
sostituì quella triennale. Inoltre l’aratro leggero di legno fu sostituito con l’aratro pesante dotato di 
collare da traino, ruote, vomere e versoio di ferro, grazie a questo fu possibile coltivare terreni pesanti 
(argillosi e compatti) che prima di allora rimanevano incolti sebbene potessero rivelarsi molto più ricchi 
e fertili dei terreni leggeri e sassosi. Divennero inoltre sempre più diffusi gli attrezzi di ferro, come 
vanghe, zappe, erpici, che si sostituirono a quelli di legno. Ben presto però, soprattutto nei paesi in 
cui fu maggiore il progresso agricolo (come Francia, Germania e Italia settentrionale), la popolazione 
che viveva attorno alle zone coltivate aumentò fino a superare le possibilità di produzione della terra. 
Intere famiglie contadine abbandonarono le loro vecchie terre e si trasferirono su terre vergini. Molti 
proprietari, signori laici ed ecclesiastici, che avevano terre vergini da dissodare, cercavano di attirare 
i contadini sulle loro proprietà con contratti di lavoro a loro favorevoli. I nuovi villaggi fondati dopo 
il mille, portano nomi tipici: in Italia, ad esempio, Villanova, o anche Villafranca, che significa villaggio 
esente dai tributi da versare al signore, una delle concessioni previste dai nuovi contratti.
Anche la fisionomia del paesaggio cambiò sensibilmente: alle vaste zone incolte coperte di boschi e 
paludi si sostituirono via via i campi coltivati.
[da S. GASPARRI, Il Medioevo, in Corso di storia, Milano, Archimede edizioni, 1997, vol. 1, tomo 3, cap. 
3, pp. 42-44]
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Leggere le fonti
Individua e sottolinea nel documento a disposizione con i colori indicati i seguenti elementi73:
• Proprietario del terreno;
• Concessionario-lavoratore;
• Bene concesso; 
• Durata del contratto;
• Canoni, corvées e donativi; 
• Obblighi di residenza e limitazioni; 
• Investimenti dell’affi ttuario;
• Investimenti del proprietario. 

Fonte:
Tipologia: patto agrario

Datazione: 1282

Lingua: latino

Testo originale: 
I. IMBERCIADORI, Mezzadria 
classica toscana con 
documentazione inedita 
dal IX al XIV secolo, 
Firenze, Vallecchi, 1951, n. 
22, p. 100.

Traduzione (parziale): P. 
CAMMAROSANO, Le campagne 
nell’età comunale (metà 
sec. XI-metà sec. XIV), 
Loescher, Torino, 1974, 
pp. 154-156, ora anche 
on line http://fermi.univr.
it/rm/didattica/fonti/
cammarosano/prefazione.
htm

Io, Vanni del fu Ildibrandino da Renaccio, dichiaro di aver ricevuto in 
mezzadria da te, Cionino del fu Giovanni Uberti da Siena, tutto il tuo 
podere posto a Renaccio e cioè le terre, le vigne, la casa, i prati e i 
pascoli per lavorarlo, tenerlo, possederlo e usufruirne per cinque anni 
a partire dalla festività di S. Maria di agosto.
Ti prometto di stare e risiedere stabilmente nella casa del podere 
per tutto questo periodo, insieme alla mia famiglia. Prometto inoltre 
di comprare con i miei soldi un paio di buoi con i quali lavorerò le 
terre del podere e di mettere sulle tue terre tutto il letame che si 
trovi nella stalla della casa suddetta. Tu, Cionino del fu Giovanni, darai 
ogni anno la metà di tutte le sementi e di tutti gli attrezzi di ferro e 
delle masserizie.
Io, Vanni del fu Ildibrandino, ti prometto di seminare ogni anno 8 
staia di orzo, 12 di spelta, 4 di fave, 4 di lino, […] e tutto il frumento 
che sarà necessario e di tutto questo darò a te ogni anno, senza 
sottrazione alcuna, la metà di tutti i prodotti che Dio manderà su 
questo podere, recandotela a casa al tempo del raccolto. […] Ogni 
anno ti darò la metà di ogni prodotto della vigna, la metà delle pecore 
allevate nel podere e dei loro nati; inoltre prometto di darti la metà di 
ogni provento che Dio mi farà ricavare da queste pecore, cioè la lana 
e il formaggio. Ogni anno darò a te la metà della cera e la metà del 
miele prodotto dalle sei arnie del podere.
Per tutto il periodo indicato ti darò ogni anno, recandole nella tua 
casa di Siena, 400 uova e quattro paia di capponi per la festa di 
Ognissanti e un porco l’anno, che ti verrà consegnato a Pasqua. 
Alla fine del periodo ti lascerò la terra messa bene a coltura e ti 
prometto di non tagliare né divellere viti e alberi nel podere e di 
riconsegnartelo libero e disponibile al termine del periodo suddetto, di 
non concederlo in locazione a terzi senza il tuo permesso.

73 Chiave di soluzione dell’esercizio: proprietario del terreno Cionino del fu Giovanni Uberti da Siena; concessionario-
lavoratore Vanni del fu Ildibrandino da Renaccio; bene concesso tutto il […] podere posto a Renaccio e cioè le terre, 
le vigne, la casa, i prati e i pascoli; durata del contratto cinque anni; canoni, corvées e donativi di tutto questo darò 
a te ogni anno, senza sottrazione alcuna, la metà di tutti i prodotti che Dio manderà su questo podere, recandotela 
a casa al tempo del raccolto. […] Ogni anno ti darò la metà di ogni prodotto della vigna, la metà delle pecore alle-
vate nel podere e dei loro nati; inoltre prometto di darti la metà di ogni provento che Dio mi farà ricavare da queste 
pecore, cioè la lana e il formaggio. Ogni anno darò a te la metà della cera e la metà del miele prodotto dalle sei arnie 
del podere. Per tutto il periodo indicato ti darò ogni anno, recandole nella tua casa di Siena, 400 uova e quattro 
paia di capponi per la festa di Ognissanti e un porco l’anno, che ti verrà consegnato a Pasqua; obblighi di residenza 
e limitazioni ti prometto di stare e risiedere stabilmente nella casa del podere per tutto questo periodo, insieme alla 
mia famiglia […] e di mettere sulle tue terre tutto il letame che si trovi nella stalla della casa suddetta; investimenti 
dell’affi ttuario prometto inoltre di comprare con i miei soldi un paio di buoi con i quali lavorerò le terre del podere, 
investimenti del proprietario ogni anno la metà di tutte le sementi e di tutti gli attrezzi di ferro e delle masserizie.
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Tabella
Ripensando a quanto detto in classe sulle differenze tra contratto di livello e contratto di mezzadria, 
individua gli aspetti tipici di ciascuna delle due tipologie contrattuali, segnando volta per volta la 
casella giusta con una croce. Fai attenzione perché potrebbero esserci caratteristiche comuni a en-
trambi74.

a. Contratto 
di livello

b. Contratto 
di mezzadria

1. Breve durata

2. Lunga durata

3. Obbligo di migliorie

4. Obbligo di residenza

5. Prestazioni d’opera
6. Investimenti di capitale da parte del 

proprietario
7. Divisione a metà del raccolto

Leggere le immagini
Osserva le due immagini (particolari dell’affresco di Ambrogio Lorenzetti nel Palazzo Pubblico di 
Siena) e riporta in un breve testo (circa 10 righe) gli aspetti che ti sembrano degni di nota in relazio-
ne al paesaggio e al rapporto città-campagna nel basso medioevo.

74 Chiave di soluzione: 1-b; 2-a; 3-ab; 4-b; 5-a; 6-b; 7-b.
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Patrizia Liuzzi 
Docente di Scuola secondaria di I grado

Tutor Summer School Emilio Sereni

La storia del rapporto tra il territorio e l’uomo è anche storia delle rappresentazioni culturali 
che gli uomini hanno creato del territorio da loro vissuto, attraversato e modifi cato. 
La territorializzazione è un fatto di persone che si spostano e in quest’ambito le mappe 
e i resoconti di viaggio di mercanti e di pellegrini medievali sottolineano le evidenze 
paesaggistiche e culturali che sono entrate nella mente e nella società dell’uomo medievale. 
La percezione dell’organizzazione dello spazio diventa, in questi documenti, la somma del 
reale e dell’immaginario raccontato da quei protagonisti che hanno camminato in mezzo 
ai campi di cereali, oliveti, viti e querceti, dentro città, villaggi sparsi, mercati, porti, che 
hanno visto monasteri, eremi, palazzi, fortifi cazioni e hanno seguito i sentieri tracciati 
dalla quotidiana pratica agricola1, in un contesto in cui tra XIV e XV secolo ritorna a 
predominare l’incolto.  
Un livello di ricerca che si accosta allo studio del rapporto tra potere e territorio, preferendo 
però un’indagine su come il territorio veniva percepito e raccontato2 da chi spesso 
imprimeva il ricordo sul reale. In questo caso, infatti, si problematizza la produzione dei 
resoconti di viaggio scritti in anni successivi al compimento del viaggio stesso: la memoria 
modifi ca quanto visto e vissuto e altera l’attendibilità dei documenti a nostra disposizione. 
Inoltre, accade di osservare mappe e leggere resoconti di viaggio che non rappresentano ciò 
che veniva visto, ma un progetto o un’idea di quanto esistente. 
Il territorio raccontato è la costruzione di simboli, mentalità, intenzioni ideologiche, 
politiche, economiche e spirituali, spesso non facili da interpretare, ma è possibile 
ricostruire le percezioni diffuse nel passato cercandone un legame con quelle rimaste nel 
nostro tempo3. 
È su tale rifl essione che il gruppo di lavoro propone l’ideazione di un gioco di simulazione, 
un libro-game, nel quale ricostruire le fasi del pellegrinaggio in Terrasanta di un giovane 
nobile francese. Il gioco prende spunto dal saggio di Franco Porsia Il pellegrinaggio a 
Gerusalemme di Philippe de Voisins nel 1490 e il suo passaggio in Puglia4. 
Il resoconto di viaggio preso in considerazione non è un vero diario giornaliero, ma è 

1 A. Cortonesi, G. Piccinni, Medioevo delle campagne. Rapporti di lavoro, politica agraria, protesta contadina, Viella, 
Roma, 2006.

2 Uomo e spazio nell’alto medioevo, Atti della L Settimana di studio del Centro italiano di studi sull’alto medioevo (4-8 
aprile 2002), CISAM, Spoleto 2003.

3 G. Sergi, L’idea di medioevo. Fra storia e senso comune Donzelli Roma 2005.
4 F. Porsia, Il pellegrinaggio a Gerusalemme di Philippe de Voisins nel 1490 e il suo passaggio in Puglia, in «Archivio 

Storico Pugliese», LIX (2006), pp. 91-156.
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stato realizzato in seguito dallo scudiero del giovane francese sulla base di appunti presi 
velocemente durante il cammino, con dettagli mutuati da precedenti libri di pellegrinaggio 
e ‘guide per l’indulgenza’. Diviene pertanto un esempio di paesaggio raccontato e intriso 
delle suggestioni dell’epoca.
Nell’itinerario tra paesaggio urbano e rurale, i giocatori partono dall’estremo sud della 
Francia, attraversano l’Italia del Nord fi no a Venezia, dove si imbarcheranno per giungere 
nella Città Santa di Gerusalemme e ottenere l’indulgenza plenaria. È previsto inoltre un 
viaggio di ritorno in patria, attraverso la Puglia e la risalita della penisola italica con una 
sosta a Roma. 
Ogni gruppo di giocatori avrà in dotazione uomini e risorse per affrontare il viaggio e 
sarà chiamato a prendere decisioni fondamentali, tra le varie alternative proposte, per il 
proseguimento del pellegrinaggio e per la costruzione della propria storia, sulla base di 
valutazioni di tipo storico5. 
All’interno di ogni gruppo, tra i giocatori sarà scelto un redattore della storia che durante 
il viaggio documenterà le scelte compiute e le relative vicissitudini.
Alla fi ne del gioco, ogni storia costituirà lo spunto per la rifl essione sugli eventi accaduti 
durante la simulazione giocata e sulle tematiche relative all’organizzazione dello spazio 
e alla sua rappresentazione mediata dal vissuto, dal suo ricordo e dall’idea di un mondo 
immaginato e spesso ignoto.
In particolare saranno evidenziate tematiche afferenti alla:
-  storia della vita quotidiana (alimentazione, abbigliamento, ospedali, malattie…);
-  storia delle mentalità (idea del viaggio, incontri di civiltà, paure, giudizi e pregiudizi…);
-  storia economica (navigazione e navi, denaro, assicurazioni e contratti, dotazione 

consegnata ai pellegrini…); 
-  storia religiosa (reliquie, eremitaggio, luoghi sacri…). 

5 Nella sua struttura, il gioco si ispira a “Magna Grecia”. Si veda la Guida per l’insegnante di A. Brusa, Il nuovo raccon-
to delle grandi trasformazioni, Bruno Mondadori, Milano 2005.
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Il pellegrinaggio in Terrasanta:
un libro-game

Davide Porsia
Docente di Scuola secondaria di I grado
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Lungo è lo cammino, ma grande la meta!
Il signore di Monthaut, il protagonista del nostro gioco, dà inizio al suo “santo viaggio” il 
16 aprile del 1490. Con lui c’è anche Jehan de Belesta, il suo scudiero, che dovrà trascrivere 
gli appunti di viaggio: sarà lui il “redattore” della storia. Alla compagnia si aggiunge infi ne 
il confessore del signore, il suo padre spirituale, un frate dotto e molto attento a ciò che gli 
avviene intorno.
Questo sistema di personaggi ricalca, chiaramente, la suddivisione sociale caratteristica del 
Medioevo:
1. Il NOBILE, che va in Terra Santa per puro fregio personale, magari per ottenere una 

reliquia importante, un simbolo che gli consenta di rafforzare ulteriormente il suo potere 
e il suo prestigio

2. Il VASSALLO, portavoce di istanze più popolari, che lo accompagna per piacere 
personale oltre che per i dettami imposti dalla fede

3. IL CONFESSORE, un monaco amico dei due, magari un personaggio illuminato, 
ricalcato per certi aspetti sul Guglielmo da Baskerville di Umberto Eco. 

La creazione poi di tre personaggi di diversa estrazione sociale, rende possibile l’inclusione, 
nel gioco, di “punti di vista” diversi, concordi o discordi a seconda del caso.
Il loro obiettivo è sì «il santo passaggio a Gerusalemme per visitare i santi luoghi dell’amara 
e umana passione del Nostro Signore Gesù Cristo e il Santo Supplizio»; ma anche l’acquisto 
di un bel souvenir, una bella e preziosa reliquia della Terra Santa per portare lustro alla 
casata di Monthaut.
 
Il denaro e le risorse
Secondo stime uffi ciali, il viaggio in Terra Santa richiedeva in tutto, per ogni pellegrino, 65 
ducati così divisi:

-35/40 ducati = nolo della galea più le spese per il cibo
-15 ducati = imposte per la visita dei luoghi sacri
-15 ducati = spese varie in Terra Santa1

È quindi verosimile che i protagonisti del librogame abbiano a disposizione una somma 
iniziale non dissimile, una cifra predeterminata di ducati che cali o cresca a seconda degli 

1 Queste stime si riferiscono al periodo in questione: 1480-1500
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avvenimenti. Il porto di Cipro, ad esempio, era universalmente riconosciuto come posto 
“non sicuro” per i pellegrini a causa della presenza di pirati e le galee evitavano, perciò, di 
fermarvisi. Se i nostri eroi effettueranno una sosta proprio a Cipro, i predoni avranno gioco 
facile nello svuotare le tasche dei malcapitati.
Il giocatore avrà a disposizione un foglio di viaggio su cui annotare la somma di denaro 
posseduta, e gli oggetti acquistati. Se il denaro si esaurisce, fi nisce anche il gioco.

Il viaggio e i mezzi di trasporto
I viaggi di pellegrinaggio in Terra Santa erano, nella maggior parte dei casi, ben strutturati 
e organizzati fi n nei minimi dettagli ma i nostri pellegrini potranno trovarsi ugualmente 
davanti alla scelta se comprare, prima del valico del Moncenisio, cavalli o muli. Un giocatore 
poco attento sarà con ogni probabilità portato a scegliere i cavalli, considerati animali di 
lusso e soprattutto mezzi di trasporto veloci e affi dabili. Ma la scelta più giusta è, secondo 
il racconto di Belesta, quella dei muli, animali più pronti alla fatica e più affi dabili nel caso 
di strada ghiacciata.

Da Lauslebourg incominciarono a salire il Moncenisio e là furono acquistati muli perché 
la salita è di due leghe, poi una lega di pianura e due di discesa; la montagna era coperta 
di neve e di ghiaccio che i cavalli non avrebbero potuto sostenere. Su quella montagna si 
vedono animali selvatici come camosci, marmotte e altre bestie.

Giunti fi nalmente in Piemonte i tre si riposano per tre giorni per vendere i cavalli/muli e 
per procurarsi delle barche per navigare sul fi ume Po fi no a Chioggia. La navigazione, su 
zattere, dura 19 giorni. Giungono a Venezia il 22 maggio.

Venezia
Un’importante testimonianza sull’organizzazione del viaggio dei pellegrini in Terra Santa 
è l’Evagatorium del tedesco Felix Fabri. L’autore descrive le navi predisposte per il viaggio, 
in partenza dal porto di Venezia; e racconta, tra le altre cose, l’offerta, da parte dei due 
patroni, di esotiche colazioni a bordo per attirarsi la clientela. 
Queste le parole di Fabri:

[...] Dopo pranzo salimmo in barca e percorremmo i rioni della città dai canali, fi no 
a San Marco e navigammo al Canal Grande, di fronte al palazzo del doge di Venezia, 
dove si trovavano le galee dei due patroni, per visitarle entrambe. Per prima andammo 
alla galea del patrono Pietro di Lando e, dalla barca, salimmo a bordo della galea: ai 
miei signori ed a me a colpo d’occhio la nave piacque: era una galea triremi grande e 
spaziosa, nuova e pulita. Mentre noi passeggiavamo sulla galea ci raggiunse in barca il 
patrono Pietro Lando e ci accolse con grande reverenza, e preparò per noi sul castello 
una colazione costosa, offrendoci vino di creta e dolci alessandrini. E ci trattò in tutto 
come persone che desiderava portare con sé. Poi ci condusse attraverso gradini nel ponte 
di sotto, nel quartiere dei pellegrini e ci assegnò tanto spazio nel ponte, perché potessimo 
scegliere, in qualsiasi lato della nave, i posti per 12 persone. Visitata dunque quella galea, 
dicemmo al patrono che il giorno dopo gli avremmo comunicato la nostra decisione di 
rimanere con lui o di partire con l’altro. Così ritornammo in barca e raggiungemmo la 
galea del patrono Agostino che trovammo a bordo. Ci accolse con grande venerazione, ci 
condusse a visitare la galea, ci mostrò i posti da scegliere per 12 uomini, ci offrì anch’egli 
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una colazione di vino e di dolci e ci promise che ci sarebbe stato premuroso e zelante. 
Mi riconobbe e mi richiese una testimonianza della sua onestà e della sua affi dabilità 
dicendo: ‘Ecco Frate Felice, il vostro cappellano: egli sa come io tratti i pellegrini. Dica 
lui la verità, per favore. Vi piacerà rimanere con me’. Visitammo la galea e non ci piacque 
tanto quanto l’altra, perché era biremi, meno larga, ed anche più vecchia e maleodorante: 
vi avevo già fatto un viaggio e vi avevo patito molti disagi.

Queste informazioni potrebbero facilmente rientrare nel gioco come elementi discriminanti 
per la scelta del lettore, chiamato ora a decidere su quale nave imbarcarsi, se su quella del 
Lando o su quella del Contarini.
Da Venezia i nostri prendono il largo per la traversata del Mediterraneo, il viaggio per mare 
fi no a Giaffa, punto d’approdo dei pellegrini in Terra Santa.

Il viaggio per mare: il gioco nel gioco
A questo punto è assai probabile il ricorso ad un vero e proprio GIOCO NEL GIOCO. 
La navigazione da Venezia a Giaffa potrebbe essere simulata su una plancia, una carta 
geografi ca del Mediterraneo, su un percorso con caselle (come il gioco dell’oca), e 
numerato. Le caselle del percorso corrisponderebbero ciascuna a diverse carte (o a pagine 
del libro numerate in modo differente)2. In questo modo il giocatore leggerebbe di volta in 
volta l’avventura corrispondente al luogo in cui si trova, prendendo nota, sul suo foglio di 
viaggio, dei ducati persi o guadagnati a seconda del caso. Naturalmente sarebbe previsto 
l’uso di un dado.
Con la scelta del gioco nel gioco si avrebbe la possibilità di descrivere molti episodi di vita 
“marinaresca”: l’imbarazzo dei passeggeri davanti ai disagi della navigazione, i giorni di 
inattività, gli imprevisti, le veglie, i racconti reali e fantastici.
  
Ecco apparir Gerusalem si vede... la grande meta
La compagnia giunge a Giaffa il 25 luglio, dopo 45 giorni di viaggio. Gerusalemme si apre 
ai loro occhi qualche giorno più tardi.
La grande meta è raggiunta ma il gioco continua. I protagonisti si rapportano per la prima 
volta con una realtà che fi no a questo momento avevano solo immaginato. Sui luoghi della 
vita di Gesù, tra una preghiera ed una passeggiata, si possono fare incontri sorprendenti: 
profeti visionari, venditori di ogni mercanzia, pellegrini di ogni parte d’Europa.
L’obiettivo del signore di Monthaut è l’acquisto di una o più reliquie che possano accrescere 
la sua personale fama. Se ne vedono di ogni tipo, di ogni forma e grandezza: dal chiodo 
della crocifi ssione alle schegge della croce, dalla spina della corona della passione alla 
punta della lancia che ferì il sacro costato.

Ho visto tante di quelle reliquie della vera croce che se fossero tutte autentiche nostro 
signore sarebbe stato crocifi sso su un’intera foresta, e non su due semplici assi di legno!

Guglielmo da Baskerville - Il nome della rosa di Umberto Eco

2 Il gioco nel gioco sul viaggio per mare è ricalcato sul modello del gioco “L’isola di Anastrofe” descritto nel libro di 
Angiolino A., Costruire i LIBRI-GIOCO. Come scriverli e utilizzarli per la didattica, la scrittura collettiva e il teatro 
interattivo, Casale Monferrato 2004
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Orientarsi tra i banchi dei mercanti, di fi anco al Santo Sepolcro, può essere meno facile di 
quel che sembra: a volte la curiosità è fonte di avventure poco piacevoli.
La libera immaginazione dello scrittore si potrebbe davvero sbizzarrire nella ricerca di 
aneddoti, di spunti e suggestioni nella ricerca di nuove avventure per la nostra compagnia; 
l’esperienza della scrittura potrebbe, infi ne, coinvolgere attivamente i ragazzi gratifi cando, 
senz’altro, la loro capacità di ricerca storica, oltre che di scrittura creativa.

‘Punti Cultura’
All’interno di questa proposta di librogame ben s’inserirebbe l’idea, descritta da Marco 
Tibaldini nel contributo seguente, di ‘Punti Cultura’ rappresentati dalle conoscenze che 
il protagonista, guidato dal giocatore (che apprende insieme a lui), acquisisce nel corso 
del viaggio e che, tramutate in punteggio positivo, incrementano il risultato fi nale. 
Esse scaturiscono da possibili incontri con personaggi storici o inventati, dalle località 
attraversate.
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Comuni medievali:
un gioco di plancia

Marco Tibaldini
Studente, Università di  Bergamo

La proposta è quella di creare un gioco di plancia, il cui scopo è mettere in luce la vita di 
un Comune come istituzione contesa fra alcune famiglie, senza arrivare però al periodo 
delle Signorie. 
L’ambientazione è datata tra la metà del XII e la metà del XIII secolo, ispirandosi alla sto-
ria del Comune di Milano e agli episodi dei Della Torre. 
Nel gioco ci sono tre comuni limitrofi  e in ogni comune ci sono due squadre di giocatori che 
rappresentano famiglie blasonate, che acquistano terra o risorse da commerciare. 
In ognuno dei tre comuni si fa un prezzo diverso per ciascuna merce (5 tipi di merci) e 
quindi ci sono mercati che fruttano maggiormente per chi commercia in derrate alimentari 
e altri che fruttano per chi commercia in tessuti. Ci si può vendere le risorse anche fra gio-
catori. Ogni squadra può scegliere in che tipo di commercio lanciarsi. Per poter vendere la 
merce su un mercato bisogna però acquistare una licenza. Con il ricavato della vendita al 
mercato, si possono acquistare diversi “oggetti di gioco” oppure milizie da porre al proprio 
servizio. Si possono anche acquistare edifi ci, cariche civili all’interno della città che dan-
no dei bonus particolari oppure che servono come requisito per far progredire la propria 
famiglia verso l’affermazione della propria egemonia. Si possono acquistare cariche come 
Capitano del popolo, la nomina nel consiglio cittadino, l’assegnazione di un titolo nobiliare 
dall’imperatore, ecc. 
La presenza di “Carte Evento” può infl uire sulla partita: possono essere un raccolto scarso, 
un raccolto abbondante, l’intromissione dell’Impero o della Chiesa nelle faccende interne 
dei comuni.
Le squadre possono ottenere dei “Punti Prestigio” per le cariche che si accumulano e per 
la propria presenza in città e vince la partita chi riesce ad ottenere più punti ad un turno 
da fi ssare anticipatamente. 
La lotta si compie tra famiglie: si può scegliere di scalzare la famiglia rivale del proprio 
comune oppure allearsi per scacciare le famiglie degli altri comuni dai territori coltivabili 
(situati al centro della plancia). 
L’insegnante potrebbe svolgere il ruolo di Console o di Podestà e fungere da arbitro nelle 
faccende interne ad ogni comune. Ad esempio, per consentire ad una famiglia esterna la 
licenza di acquistare delle merci in una città o alcuni edifi ci, è necessario il permesso del 
Console e/o di altre famiglie. 
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‘Punti Cultura’
Creare un gioco è come girare un fi lm: bisogna conoscere il linguaggio compositivo per 
poter esprimerne al meglio i contenuti. Perché un gioco didattico raggiunga lo scopo è 
necessario che dia vita a un’intensa esperienza ludica, attraverso la quale lo studente e lo 
scolaro apprendano spontaneamente delle nozioni ed interiorizzino delle competenze in 
un contesto di svago. Per far sì che il gioco attivi e stimoli il giocatore è necessario che sia 
ben strutturato, in modo da mantenere alti l’agonismo e l’attenzione verso la meta fi nale.
Inizialmente, la mia idea dei ‘Punti Cultura’ era nata perciò da una considerazione su una 
possibile strutturazione del gioco, riproponendo come meccaniche di gioco delle dinamiche 
recuperate dalle fonti storiche. Dalla loro lettura ho individuato tre aspetti che caratteriz-
zano il viaggio nel XV secolo e che sarebbero potute facilmente divenire una struttura per 
il prototipo in progettazione: 
- il tempo che si impiega nel tragitto, è interesse di ogni giocatore tornare a casa il più in  

fretta possibile. Il tempo impiegato si sarebbe tramutato in un punteggio negativo che 
avrebbe infi ciato il risultato fi nale;

- il denaro, è interesse del giocatore salvaguardare il più possibile il proprio patrimonio. 
Il  denaro conservato si sarebbe tramutato poi in un punteggio positivo che avrebbe 
aumentato  il risultato fi nale;

- le conoscenze acquisite durante il viaggio, che si sarebbero tramutate in un punteggio  
positivo detto ‘Punti Cultura’, che avrebbero incrementato il risultato fi nale. Questo  
punteggio rappresenta ciò che il personaggio, guidato dal giocatore, apprende nel corso 
del viaggio, e che indirettamente si può fare in modo che lo apprenda anche il giocatore 
stesso.

Avrebbe quindi vinto il giocatore che a fi ne partita avrebbe ottenuto il punteggio maggiore 
sommando ‘Punti Cultura’ e Denaro risparmiato e sottraendo ad essi il tempo impiegato.
Questo modello era scaturito pensando ad un gioco strutturato in turni ed in cui il tragitto 
non fosse prefi ssato, ma in cui ogni giocatore avrebbe potuto scegliere di turno in turno 
dove muoversi, spostandosi su di una rete di possibili collegamenti fra luoghi. Ogni gioca-
tore avrebbe scelto quindi le tappe del proprio viaggio a seconda delle proprie nozioni, del 
proprio intuito, oppure grazie a delle conoscenze emerse nel corso del gioco. 
Ad ogni tappa sarebbe corrisposta una città in cui il giocatore avrebbe trovato una breve 
scheda storico-didattica che gli avrebbe fornito delle nozioni. In ognuno di questi luoghi 
poi si sarebbe potuto imbattere in diversi personaggi che avrebbero potuto fornirgli in-
formazioni geografi che o bonus utili nel gioco, ma anche danneggiarlo e rallentarlo. Ogni 
turno avrebbe potuto scegliere se restare in quella città oppure se partire. All’uscita da ogni 
città egli avrebbe potuto scegliere fra un numero limitato di altre destinazioni, cercando di 
individuare fra queste quella migliore. 
Facendo viaggiare quindi di città in città il proprio personaggio e facendogli incontrare dei 
personaggi storici (è questa l’epoca di Leonardo, Michelangelo e molti altri), il giocatore 
gli avrebbe fatto accumulare delle conoscenze, rappresentate poi dai ‘Punti Cultura’. Un 
esempio: se un giocatore avesse preso a nolo una barca per navigare il Po in Piemonte 
avrebbe raggiunto Chioggia in meno tempo rispetto ad un giocatore che invece avrebbe 
scelto di proseguire via terra, ma quest’ultimo avrebbe “visitato” più città, avrebbe perso 
tempo ma accumulato ‘Punti Cultura’. A Milano avrebbe potuto ammirare il cenacolo di 
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Leonardo, incontrare personaggi storici o inventati che lo avrebbero indirizzato verso una 
nuova tappa nel viaggio verso la TerraSanta. Si sarebbe potuto abbinare a Milano quindi 
una breve scheda storica  che conferiva un determinato ammontare di ‘Punti Cultura’.
In questo modello di gioco la sfi da fra i giocatori sarebbe stata nel riuscire a raggiungere 
la Palestina ed a rientrare in patria accumulando più ‘Punti Cultura’ senza terminare il 
capitale a disposizione. Per aumentare l’agonismo si sarebbero potuti inserire altri elementi 
come il sabotaggio degli avversari oppure degli accordi per scambiarsi conoscenze geogra-
fi che sui luoghi dai quali era meglio transitare o sui personaggi da evitare.
Questo tipo di gioco avrebbe proposto un modello di viaggio idealizzato, che avrebbe ri-
calcato di meno la narrazione della fonte storica utilizzata, ma che avrebbe aperto la pos-
sibilità di inserire l’esposizione di dinamiche storiche a mio avviso più signifi cative e far 
compiere al giocatore un viaggio panoramico sul mediterraneo della fi ne del XV secolo. 





Progetti e materiali di laboratorio

Escursioni
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Il gruppo di lavoro

Marco Cecalupo
Docente di Scuola secondaria di I grado 

Tutor Summer School Emilio Sereni

Giuseppe Febbraro
Docente di Scuola secondaria di II grado

Tutor Summer School Emilio Sereni

Sulla base delle attività della Summer School 2010 il gruppo di lavoro sulle “Escursioni” 
ha espresso una serie di impressioni e valutazioni:
•  vi è la volontà di ampliare gli ambiti della ricerca; non privilegiare in maniera esclusi-

va l’approccio storico, ma allargare a discipline quali archeologia, geologia, botanica e 
scienze naturali;

•  l’elaborazione di un’escursione deve partire dall’utenza a cui è destinata, ed essere com-
misurata nelle forme e nei contenuti alla possibilità di fruizione e ricezione dell’utenza.

 Nel caso del sito di Canossa, l’esposizione della guida è consistita principalmente in una 
narrazione, anche a causa della scarsità di riscontri materiali sul sito. E’ mancato uno 
sguardo esteso al territorio circostante, al contesto (cioè al paesaggio). Solo il successivo 
momento di dibattito informale suscitato dai partecipanti della scuola ha allargato la 
prospettiva della visita alla rocca.

 Nel caso del castello di Torchiara, le guide che vi lavorano hanno riferito che nelle visi-
te delle classi registrano un’aspettativa iniziale, alimentata dal notevole impatto visivo 
dell’edifi cio, che viene delusa dalla mancanza di arredi interni. Manca inoltre una vi-
sione problematica del sito da proporre all’attenzione del fruitore: i ragazzi non fanno 
attività pratiche ma si limitano all’ascolto, senza discostarsi molto da ciò che è possibile 
già svolgere in aula con un docente che mostra delle immagini e le commenta;

•  è emersa, nella maggior parte delle esperienze note di turismo scolastico, la incapacità da 
parte dei ragazzi di leggere nel paesaggio attuale le tracce del passato, e, a maggior ragione, 
quella di isolare una porzione precisa del passato (ad esempio i segni dell’età medievale);

•  si è lamentata l’abitudine da parte dei docenti di delegare agli operatori culturali esterni 
l’intera trasmissione delle conoscenze relative al sito visitato e di non curare abbastanza 
le connessioni con la storia generale. In tal modo l’esperienza dell’escursione diventa 
eccessivamente episodica, penalizzandone l’effi cacia.

Sulla base di quanto discusso, il gruppo ha individuato le seguenti possibili tracce di lavoro: 
•  Nonantola e il suo territorio 
•  Canossa e il suo territorio
•  Castello di Torrechiara (vedi contributo p. 481) 
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Considerazioni fi nali
In generale e in relazione alle sperimentazioni ipotizzate, si è cercato di lavorare sulla 
effi cacia del rapporto tra conoscenze trasmesse dall’esperto/operatore e apprendimento 
attivo da parte degli utenti/studenti. A tal proposito si potrebbero costruire due attività che 
vadano a integrarsi con quelle di escursione per rafforzare il feedback interattivo:
•  un “concorso” che premi la migliore tra le relazioni prodotte dalle classi o dagli allievi 

che hanno visitato il sito nel corso di un anno scolastico;
•  la realizzazione da parte degli utenti/studenti di un “prodotto culturale” utile alla tra-

smissione a terzi delle conoscenze apprese in relazione al sito o su di esso, sotto forma di 
pagina web, depliant turistico, ipertesto, cartellone ecc.

Per quanto concerne lo sviluppo delle relazioni interne alla Summer School e verso l’ester-
no, sono emerse alcune proposte:
•  divenire promotore di un “censimento” dei soggetti (enti locali, associazioni, scuole, ri-

cercatori, singoli docenti ecc.) che a vario titolo concorrono alla diffusione della cono-
scenza del paesaggio, in un’ottica del patrimonio condivisa dalla Scuola stessa;

•  costruire, sulla scorta di questo lavoro, una “banca dati” di attività già realizzate o solo 
progettate destinate alle fi nalità didattiche, amministrative e gestionali del paesaggio;

•  creare partnership con enti locali, musei e altre istituzioni pubbliche e private che possa-
no fare da supporto e sponsorizzazione per la creazione e la diffusione di attività attinenti 
i temi della Scuola;

•  comunicare alle scuole le attività ordinarie della Summer School che si svolgono anche al 
di fuori della settimana seminariale, per promuovere collaborazioni e sperimentazioni in 
una logica di scambio e formazione permanente.



373

Canossa e il suo territorio: 
un’altra escursione possibile1

Giuseppe Febbraro
Docente di Scuola secondaria di II grado

Tutor Summer School Emilio Sereni

Perché le visite guidate debbono essere una sofferenza? O semplicemente risultare ripetitive? 
Nella provincia reggiana, la visita d’istruzione al territorio di Canossa – o meglio ai ruderi 
del “principale” dei castelli matildici, quello del fatidico incontro Enrico-Gregorio, nella 
zona del comune di Ciano d’Enza – è densa di tali rischi e tuttavia ricca di opportunità di 
rinnovamento. Passaggio obbligato, in particolare per gli insegnanti dell’area umanistica, 
delle scuole di ogni ordine e grado, questa attività è spesso resa complicata dalla diffusione 
e sopravvivenza di molti stereotipi storici, dai quali – come si è tentato di indagare in 
questo specifi co Laboratorio – è invece possibile liberarsi; per diversi aspetti è invece 
organica a studi approfonditi e ben condotti, e tuttavia non dinamici. Come andare oltre? 
Allargando ad esempio lo sguardo a discipline altre rispetto alla storia, pure nell’ambito 
di una visita di carattere storico; comprendendo la particolarità dell’utenza, evitando di 
trasmettere un messaggio identico per ogni fascia d’età – se si tratta di utenza scolastica 
– e provando, invece, a suscitare domande in luogo di sicurezze presunte; considerare, 
nello specifi co caso, che siamo di fronte a un reperto materialmente povero, un insieme di 
ruderi per di più risalenti a epoca successiva ai fatti che vengono narrati in riferimento: 
allargare, dunque, lo sguardo al territorio circostante, cercare di cogliere il reale legame 
storico con le comunità locali nel corso dei secoli; evitare il ruolo primario della narrazione, 
che si confi gura inevitabilmente ripetitiva e univoca, privilegiare invece l’aspetto aperto e 
problematico della vicenda.
Dal confronto su questi temi con esperti del settore turistico e turistico-scolastico, ma anche 
da quello con gli stessi docenti, è risultata confermata la tendenza da parte dei ragazzi a non 
saper leggere realmente le tracce del passato nel paesaggio o – a maggior ragione – a saperne 
isolare precise porzioni storiche (come necessario nel caso della visita canossiana); d’altra 
parte, gli insegnanti utilizzano sempre più frequentemente il criterio dell’esternalizzazione 
della conoscenza storica al servizio di guide, operatori museali e simili, con ciò spesso 
trascurando l’introduzione storica generale all’argomento, che – lamentano gli operatori 
medesimi – non sempre può essere garantita nel ristretto spazio di tempo della visita.

1 Sulle colline sovrastanti il comune di Ciano d’Enza, nel reggiano, sono presenti alcuni monumenti del sistema ca-
stellare riferibile al dominio dei Canossa nei secoli XI-XII. Tra questi, il castello propriamente conosciuto come “di 
Canossa”, e in realtà il rudere cinquecentesco del fabbricato originario medievale che ospitò presumibilmente l’incon-
tro/scontro tra Enrico IV e Gregorio VII al tempo della lotta per le Investiture. Tale evento, con tale sito storico che 
ne fa da cornice, costituisce uno dei più celebrati topoi storici istituzionali e identitari della provincia reggiana e del 
territorio propriamente detto delle “terre matildiche”.
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Che fare, nel generale quanto nello specifi co della questione? Le vicende relative al 
dominio signorile dei Canossa e, più specifi camente, quelle del periodo della contessa 
Matilde, potrebbero essere lette secondo nuove chiavi interpretative. Ecco qualche idea su 
un possibile approccio differente al castello di Canossa.

Si propongono due ambiti da sviluppare:

1. Storia e storiografi a di un evento
Attraverso l’uso delle fonti iconografi che, leggere criticamente le rappresentazioni che 
hanno veicolato nel tempo la memoria dell’episodio del perdono di Enrico IV da parte 
di Gregorio VII. Attraverso un’analisi iconologica, rintracciare gli elementi simbolici che 
hanno codifi cato l’evento storico in un rituale fatto di gesti stereotipati. Interpretare le 
successive versioni dell’episodio alla luce delle fonti e della storia della storiografi a (il testo 
di Donizone; la rilettura dell’evento ai tempi della Controriforma; la versione nazionalista 
tedesca ottocentesca).

2. Lettura del paesaggio
Prima della visita, nelle lezioni preparatorie in classe2, e poi una volta giunti sul sito della 
rocca e lungo l’itinerario per raggiungerlo, valorizzare lo sguardo sul paesaggio circostante 
per affrontare problemi relativi al popolamento, alla demografi a, all’economia agro-
pastorale e all’uso dei suoli, anche estendendo l’interesse a una scala temporale più ampia, 
che giunga fi no al presente.
Un esempio specifi co: si possono cogliere nessi e differenze di storia della cultura materiale, 
come per il rapporto collina/pianura, e spostare l’attenzione su vicende storiche più 
generali che coinvolgono diversi attori sociali (la dinastia nobiliare, il clero, i pastori e i 
contadini). Se, come ha sostenuto Massimo Montanari nella sua relazione durante questa 
edizione della Summer School, la sostituzione del paesaggio agrario medievale a quello 
silvo-pastorale riguarda prima le aree collinari che quelle in piano, e se è altrettanto reale il 
ritorno a un aspetto prevalentemente boschivo negli ultimi decenni del Novecento, questo 
pone una questione del territorio forse non adeguatamente indagata: il paesaggio (agrario/
non agrario) del territorio circostante il castello di Canossa dell’età medievale si presenta 
progressivamente simile a quello dell’ultimo scorcio del XX secolo, tenendo tra parentesi 
una quasi millenaria stagione di sfruttamento agricolo sostenuto; cause storiche precise 
sono alla base di tale dinamica, principalmente la forte emigrazione montagna/pianura nel 
periodo dell’industrializzazione italiana: questo può costituire un percorso di conoscenza 
storica del territorio che esuli dal racconto degli eventi del 1076-1077 ma apra magari 
questioni altrettanto interessanti, senza tuttavia tralasciarne l’origine “matildica”, dato che 
lo sfruttamento agricolo del territorio è evidentemente connesso con quell’antico dominio 
feudale.
Gli strumenti di analisi, in questo caso come in altri, possono essere presi a prestito 
anche dagli studi di paleobotanica, paleobiologia, climatologia, pedologia oltre che dalle 
discipline storiche strictu senso; essi possono riguardare pertanto, nel più complessivo 

2 Nella fototeca della Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia è presente una documentazione fotografi ca del sito alla fi ne 
dell’Ottocento che può costituire un interessante strumento di lavoro.
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ambito scolastico, materie come scienze, in genere poco coinvolte in iniziative didattiche 
del genere.

3. Il sito storico
Ciò che oggi è visibile sulla rupe di Canossa è l’esito cinquecentesco dell’antico castello 
matildico, con una propria storia plurisecolare: questo, tuttavia, in genere manca nella 
narrazione guidata sul sito e andrebbe adeguatamente ricostruito, in particolare puntando 
maggiormente sulla cripta di S. Apollonio e sulle mura meridionali del maniero, modifi cando 
in tal senso – è una possibilità – il classico percorso di visita del sito (partendo ad esempio 
da lì per poi giungere, a ritroso, al tema dell’incastellamento medievale). Anche su questo 
aspetto vale la pena sottolineare che i ragazzi, con adeguata preparazione a monte durante 
l’orario scolastico, possono essere messi in grado di farsi le domande principali da soli, 
nonché di comprendere appieno le molteplici motivazioni della visita; inoltre, è anche 
questo un approccio che potrebbe favorire uno sguardo pluridisciplinare all’argomento. 
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San Francesco, 
immagini che raccontano storie

Marco Cecalupo
Docente di Scuola secondaria di I grado 

Tutor Summer School Emilio Sereni
Progetto realizzato nella Scuola Media Statale “Dalla Chiesa” di Reggio Emilia

Classe II C - a.s. 2010/2011

Premessa
Questo laboratorio nasce dalla convergenza di diversi temi e circostanze che si sono presen-
tate durante il lavoro quotidiano con la mia classe seconda di quest’anno (a.s. 2010/2011), 
alla Scuola Media Statale “Dalla Chiesa” di Reggio Emilia.

Da un lato la ricerca, con le suggestioni e le tracce di lavoro elaborate durante la Summer 
School 2010 dedicata al “Paesaggio agrario medievale italiano” della Biblioteca-Archivio 
Emilio Sereni di Gattatico (RE) e la mia partecipazione a un Seminario Nazionale organiz-
zato dal CVM di Ancona a Senigallia, nel settembre dello stesso anno, con una presentazio-
ne dal titolo Storie per immagini. L’interrogazione e l’interpretazione delle opere d’arte e 
delle fonti iconografi che come problema didattico.
Dall’altro, le esigenze del lavoro a scuola, con la la necessità di programmare un modulo 
di raccordo tra programma di prima e seconda media che prevedesse anche l’approccio ai 
documenti di età medievale e la volontà, da parte mia, di elaborare un nuovo laboratorio 
di storia che potesse confl uire nella prova d’esame richiesta agli insegnanti in ruolo per il 
primo anno.
Infi ne, la partecipazione della classe a uno spettacolo teatrale sulla vita di san Francesco 
in occasione dell’annuale Festival Francescano organizzato a Reggio Emilia il 1-3 ottobre 
e la sfi da di presentare un approccio al tema che coinvolgesse più punti di vista e gli in-
segnamenti di Italiano, Religione, Storia, Arte e Immagine, Sostegno. Difatti, il laboratorio 
rappresenta solo un tassello di un percorso più ampio, della durata di 10-12 ore, articola-
tosi nelle settimane precedenti il festival.
 
L’interpretazione iconologica della famosa predica agli uccelli, proposta nel presente la-
boratorio, mi è stata suggerita dal poderoso lavoro di ricerca sulla fi gura di san Fran-
cesco d’Assisi svolto da Chiara Frugoni, già docente di Storia medievale all’Università di 
Roma Tor Vergata. L’impostazione didattica del laboratorio risente fortemente del mio 
ventennale rapporto di studio e lavoro con Antonio Brusa, docente di Didattica della Storia 
all’Università di Bari. La fase di ricerca, di progettazione e di sperimentazione del labo-
ratorio è durata appena un mese, dunque l’intero lavoro, pur essendo compiuto nei temi 
essenziali, è perfettibile sia negli aspetti didattici, per i quali sono necessarie ulteriori sper-
imentazioni, sia in quelli storiografi ci, sulla base di ulteriori ricerche e studi.
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Una considerazione metodologica riguarda il fatto che il laboratorio è stato sperimentato 
in aula computer, con gli studenti divisi in piccoli gruppi di 2-3 persone davanti a ciascuna 
postazione per circa 3 ore in due giorni. I gruppi hanno avuto accesso ai materiali di lavoro 
in formato digitale, tramite la rete LAN della scuola, e hanno lavorato simultaneamente 
con due programmi diversi, producendo elaborati fi nali in formato digitale.
Al termine del lavoro in aula computer solo un terzo dei gruppi ha fornito in modo autono-
mo una interpretazione delle immagini molto vicina a quella iconologica che si intendeva 
suggerire, ma durante la successiva discussione in aula, la condivisione delle risposte forni-
te e la realizzazione collettiva di un tabellone riassuntivo hanno aumentato la consapevo-
lezza generale verso il tema trattato nel laboratorio.

Di seguito sono riportati:
• la traccia di lavoro e l’archivio iconografi co;
• una breve bibliografi a di riferimento per gli insegnanti;
• alcune risposte fornite dagli studenti durante la sperimentazione.

Devo ringraziare con sincero affetto tutti coloro che hanno collaborato al progetto. In pri-
mo luogo gli studenti della classe seconda sezione C, che hanno dimostrato curiosità verso i 
temi trattati e interesse all’approccio multidisciplinare. Poi gli insegnanti che a vario titolo 
hanno partecipato: Alice Bolondi, che ha proposto il tema alla classe e ha organizzato la 
partecipazione al Festival Francescano; Pierangela Fiaccadori e Andrea Motolese, che han-
no supportato l’intero progetto nelle sue diverse fasi; Giuseppe Febbraro, con il quale ho 
condiviso la progettazione e che mi ha fornito utili suggerimenti per la ricerca. Per ultimo, 
il Dirigente Scolastico, Danilo Davoli, che ha sempre fattivamente incoraggiato le iniziative 
di sperimentazione didattica degli insegnanti della nostra scuola.

Introduzione al laboratorio
Per analizzare e comprendere un’immagine del passato è necessario compiere due opera-
zioni distinte, che gli storici e gli studiosi di arte hanno defi nito con due parole composte, 
derivate del greco antico: iconografi a e iconologia. Se si semplifi cano molto i signifi cati di 
questi termini, si può affermare che:

‘Iconografi a’ (da eikôn+graphía = immagine+descrizione) signifi ca individuare, identifi -
care, i singoli soggetti e oggetti presenti nell’immagine (persone, animali, cose, forme, pro-
porzioni, colori), cioè fare un elenco di ciò che si vede. Questa operazione è relativamente 
semplice, basta una buona capacità di osservazione.

‘Iconologia’ (da eikôn+logos=immagine+ragionamento) signifi ca interpretare i soggetti 
presenti nell’immagine e comprenderla nel suo insieme, cioè capire il signifi cato di ciò che 
si vede. Per fare questa operazione bisogna avere informazioni che non sono contenute 
nell’immagine, ma che fanno parte della cultura che l’ha prodotta.

L’arte medievale
Nella società medievale, la maggior parte delle persone condivideva la cultura cristiana, 
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che non si occupava soltanto di spiritualità, di credenze o di rituali, ma di molti altri aspetti 
della vita. Gli uomini e le donne del tempo avevano un’idea di concetti come mondo, po-
tere, uomo, donna, natura, tempo, che era profondamente infl uenzata dal Cristianesimo.  

Nell’arte medievale erano utilizzati simboli e allegorie, due modi diversi di concepire 
un’immagine diversa da ciò che si vede.
‘Simbolo’ è una parola greca che deriva dal verbo greco synballein, che signifi ca “mettere 
insieme, ricomporre, associare”. Dunque il simbolo è un’immagine che signifi ca una cosa 
diversa da quella che si vede, diversa da come appare. Ma attenzione, uno stesso simbolo 
può avere diversi signifi cati.
Anche la parola ‘allegoria’ deriva dalla lingua greca e signifi ca “discorso per un altro”. An-
che in questo caso, quindi, si rappresenta un’immagine che signifi ca in realtà un concetto. 
La differenza è che in questo caso il signifi cato espresso è unico, uguale per tutti, compreso 
da tutti.
 
Inoltre, gli artisti medievali utilizzavano uno stile fatto di regole che oggi non sono più in 
uso, e che dunque è necessario conoscere, per interpretare correttamente le immagini che ci 
hanno tramandato negli affreschi, nelle miniature, negli arazzi, nelle sculture, ecc.
Ad esempio, nelle loro opere gli artisti non riproducevano la prospettiva (che è stata “in-
ventata” proprio da famosi pittori italiani e fi amminghi tra il 1400 e il 1500, come Raffa-
ello, Michelangelo, e tanti altri). Le persone e gli oggetti in lontananza erano raffi gurati in 
alto, quelli vicini in basso.
Un’altra regola era quella per cui i volti delle persone erano inespressivi. Per esprimere sen-
timenti e stati d’animo come la gioia, il dolore, l’angoscia, la paura o la cattiveria venivano 
usati simboli o precise posizioni del corpo, delle braccia, delle mani o dei piedi.
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Breve elenco di simboli e allegorie utilizzate nell’arte medievale

il sole e la luna quando sono disegnati l’uno accanto all’altro significano l’alternarsi del 
giorno e della notte, cioè lo scorrere del tempo;

il cane simboleggia la virtù della fedeltà e, per estensione del significato, il 
fedele cristiano; una muta di cani che insegue una preda significa un 
gruppo di fedeli che lotta contro coloro che deviano dalla retta via 
indicata dalla Chiesa;

il lupo per la sua ferocia, la sua astuzia e l’avidità, incarna il male ed è sempre  
simbolo negativo; rappresenta la vita selvatica, e nel Medioevo anche 
l’eretico, che si allontana dai principi della Chiesa ufficiale;

il libro rappresenta la parola scritta, il Verbo, e nella cultura cristiana la parola 
è quella del libro sacro, della Bibbia;

il serpente è il re della fauna diabolica; è l’animale tentatore di Adamo ed Eva, 
dunque rappresenta il peccato, il demonio, la tentazione, l’eresia, il male 
in tutte le sue manifestazioni;

le braccia aperte quando un uomo è raffigurato con le braccia aperte vuol dire che è in 
posizione di ascolto, che sta ascoltando o che è pronto a farlo;

il numero tre con le dita fin dall’epoca romana, quando un uomo fa questo gesto vuol dire 
che sta parlando; da qui deriva il gesto che vuol dire ancora oggi 
“benedizione”, cioè “dire bene”;

le mani giunte questo gesto significa sottomissione, per esempio di un cavaliere che va 
a servizio presso un signore, o di un vassallo nei confronti di un nobile; 
per un ecclesiastico, rappresenta una sottomissione di tipo spirituale, 
nei confronti di Dio;

la colomba insieme agli uccelli acquatici simboleggia coloro che svolgevano lavori 
manuali, cioè chi è più in basso nella scala sociale; rappresenta anche 
l’umile predicatore cristiano;

l’albero poiché si eleva in altezza a partire dal suolo, simboleggia la forza di 
volontà degli uomini che vogliono elevarsi a Dio tramite la contemplazione 
e la preghiera;

l’allodola ha il cappuccio come quello dei frati, e il colore delle sue penne, simile 
a quello della terra, ricorda la veste dei frati, il saio

il bosco questo elemento comune del paesaggio era considerato un territorio 
esterno alla civiltà degli uomini; in pratica associato all’idea di 
“deserto”, di luogo selvaggio, disabitato, pericoloso. Un solo albero può 
rappresentare un bosco;

l’aquila i rapaci rappresentano le persone che hanno potere, coloro che usano 
i rapaci per la caccia; ma l’aquila può anche corrispondere alla figura 
dell’angelo e le sue ali servono, a volte, a rappresentare la preghiera;

gli uccelli sono una rappresentazione della libertà dai vincoli della vita materiale 
e sono anche messaggeri della volontà divina; se associati ai serpenti, 
indicano la lotta tra il bene e il male; in generale, simboleggiano 
l’armonia del creato;

l’angelo l’immagine dell’angelo deriva dalla Nike greca, la dea alata della vittoria; 
è uno spirito potente, glorioso, beato, immortale, puro e buono nella 
volontà, devoto a Dio; è un intermediario tra Dio e gli uomini, poiché 
ha la capacità di salire e scendere dal cielo;

il bue l’immagine di questo animale è sempre positiva e lo si identifica 
con le virtù della forza e della pazienza; è utilizzato anche come 
rappresentazione della vittima del sacrificio;

lo scettro o il bastone è un simbolo di comando militare se portato da un laico; è il bastone del 
“buon pastore” che guida i suoi fedeli se a portarlo è un ecclesiastico;

il cerchio attorno alla 
testa

indica la santità di un uomo o di una donna; la santità è una condizione 
che avvicina gli umani alla divinità;

il gufo e la civetta erano animali che rappresentavano l’impurità, perché razzolavano 
abitualmente tra le carogne di cui si nutrivano;

la città la “città degli uomini” è contrapposta, secondo sant’Agostino, alla “città 
di Dio”; se quest’ultima si trova nei cieli, in Paradiso, la prima è invece 
la comunità dell’uomo sulla Terra, l’ecumene.
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Analisi iconografi ca e iconologica
1) Scegli le immagini che forniscono informazioni sui seguenti episodi della vita di san 

Francesco:

episodio immagini
La predica al lupo
La predica agli uccelli
L’incontro con il sultano
Le stimmate
L’incontro con l’ossessa

 

Qual è l’episodio che può essere meglio studiato? ___________________________________

2) Interroga, secondo le regole dell’analisi iconografi ca, le immagini relative all’episodio 
che hai scelto, raccogliendo le informazioni in questa tabella. Attenzione, disponile se-
condo l’ordine cronologico:

immagine n° informazioni

3) Proponi una interpretazione delle immagini secondo l’analisi iconologica, dopo aver 
consultato con attenzione l’elenco dei simboli e delle allegorie medievali.

Qual è il signifi cato dei singoli elementi rappresentati? ______________________________
____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________

Qual è il signifi cato generale della rappresentazione? _______________________________
____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________

Il signifi cato che hai individuato cambia nel corso dei secoli? ________________________
____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________
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Alcune risposte degli studenti

Esercizio 2
immagine 1: «L’affresco rappresenta il giorno e la notte e il loro susseguirsi nel tempo. 
Nella prima, il frate porta l’aureola e una strana capigliatura e sta ascoltando la parola del 
signore, inchinato con le mani giunte rivolte a dio. La seconda rappresenta san Francesco 
che fa la predica agli uccelli dando loro da mangiare: sono aironi e altre specie» (Elisabetta 
e Martina); «Ci sono due immagini. Nella prima c’è san Francesco con l’angelo serafi no 
(l’angelo con sei ali). Si vedono anche le mura della città di Assisi. Dall’altra parte ci sono 
due uomini che parlano con  gli uccelli» (Cristian e Francesco).

immagine 2: «Nella immagine in basso a destra si vede Francesco che dà alle oche e ai 
merli da mangiare sempre con il suo amico» (Vladimir e Francesco).

Immagine 11: «Si vede un uomo zoppo con vicino gli uccelli. Lui, dato che è zoppo porta 
un bastone. I tipi di uccelli sono un falco, un airone e uccelli di piccole dimensioni» (Cri-
stian e Francesco); «Un frate appoggiato a un bastone e osserva diversi uccelli (tra cui 
un’aquila che rappresenta potere), mentre cammina zoppicando» (Federica e Selenia).

Immagine 7: «Il monaco sta istruendo uccelli tutti uguali che si appoggiano a un albero 
ancora giovani, sono colombe e il frate fa sempre lo stesso segno con le dita» (Elisabetta 
e Martina); «san Francesco sta toccando gli uccelli di razza uguale, cioè colombe. C’è 
un albero dove gli uccelli si posano» (Valeria e Laila); «Nell’immagine gli uccelli sono 
tutti uguali sopra gli alberi e san francesco è felice e li accarezza con le stimmate sulle 
mani»(Gabriele e Stanley).
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Esercizio 3
Qual è il signifi cato dei singoli elementi rappresentati?
«Gli uccelli rappresentano la libertà e sono messaggeri divini; l’alternarsi del giorno e 
della notte, cioè lo scorrere del tempo; il gufo rappresenta l’impurità, perché questi uccelli 
razzolano attorno alle carogne di cui si cibano; il cerchio intorno alla testa rappresenta la 
santità di un uomo o di una donna; la colomba rappresenta l’umile predicatore cristiano; il 
libro rappresenta la parola scritta: la Bibbia; i rapaci rappresentano le persone che hanno 
potere» (Elisabetta e Martina);
«La scena della predica agli uccelli rappresenta san Francesco che riesce a parlare con i 
diversi tipi di uccelli, che sono una rappresentazione della libertà, l’aquila rappresenta un 
rapace con molto potere, la colomba insieme agli uccelli acquatici simboleggia i lavoratori 
manuali, il gufo e la civetta erano animali che rappresentavano l’impurità e infi ne l’albero, 
poiché si eleva in altezza a partire dal suolo, simboleggia la forza di volontà degli uomini 
che vogliono elevarsi a Dio tramite la contemplazione e la preghiera» (Nicolò e Christian).

Qual è il signifi cato generale della rappresentazione?
«Indica che le predicazioni di san Francesco erano rivolte a tutti» (Matteo e Andrea)
«Francesco cercava di dirci che comunque il mondo è composto dagli uomini, la popolazio-
ne era composta da tre classi sociali: oratores, laboratores e bellatores. Dobbiamo imparare 
a non fermarci sulle cose più complicate ma dobbiamo andare avanti e provare di nuovo; 
per esempio, lui non voleva diventare santo ma voleva essere umano, cioè normale; voleva 
far capire agli uomini che siamo tutti uguali e che era indifferente se uno era santo o era 
una persona umana perché comunque tutti siamo uguali» (Elisabetta e Martina);
«La società era divisa in laboratores, oratores e bellatores. La predica degli uccelli rappre-
senta la società in diverse posizioni infatti l’aquila si trova più in alto rispetto al pellicano 
e l’allodola perché rappresenta molto potere. Quei tipi di uccelli secondo noi rappresen-
tano diversi modi di indicare la vita degli umani, perché per esempio il gufo e la civetta 
rimandano all’impurità, invece le allodole ricordano i frati, quindi sono simbolo di potere 
e ricchezza spirituale. La scena della predica degli uccelli ci fa capire che san Francesco 
spera che loro gli diano dei poteri in più delle altre persone. Gli angeli donano l’aureola al 
frate perché viene stigmatizzato da un Serafi no nelle mani e nei piedi, quindi dopo diventa 
Santo. Lui non voleva diventare santo, perché non desiderava essere diverso dagli altri, ma 
rimanere un semplice uomo come il resto delle persone» (Sara e Annarita).

Il signifi cato che hai individuato cambia nel corso dei secoli? 
«Si, san Francesco non voleva essere considerato santo, quindi diverso, ma dopo la sua 
morte non poté più opporsi quindi dopo due anni già lo consideravano santo, non più un 
uomo comune, lui non voleva neanche tagliarsi  i capelli ma fu costretto» (Matteo e An-
drea).
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Fig. 1 - Anonimo, Le stimmate di san Francesco e La predica 
agli uccelli, (fi ne XIII secolo) miniatura, Biblioteca Vaticana, 
Roma.

Fig 2 - Giotto, San Francesco riceve le stimmate, 
(1300 circa) tavola, Museo del Louvre, Parigi.

Fig. 3 - Anonimo, La predica agli uccelli, (fi ne XIII secolo) 
miniatura, Morgan Library, New York.

Fig. 4 - Anonimo, San Francesco e il lupo, (XIV secolo) 
affresco, Chiesa di San Francesco, Pienza (Siena).
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Fig, 5 - Maestro della Tavola Bardi, La predica agli 
uccelli, (1225-1250 circa) tavola, Santa Croce, Firenze.

Fig. 6 - Anonimo, La predica agli uccelli, 
(1330 circa) vetrata, Convento di San 
Francesco, Königsfelden (Svizzera).

Fig. 7 - Bonaventura Berlinghieri (?), San 
Francesco, miracoli in vita e post mortem, 
(XVII secolo) disegno ricostruttivo di una tavola 
perduta, San Miniato al Tedesco (Pisa).

Fig. 8 - Bonaventura Berlinghieri (?), Guarigione degli 
ossessi, (1235) tavola, Chiesa di San Francesco, Pescia.

Fig. 9 - Maestro della Tavola Bardi, Predica al Sultano, 
(1225-1250 circa) particolare di una tavola, 
Santa Croce, Firenze.
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tutte le immagini 
e le relative didascalie 

sono tratte dai testi 
di Chiara Frugoni 

indicati in bibliografi a.

Fig. 13 - Anonimo, Legenda maior, (1457) 
miniatura, Museo Francescano, Roma.

Fig. 11 - Matteo Paris, 
La predica agli uccelli, 
(1238 circa) disegno, 
Corpus Christi 
College, Cambridge.

Fig. 12 - Stefano da Cortona,  San Francesco e il lupo di Gubbio, 
(1437-44) tempera su tela, National Gallery, Londra.

Fig. 10 - Anonimo, Legenda maior, 
(1457)  miniatura, Museo Francescano, 
Roma
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Nonantola e il suo territorio 

Assunta Florenzano
Dottoranda in Archeobotanica

Università di Modena e Reggio Emilia

Margherita Guerzoni
Biologa 

Università di Modena e Reggio Emilia

Eleonora Rattighieri
Tirocinante in Archeobotanica

Università di Modena e Reggio Emilia

La formazione del paesaggio medioevale è il rifl esso di sistemi dell’organizzazione territo-
riale imposta dalle forme di potere del tempo. 
Negli anni in cui nell’Appennino si assiste al fenomeno dell’incastellamento (per esempio-
con la dinastia dei Canossa nel reggiano), nella pianura modenese troviamo il predominio 
dell’Abbazia di Nonantola. Oggi, di questa millenaria potenza restano la struttura abbazia-
le, con i suoi vari rifacimenti nel tempo, e un’ampia testimonianza di documenti e di tesori 
di arte sacra, conservati nel museo diocesano. 
Per rendere più fruibile il patrimonio nonantolano ad un pubblico “poco allenato” alle proble-
matiche storiche e non direttamente interessato all’aspetto liturgico e spirituale, si propongono 
attività ludico-didattiche che intendono modifi care la forma tradizionale della visita turistico-
didattica.

1.  L’abbazia e il potere
Attività in abbazia 
Obiettivo: leggere le stratifi cazioni architettoniche, con le continuità e le discontinuità, e la 
destinazione d’uso degli spazi.
Attività: osservare facciata e abside dell’abbazia e cogliere le diverse componenti architet-
toniche stratifi cate nel tempo, riportandole su un disegno appositamente preparato.
Materiali: disegno semplifi cato della facciata e dell’abside, con in rilievo alcuni dettagli da 
colorare in base alla cronologia attribuita dal visitatore dopo l’osservazione diretta; colori.
Gioco (preceduto da una breve introduzione sulla storia dell’Abbazia): i visitatori vengono 
suddivisi in gruppi di 2-3 persone, ad ogni gruppo viene consegnato il materiale.
Dato un tempo massimo di 30 minuti, i gruppi devono individuare il maggior numero 
di elementi datanti e collocarli cronologicamente nel disegno. Al termine del gioco verrà 
spiegata la soluzione.
Attivitá nel museo 
a) Il viaggio delle reliquie 
Obiettivo: interpretare, alla luce della storia dell’Occidente cristiano, la presenza delle reli-
quie come forme di legittimazione del potere religioso.
Attività: ricostruire il percorso spazio-temporale compiuto dalle reliquie dei santi Sinesio e 
Teopompo per giungere a Nonantola.
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Materiali: cartina dell’Europa e dell’Asia occidentale, su cui è segnata l’antica città di Nicomedia. 
Gioco: dopo una breve introduzione sull’importanza delle reliquie nel Medioevo, si narra la 
leggenda del martirio dei due santi.
Si dividono i visitatori in tre gruppi-staffetta: il primo ipotizza il percorso più probabile 
fatto dalle reliquie per arrivare in Germania, il secondo dalla Germania al monastero di S. 
Maria di Treviso, il terzo ricostruisce l’arrivo delle reliquie a Nonantola.
Alla fi ne viene tracciato sulla cartina il percorso ricostruito insieme.
b) Il quiz della partecipanza
Obiettivo: interrogare i documenti storici per inquadrare le relazioni complesse tra i poteri 
politici che organizzano il territorio (funzionari imperiali, abati, rappresentanti delle co-
munità rurali e urbane): il caso macroscopico della “Partecipanza agraria”. 
Attività: reperimento, lettura e analisi di documenti appositamente selezionati in accordo 
con il personale.
Materiali: fotocopie dei principali documenti che attestano l’istituzione e il regolamento del-
la Partecipanza agraria (atti giuridici, concessioni, donazioni), distribuite ad ogni gruppo.
Gioco: ai visitatori divisi per gruppi sono consegnate delle domande a cui devono rispon-
dere consultando i documenti d’archivio (esempi di domande: anno d’istituzione; chi sono 
i benefi ciari; in cosa consiste).
Al termine del quiz si danno le risposte teatralizzando l’evento: ad ognuno è assegnato un 
ruolo e si interpreta la scena a cui è riferita ogni domanda.
 
2.  L’abbazia e il territorio 
Attività nell’oasi naturalistica 
Obiettivo: leggere i segni del paesaggio delle terre della “Partecipanza” con l’ausilio di: 
♦ fonti cartografi che storiche
♦ mappe contemporanee
♦ osservazione diretta
♦ interviste agli attuali proprietari e conduttori 
♦ classifi cazione botanica delle specie vegetali coltivate e spontanee per rilevare persisten-

ze di lungo periodo e discontinuità nell’uso dei suoli.
Attività: orienteering tra passato e presente. 
Materiali: fotocopie di una mappa antica e di una carta geografi ca del territorio di Nonan-
tola; un cestino per ogni gruppo con all’interno un’indicazione del luogo in cui trovare l’og-
getto (2 ruote, 3 sponde, fondo, attacchi per cavallo, cavallo in plastica o peluche, fi eno); 
bussole; block notes, matite.
Gioco: brevi cenni storici sulla “Partecipanza”; con l’ausilio di mappa e cartina osservare 
le tracce ancora esistenti nel territorio.
Divisione dei partecipanti in gruppi a cui si distribuisce una bussola e un cestino conte-
nente le indicazioni sul luogo in cui ritrovare uno degli oggetti (le indicazioni date sono di 
carattere botanico).
Gli oggetti saranno posti vicino a punti di interesse botanico. 
Alla fi ne della caccia, i gruppi costruiranno un carro con gli oggetti ritrovati.
Ad ogni gruppo verranno dati dei block notes per intervistare i proprietari terrieri invitati.
Si conclude l’esperienza gioco con una merenda a  base dei prodotti agricoli coltivati nella zona.
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Un progetto di attività didattica 
per i castelli medievali

Sara Rossi
Studente, Università di Pavia 

CRIDACT - Centro di Ricerca Interdipartimentale 
per la Didattica del'Archeologia Classica e delle Tecnologie Antiche

I castelli di origine medievale popolano il paesaggio italiano quanto l’immaginario collettivo, 
attirando numerosi visitatori quando sono aperti al pubblico. La maggior parte di essi, però, 
conserva ben poco dell’originario aspetto medievale nelle forme in cui li possiamo ammirare 
oggi, ma questo non signifi ca che non possano avere comunque un importante valore didat-
tico: infatti esistono esempi di rocche fortifi cate che, pur rimaneggiate più volte nel corso dei 
secoli, conservano ancora tracce importanti della loro originaria funzione difensiva.
È pensando proprio a situazioni del genere che si vuole proporre un’attività didattica che 
porti a riscoprire quanto è rimasto in questi edifi ci dell’originario sistema difensivo. L’attività 
è rivolta principalmente agli alunni delle scuole secondarie di I grado per i quali il program-
ma ministeriale di storia prevede lo studio del periodo medievale: questa proposta didattica 
porta i ragazzi ad approfondire le nozioni apprese in classe ricercando in loco, opportuna-
mente guidati, le tracce delle tecnologie di difesa e offesa.
L’elaborazione del progetto didattico è stata modellata sul castello Dal Verme di Zavattarello 
(Pv), nato come rocca fortifi cata nel X-XI secolo e la cui struttura attuale conserva princi-
palmente, nell’aspetto esterno, la sistemazione tre-quattrocentesca. Questo castello è aperto 
al pubblico dal 1999 e attira oltre 2500 visitatori ogni anno nel periodo da aprile a ottobre, 
comprese le classi delle scuole dei dintorni, interessate ad approfondire la storia del grande 
edifi cio che domina le vallate circostanti: proprio pensando alle loro esigenze è nato questo 
progetto didattico.
L’attività L’assedio al castello segue la struttura del laboratorio di archivio simulato1: i ra-
gazzi vengono orientati all’approfondimento della tematica simulando il lavoro dello storico 
sulle fonti scritte o materiali diversi in relazione alla storia locale e generale.
Non si può parlare propriamente né di gioco né di laboratorio: infatti l’attività è organizzata con 
un criterio ludico ma, per portarla a termine, i ragazzi necessitano di nozioni che vengono forni-
te durante lo svolgimento, che prevede anche un momento di didattica puramente trasmissiva.
Lo scopo del gioco-laboratorio è far conoscere ai ragazzi i sistemi di difesa e di assedio di un 
castello medievale; l’obiettivo è portare gli stessi ragazzi a riconoscere questi sistemi basandosi 
su documenti scritti e materiali, a distinguere gli elementi medievali da quelli di epoca poste-
riore e a separare le fonti utili da quelle inutili. Proprio per questo il fatto che il castello preso in 
considerazione risulti rimaneggiato più volte nel corso dei secoli non costituisce un ostacolo al 

1 Secondo le indicazioni metodologiche di A. BRUSA, Il nuovo racconto delle grandi trasformazioni, Mondadori, Milano 2005.
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gioco-laboratorio, quanto il punto di forza: in questa attività i ragazzi sono chiamati a confron-
tarsi con gli strumenti di lavoro propri sia dello storico sia dell’archeologo, facendo interagire 
diversi tipi di fonti e confrontandosi con materiali di diverse epoche. L’archeologo in particolare 
ha spesso a che fare con reperti di epoche diverse, che deve riuscire a distinguere cronologica-
mente: con l’attività L’assedio al castello gli alunni iniziano a capire come ciò avviene.
Quindi lo scopo fi nale del gioco-laboratorio è introdurre ai ragazzi un metodo di lavoro, più 
che fornire elementi di conoscenza immediati: li si vuole abituare al ragionamento, a selezio-
nare le informazioni e le conoscenze a disposizione per trarre delle conclusioni.
I ragazzi, con l’uso di schede didattico-divulgative2 che riportano i principali sistemi di as-
sedio e difesa tipici di una fortifi cazione medievale, devono identifi care quali tecnologie di-
fensive sono presenti nel castello preso in esame e quali macchine belliche potrebbero essere 
impiegate per il suo attacco. Gli espedienti grafi ci utilizzati, disegni ricostruttivi e fotografi e, 
e il linguaggio delle defi nizioni sono adatti al livello di astrazione di alunni di 11-12 anni.
L’attività è divisa in quattro parti: la prima prevede una breve introduzione, la seconda la 
valutazione dei sistemi difensivi, la terza dei sistemi offensivi, infi ne la quarta un momento 
di debriefi ng. A conclusione, è prevista la visita guidata a tutto il complesso preso in esame 
e la consegna di un fascicoletto di schede di approfondimento e di giochi enigmistici3 che 
permetterà alle classi di completare in classe l’attività, fi ssando i concetti appresi e rielabo-
randoli: il confronto conclusivo con i compagni permetterà una maggior assimilazione delle 
nuove conoscenze.

1. L’attività L’assedio al castello
Per cominciare, i ragazzi vengono condotti in un rapido giro dell’edifi cio, senza alcuna spie-
gazione delle funzioni delle sale, per permettere loro di iniziare a orientarsi: una sala viene 
identifi cata come base, in cui riunirsi in ogni momento di debriephing che precede ogni fase 
dell’attività. All’interno della sala-base, il master introduce gli alunni agli elementi fonda-
mentali necessari per iniziare il gioco-laboratorio, prendendo in esame le fasi dell’incastella-
mento e le caratteristiche basilari delle fortifi cazioni medievali. È importante in questa fase 
non dare troppe informazioni sulle caratteristiche architettoniche di un castello e sulle tecno-
logie di assedio, che dovranno essere scoperte o riscoperte dagli stessi ragazzi nel corso delle 
fasi successive del gioco-laboratorio: il master deve innanzitutto saggiare quanto i ragazzi 
conoscono della storia generale dell’incastellamento in Italia e integrare queste conoscenze 
con i dati principali sulla storia del castello preso in esame.
Terminata la parte più propriamente didattica, il master divide la classe in piccoli gruppi 
di non più di tre o quattro alunni e a ciascuno di essi affi da le prime schede contenenti cia-
scuna un elemento utile alla difesa del castello4: si spiega ai ragazzi che devono identifi care 
all’interno dell’edifi cio gli elementi presenti e ipotizzarne il funzionamento. La stessa cosa, si 
anticipa, avverrà nella fase seguente per le tecnologie di assedio. Ciascun gruppo utilizzerà 
le schede per annotare dove e con quale frequenza troveranno l’elemento considerato ed 
eventuali osservazioni sul suo funzionamento e le sue caratteristiche: sulla base di queste 
osservazioni verrà impostato il debriephing fi nale.

2 Cfr. Allegato A e Allegato B.
3 Cfr. Allegato C.
4 Cfr. Allegato A.



391

Le schede da distribuire sono state preventivamente selezionate: ciascun gruppo dovrà avere 
schede che riportano elementi effettivamente esistenti all’interno del castello ed elementi che 
invece non sono presenti.
Dopo l’introduzione, inizia la fase ludica dell’attività, suddivisa in due momenti: approfondi-
mento dei sistemi di difesa e di attacco a una fortezza.
Il percorso all’interno del castello è stato accuratamente preparato per evitare eventuali si-
tuazioni di pericolo per i ragazzi e un’elevata dispersione dei gruppi: le sale agibili sono state 
preventivamente selezionate e mostrate agli alunni e insegnanti e master vigileranno attenta-
mente durante tutto lo svolgimento.
Terminata la fase di ricerca dei sistemi difensivi, si riuniscono nuovamente i ragazzi nella 
sala-base e si distribuiscono le schede riguardanti i sistemi di assedio5. Gli alunni non trove-
ranno esposte all’interno dell’edifi cio le macchine belliche, ma grazie alle informazioni ripor-
tate sulla scheda e alle considerazioni effettuate sui sistemi di difesa dovranno determinare 
quali di esse sarebbero più effi caci in caso di attacco al castello preso in esame e contro quali 
elementi difensivi potrebbero agire. Questa è la fase che richiede la maggior astrazione da 
parte dei ragazzi, che si troveranno a confrontarsi con macchine d’assedio che potrebbero 
essere effettivamente utilizzate per attaccare la fortifi cazione considerata e altre il cui uso 
sarebbe non solo inutile ma persino dannoso per gli assedianti.
Al termine anche di questa fase, il master riunisce la classe nella sala-base e inizia il de-
briephing fi nale. Si considerano le schede compilate da ciascun gruppo, che individua un 
portavoce che espone agli altri i risultati del lavoro, soffermandosi in particolare sulle moti-
vazioni delle scelte effettuate. Bisogna lasciare che, in caso di errori, siano gli alunni a provare 
a correggerli insieme prima che lo faccia il master. In questo modo vengono approfonditi tutti 
i sistemi di difesa e assedio considerati all’interno delle schede utilizzate e si ha uno scambio 
di conoscenze tra i diversi gruppi: è bene che ci sia un confronto attivo per far emergere 
dubbi comuni. L’autocorrezione fa sì che i concetti vengano ricavati dai ragazzi stessi tramite 
ragionamento e che quindi possano fi ssarsi in maniera più duratura. Al termine del de-
briephing, il master consegna all’insegnante il materiale per continuare gli approfondimenti 
in classe: le schede didattiche compilate dalla classe, il fascicolo di schede di approfondimen-
to e giochi enigmistici.

2. Le schede didattiche
Su ciascuna scheda vengono riportati:
• il nome dell’elemento considerato;
• un’immagine, un disegno ricostruttivo oppure una fotografi a;
• breve descrizione.
Le immagini non dovrebbero riferirsi al castello preso in esame, in maniera tale che i ragazzi 
debbano ragionare per riconoscere l’elemento in loco. Nelle descrizioni, per le schede sui si-
stemi di difesa non viene riportata la funzione o la modalità d’uso dell’elemento, mentre per 
le schede sulle macchine belliche viene indicato il funzionamento, in maniera che gli alunni 
possano valutarne l’eventuale utilizzo all’interno del castello considerato.

5 Cfr. Allegato B
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Allegato A: 
Schede didattiche dedicate ai 
sistemi difensivi6

6 Le schede riportate sono soltanto alcune 
di quelle che potrebbero essere utilizzate 
per il gioco-laboratorio.
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Allegato B: 

Schede didattiche dedicate 

ai sistemi di assedio7

Allegato C: 
Schede di approfondimento e giochi enigmistici8

9

10 

7  Cfr. Nota 6. 
8 Cfr. Nota 6.
9 9 Disegno tratto da 
 http://www.medieval-castles.org
10 Disegno tratto da E. D. FOSTER, The american educator, Ralph Durham Company, Chicago 1921, p. 720.

Principali elementi difensivi di un castello9. Completa.
Indica i nomi degli elementi contrassegnati 

da un numero10.
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Internet e le fonti 
per la storia medievale

Paola Guglielmotti
Università degli Studi di Genova

Nel preparare questo intervento, ho ricavato la solida impressione che su Internet e la sto-
ria medievale sia già stato detto moltissimo, se non già tutto, almeno per quanto riguarda 
i problemi di fondo; e moltissimo è stato detto anche per quanto concerne le fonti. Tra la 
fi ne degli anni Novanta e l’inizio di questo decennio, anche in Italia sono state compiute 
ricognizioni critiche di quanto si stava sviluppando con l’irruzione del digitale e del web 
anche nel mondo delle scienze umane e della medievistica: ne sono scaturite rifl essioni di 
sicuro rilievo. Ubiquità, interattività, velocità, ipertestualità sono riconoscibili quali fonda-
mentali caratteristiche del mutamento digitale, che tuttavia non devono intaccare – come 
si è accortamente avvisato – le pratiche canoniche dell’indagine scientifi ca. Avere alle spalle 
le articolate rifl essioni maturate da coloro che hanno ritenuto cruciale acquisire e diffonde-
re consapevolezza su quanto si stava sviluppando, e contare sull’agevole accesso da parte 
di tutti a queste considerazioni, affi date non di rado anche al solido universo cartaceo, mi 
autorizza a una certa libertà di esposizione e a zigzagare fra commenti e suggerimenti che 
selezionerò drasticamente rispetto al panorama disponibile, con la consapevolezza di un 
discreto arbitrio. Uno status quaestionis di quel genere di bilanci ancora parecchio attuale 
si può leggere negli interventi raccolti nel volume a più mani curato da Roberto Greci, 
Medioevo in rete tra ricerca e didattica, pubblicato nel 2002 e zeppo di selezionati link1, 
mentre è del 2004 la rifl essione sulle implicazioni metodologiche del connubio ormai plu-
ridecennale tra storia, intesa nel più ampio spettro cronologico, e informatica di Stefano 
Vitali, Passato digitale. Le fonti dello storico nell’era del computer2.
Si può tranquillamente affermare, tra l’altro, che la fi ammata iniziale di interesse per il 
nuovo scenario ormai spalancato, se la confrontiamo ai tempi tutto sommato lunghi del la-
voro dello storico, si è presto smorzata3, a prescindere dalla confi denza di ciascuno studioso 
con le risorse informatiche: ma vuoi che ci si sia appassionati a questi esordi, vedendovi 
occasione di superamento della frammentazione degli approcci e della ricerca4, vuoi che si 
sia tenuta una certa scettica o imbarazzata distanza iniziale, in defi nitiva tutti i medievisti 
1 Medioevo in rete tra ricerca e didattica, a cura di R. Greci, Clueb, Bologna 2002.
2 S. Vitali, Passato digitale. Le fonti dello storico nell’era del computer, Bruno Mondadori, Milano 2004: una recensione 

molto lunga si deve a R. Delle Donne, in «Reti medievali - Rivista», 6 (2005), 1, pp. 1-14, <www.rivista.retimedie-
vali.it>, utile anche per i rimandi bibliografi ci.

3 Lo dimostra anche l’inattività di siti come La Storia. Consorzio italiano per le discipline storiche online. Ricerca, 
didattica, editoria: <http://lastoria.unipv.it/presentazione.html> (con un’agenda ferma al 2003).

4 Come si può leggere negli editoriali del sito Reti medievali: <http://www.retimedievali.it/>, Mappa, Archivio (1998-
2010) 
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adesso ricorrono non solo al web ma proprio a questa specifi ca disponibilità documentaria. 
Lo fanno con molto pragmatismo perché si tratta innanzitutto di materiale di immediata 
consultazione, senza che sia stato troppo necessario soffermarsi su quelle formalizzate ri-
fl essioni. La novità è stata semplicemente metabolizzata, come è frequente con il mondo 
del web: avere a disposizione risorse di natura diversa, libri, fonti o i più disparati oggetti 
digitali e transitarvi con un clic non disorienta proprio più nessun professionista della 
ricerca storica, ma nemmeno ha indotto a ripensare le proprie modalità di comunicazione 
scientifi ca, a produrre nuovi oggetti storiografi ci. Per contro, non mi pare che il più facile 
accesso a un patrimonio di fonti on line in continua dilatazione abbia scalfi to i compor-
tamenti degli storici dilettanti. Del resto, trattando di fonti, si può restringere parecchio il 
campo di osservazione rispetto al gran numero di siti genericamente medievistici, se si in-
tende badare all’affi dabilità scientifi ca, che è un problema che ha impegnato quanti hanno 
discusso la questione “siti di dilettanti della storia/siti professionali” e la loro riconoscibi-
lità. La riproposizione di fonti in formato digitale è raramente obiettivo dei tanti creatori 
di siti amatoriali in un web che per certi aspetti resta solo all’apparenza “democratico”: ne 
presenterò un esempio5. 
Per qualche lettore può risultare utile la precisazione che la situazione documentaria per 
chi intenda compiere ricerche di storia medievale (ragionando adesso un po’ all’ingros-
so) è diversa da quella relativa ad altri periodi storici, come emergerà anche dagli atti di 
queste giornate di studio. Le fonti sono certamente numerose, ma in una qualche misura 
controllabili, e anche se è facile prevedere che permarranno larghe sacche di inediti (penso 
per esempio a tutta la documentazione bassomedievale cittadina e degli stati regionali su 
registro o alla documentazione di tardo medioevo di molti enti monastici), la mole delle 
trascrizioni e delle edizioni – quali ne siano le modalità di accesso – e delle digitalizzazioni 
formato immagine non può che aumentare, con velocità proporzionata soprattutto agli 
investimenti culturali in senso lato che verranno attuati. Non so bene quale sia da parte di 
tutti i lettori di questo intervento la conoscenza della struttura e della geografi a delle fonti 
scritte, almeno per l’Italia medievale, ma è utile sottolineare come Paolo Cammarosano 
abbia scritto quasi una ventina di anni fa un libro importante cui è indispensabile conti-
nuare a rivolgersi6. 

1. Formati
A mo’ di introduzione, in termini molto semplici, è necessario chiedersi in quale formato 
siano proposte le edizioni di fonti on line. Non farò parola degli aspetti tecnici e informa-
tici su cui esiste una letteratura sterminata: vi rimando per tutto quanto concerne sia il 
problema della conservazione dei testi digitali, anche essi esposti a una rapida e potenziale 
obsolescenza, sia della struttura dei dati, cioè di quanto concerne codifi che e modelli di co-
difi che, che ineriscono la parte non immediatamente visibile di un testo digitale7. Badando 

5 Oltre, sito citato alla nota 32.
6 P. Cammarosano, Italia medievale. Struttura e geografi a delle fonti scritte, La Nuova Italia Scientifi ca, Roma 1991.
7 Una buona base di partenza è l’esposizione del progetto Codice diplomatico della Lombardia medievale (secoli VIII- XII): 

M. Ansani, Procedure di lavoro: la codifi ca XML dei testi: <http://cdlm.unipv.it/progetto/codifi ca-xml>, ma più complessi-
vamente si vedano gli interventi di questo autore su «Scrineum-Rivista» (<http://scrineum.unipv.it/rivista/rivista.html>) 
e «Reti medievali - Rivista» (<www.retimedievali.it>), mentre un effi cace resoconto di un’importante esperienza collettiva 
si deve a G. De Angelis, Studi medievali e cultura digitale. I° seminario e laboratorio di formazione, Pavia 2-7 settembre 
2002, in «Scrineum-Rivista», 1 (2003), pp. 1-18,  <http://scrineum.unipv.it/rivista/1-2003/deangelis-resoconto.pdf>.
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al lato utente, e mi si perdoni la banalità, ovviamente un conto è disporre di un formato 
immagine da sfogliare esattamente come un testo cartaceo e un altro un testo interrogabile, 
in cui andare a cercare singole parole per, poniamo, costruire indici di frequenza; e come 
sia cruciale per ricerche sistematiche poter disporre di insiemi documentari omogenei tutti 
interrogabili. Dunque, per grandissima parte, e come è giusto che sia, data la relativamente 
giovane età del web umanistico e considerato il patrimonio di edizioni e di trascrizioni 
pregresso, anche ottocentesco, si tratta di una ripresa di testi già editi, riproposti sem-
pre più di frequente anche quale testo digitalizzato, come vedremo quando considereremo 
quali scelte culturali e direi latamente politiche sono state fatte. Quello che intendo dire 
– anche se forse si tratta di conoscenze abbastanza diffuse – è che perciò anche in rete 
per la riproposizione di fonti documentarie continuiamo in larghissima parte a dipendere 
da scelte originarie. Troveremo un diploma imperiale (poniamo del carolingio Lotario I) 
all’interno della raccolta di documenti di un ente monastico (poniamo del monastero di 
Bobbio nell’Appennino piacentino) se l’editore avrà privilegiato la sede di conservazione, 
di tradizione documentaria. Leggeremo il medesimo documento nella raccolta dei diplomi 
di questo sovrano (appunto nella serie Diplomi dei Monumenta Germaniae Historica), se 
l’editore avrà scelto di privilegiare l’autore o meglio la sede di produzione documentaria, 
cioè la cancelleria regia, e avrà estrapolato il documento dalla sua sede originaria di con-
servazione.
Stanno invece trovando un assestamento le discussioni sulle edizioni di fonti in ambiente 
digitale. È il campo di intervento dei diplomatisti, di coloro che praticano la critica, la 
scienza documentaria, che continuano a tenere ben al centro la propria consolidata meto-
dologia con atteggiamento, appunto, moderatamente innovativo: si è parlato di “sperimen-
tazione sostenibile” rispetto a questo trasloco dei materiali di lavoro nella “arena digitale”8. 
L’obiettivo è di realizzare attraverso un sistema di marcature del testo un «prodotto scien-
tifi co autenticamente trasparente e leggibile, [...] che sia in grado di rendere costantemente 
conto delle scelte e delle responsabilità dell’editore, e che sappia dimostrarsi aperto[...] alla 
continua evoluzione dei meta-linguaggi di codifi ca»9. Questi risultati, che possono avere 
molti apparati di corredo e presentarsi in forma ipertestuale, dovrebbero consentire, come 
ho già accennato, un’alta interrogabilità e una comparabilità per grossi insiemi testuali 
omogenei. Benché le prospettive sembrino invitanti, le competenze informatiche dei singoli 
e il peso di antiche tradizioni fanno ancora la differenza: in ambito italiano, nonostante 
le molte nuove edizioni recenti, la sperimentazione digitale è al momento limitata a un 
grosso progetto concepito e curato da Michele Ansani, in corso dal 2003 con cadenzate 
uscite di testi, anche recuperando da precedenti edizioni. Si tratta del Codice diplomatico 
della Lombardia medievale (secoli VIII-XII), ospitato da Scrineum, l’iniziativa on line dei 
diplomatisti italiani, che al momento è interrogabile con un motore di ricerca Google. Il 
Codice è articolato per aree geografi che e all’interno di queste secondo criteri limpidamen-
te dichiarati, che rimandano agli archivi originari. Certamente tale impresa, che colloca in 
un ambiente unico un patrimonio documentario eccezionale, costituirà modello di riferi-
mento per le iniziative venture, anche per la sinergia di fi nanziamento che comprende la 

8 La felice espressione è di M. Ansani, Diplomatica (e diplomatisti) nell’arena digitale, in «Scrineum », 1 (1999): 
<http://scrineum.unipv.it/biblioteca/ansani.htm>.

9 De Angelis, Studi medievali e cultura digitale cit., p. 13.
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Regione Lombardia e un consorzio di tutte le università lombarde10. Le edizioni cartacee 
di parti di questa opera, che non mancano, costituiscono un succedaneo di quella on line, 
con inversione di risultato rispetto a quanto, come tra poco vedremo, si sta robustamente 
sviluppando in altri contesti di impronta bibliotecaria: qui senza che gli storici si facciano 
parte veramente attiva, trovandosi piuttosto in misura forse inaspettata a fruire dell’ini-
ziativa altrui11.
Altra cosa sono le riproduzioni digitali sistematiche dei documenti originali conservati 
presso archivi e biblioteche: sono fatte per evitare l’usura del materiale (quale consulta-
zione sostitutiva), per la gestione più rapida e anche «per una più articolata operazione di 
contestualizzazione dell’unità archivistica che attiene al vincolo storico tra ente produttore 
e singolo documento»12. Esistono operazioni circoscritte come la digitalizzazione di singoli 
preziosi monumenti dei rispettivi istituti di conservazione: il Privilegium Othonis o il con-
cordato di Worms da parte dell’Archivio Segreto Vaticano13, per esempio. Ma l’esperienza 
di punta in ambito italiano è stata condotta dall’Archivio di Stato di Firenze con due 
progetti di digitalizzazione completa: Mediceo avanti il principato, cioè l’archivio della 
famiglia Medici, approdato sul web nel 2000 (per dare un’idea si tratta di 165 unità archi-
vistiche e 150.000 immagini circa tutte singolarmente visionabili)14 e il Diplomatico, sul 
web dal 2008, grazie al quale si vedono: le immagini a colori di circa 85.000 pergamene 
dal secolo VIII alla fi ne del XIV; le immagini in bianco e nero dei 131 volumi di spogli con-
tenenti i regesti, cioè i riassunti di tutte le pergamene del fondo Diplomatico fi orentino (e 
di alcune centinaia conservate attualmente negli Archivi di Stato di Siena, Pisa e Arezzo); 
le sommarie descrizioni dei complessi archivistici in cui è articolato il fondo Diplomatico 
(le cosiddette “provenienze”); le schede che illustrano sinteticamente ciascuna delle perga-
mene digitalizzate15. L’Archivio di Stato di Torino ha fatto una scelta diversa, privilegiando 
la digitalizzazione della cartografi a (Carte Topografi che e Disegni dell’Archivio di Corte): 
si tratta di fonti per lo più di età moderna, ma – badando allo specifi co tema di questa 
Summer School – utili in un’ottica di paesaggio bassomedievale se si attua una prudente 
lettura regressiva16.
E un altro discorso ancora sono i data base on line su cui mi soffermerò velocemente. Ac-
cenno al più noto per la situazione italiana, cioè il catasto fi orentino del 1427 (Florentine 
Reniassance Resources: Online Catasto of 1427), che gira dal 1995 su un server statuni-
tense, della Brown University: si tratta della grande opera curata da David Herlihy e Chri-
stiane Klapisch Zuber, e che avuto esito anche in noto volume del 1978 sui Toscani e loro 

10 <http://cdlm.unipv.it/>. Un altro progetto ha già una promettente impalcatura ma attende di essere sostanziato da 
materiale: è Italia regia. Riprendo le prime righe di presentazione del progetto: «L’Italia dei destinatari delle scritture 
del publicum: i diplomi regi e imperiali, ma anche i placiti. Il progetto ha nelle intenzioni dei suoi ideatori diverse 
fi nalità ed è molto probabile che, nei risvolti della sua attuazione, altre non previste vengano individuate».

11 Oltre, testo in corrispondenza della nota31.
12 A. Zorzi, Documenti, archivi digitali, metafonti, in I Medici in rete: ricerca e progettualità scientifi ca a proposito 

dell’archivio Mediceo avanti il Principato. Firenze, Archivio di Stato, 18-19 settembre 2000: <http://www.archivio-
distato.fi renze.it/nuovosito/index.php?id=87>.

13 <http://asv.vatican.va/it/doc/962.htm> e <http://asv.vatican.va/it/doc/1122.htm> (nell’ambito di una buona sele-
zione altri documenti di storia medievale e moderna: <http://asv.vatican.va/it/doc/1_doc.htm>).

14 <http://www.archiviodistato.fi renze.it/Map/> (è necessario registrarsi) e <http://www.archiviodistato.fi renze.it/nuo-
vosito/index.php?id=87>.

15 <http://www.archiviodistato.fi renze.it/nuovosito/index.php?id=369>.
16 <http://www.archiviodistatotorino.it/User/index.php?PAGE=Sito_it/l_dcard>.
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famiglie17. Sottolineo solo come rifl etta una stagione in cui si riponeva molta fi ducia nelle 
analisi quantitative, costringendo i dati entro schemi precostituiti con una certa rigidità 
dei sistemi di archiviazione, che mi pare anche un occhio inesperto possa adesso registrare. 
L’altro è l’inglese PASE, Prosopography of Anglo-Saxon England, il cui intento è fornire 
informazioni strutturate su tutti gli abitanti dell’Inghilterra di cui si abbia menzione scritta 
in ogni sorta di fonte, dalle iscrizioni e dalle monete al Domesday Book tra il VI e il XII 
secolo: è un data base molto più dinamico, destinato a un pubblico vasto senza a niente 
rinunciare sul piano scientifi co18.

2. Repertori
L’accezione di repertorio è sicuramente da intendere, in questa sede, in maniera molto 
estensiva. Esistono certamente grandi repertori di risorse on line, genericamente intese, e 
se ne può leggere un buon campionario proprio nel Medioevo in rete tra ricerca e didattica 
che ho citato inizialmente: se prendiamo uno dei più noti, il francese Ménestrel che “orga-
nizza” l’accesso a internet ai fi ni della ricerca soprattutto per gli studiosi francesi, questo 
ci riporta anche a repertori di fonti, ma con una netta preferenza, al momento, per i ma-
noscritti rispetto alle fonti documentarie19. Si tratta di un’impresa di repertoriazione gran-
diosa, non limitata a quanto reperibile in rete. Non esiste dunque al momento un’anagrafe 
unica e in costante aggiornamento di tutte le fonti per la storia medievale on line, quale 
che siano la modalità e il formato in cui sono proposte. Il desiderio un po’ paradossale ma-
turato ai primordi del web storiografi co di costruire dei repertori, addirittura cartacei, non 
è ovviamente stato soddisfatto. La disseminazione di queste fonti in una pluralità di sedi è 
per defi nizione connaturata al web, e nemmeno a livello nazionale, se così ci si può espri-
mere con l’occhio rivolto al medioevo, si dispone di un quadro complessivo aggiornato e 
tematicamente organizzato. È ben diffi cile accorgersi, per fare un esempio proprio minimo, 
che dal sito di una istituzione preposta alla promozione delle ricerche sulla storia ligure, 
appunto la Società Ligure di Storia Patria, è liberamente scaricabile il pdf degli Statuti 
di Albenga del 1288, disponibile solo perché in veste cartacea il volume è esaurito: arduo 
trovarlo, perché collocato nel listino delle pubblicazioni20.
Si può ricorrere, ma solo quale indicatore, alla rubrica “Schedario delle risorse digitali” 
nella «Rivista» di Reti medievali21, uno dei siti più attivi nel panorama italiano, gestito dal 
1998 da una redazione di storici accademici. Si tratta di una rubrica costituita da meri 
link segnalati sicuramente in maniera un po’ casuale, senza setacciare con regolarità il 
web. È facile constatare come in pochi decenni sia cresciuto uno straordinario patrimonio. 
Pescando quasi a caso tra oggetti diversi nomino il Corpus Juris Canonici (1582), la cui 
trasposizione elettronica sul sito dell’Università della California è stata in parte fi nanziata 
da privati, oppure Rete Vitae Religiosae Mediaevalis Studia Conectens, cioè le fonti dispo-
nibili online concernenti la vita religiosa medievale22, un gigantesco repertorio fortemente 

17 <http://www.stg.brown.edu/projects/catasto/overview.html>; D. Herlihy, C. Klapisch-Zuber, Les Toscans et leurs 
familles. Une etude du catasto fl orentin de 1427, Editions de l’École des hautes etudes en sciences sociales, Paris 1978.

18 <www.pase.ac.uk>.
19 <http://menestrel.in2p3.fr/>. Per un repertorio tedesco di manoscritti, Manuscripta mediaevalia, si veda <http://

www.manuscripta-mediaevalia.de/hs/hs-einfuehrung.htm>.
20 <http://www.storiapatriagenova.it/indice.htm>.
21 <www.rivista.retimedievali.it> e gli elenchi delle Risorse digitali forniti tra il 2000 e il 2009.
22 <http://vita-religiosa.de/index1.htm>.
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diacronico di quanto è disponibile on line, costruito nell’ambito di un progetto di ricerca 
fi nanziato dal CNR tedesco e coordinato da Gert Melville (ma talora con rimandi anche a 
siti non pienamente affi dabili).
Ancora sul sito di Reti medievali è sviluppata una sezione, appunto Repertorio, che ha l’o-
biettivo di fornire chiavi di accesso e strumenti di lavoro per specifi che e ben individuate 
questioni. Qui è stata compiuta una scelta netta. Si muove infatti sempre da quanto è di-
sponibile a stampa, senza nessuna concessione all’autoreferenzialità dei repertori di risorse 
presenti in internet, per lo più volti a censire solo quanto è pubblicato in rete: tra le risorse 
di questo Repertorio, oltre ad archivi, riviste e bibliografi a a stampa, sono comunque ov-
viamente indicate anche le fonti reperibili sul web23. Sullo specifi co tema di questa Summer 
School, dedicata al Paesaggio medievale, che mi pare larghissimo e molto comprensivo, 
si possono considerare alcune schede. Se si pensa al paesaggio anche come al territorio 
plasmato in senso politico amministrativo, ci si può rivolgere per esempio la scheda di 
Giovanni Embriaco sul Regno italico e le signorie territoriali, che tra le fonti mette bene 
in evidenza i diplomi dei re d’Italia – perciò dal tardo secolo IX – pubblicati nella collana 
“Fonti per la storia d’Italia” a cura dell’Istituto storico italiano (il prestigioso ente fondato 
nel 188324 che rischia la chiusura per taglio dei fi nanziamenti pubblici). La scheda è stata 
redatta nel 2006 (e successivamente non aggiornata)25, cioè quando questa collana non era 
ancora stata massicciamente scansionata e riprodotta nell’ambito sia di Google Books sia 
di una poderosa iniziativa su cui mi soffermerò tra poco, cioè Internet Archive: due progetti 
in parte concorrenti che negli ultimissimi anni hanno tra l’altro veramente rivoluzionato 
la pratica di ricerca, soprattutto degli studiosi dell’alto medioevo (che possono contare su 
un patrimonio di fonti scritte più contenuto e perciò disponibile on line in tempi più velo-
ci rispetto a coloro che si dedicano a un’età più tarda). Se si guarda a quella eterogenea, 
mutevole e fondamentale componente del paesaggio, non solo agrario, che sono le risorse 
collettive, cioè il complesso di beni comuni costituito da pascoli e boschi, ma anche mu-
lini o terreni vicinali dati in locazione, di complessa pertinenza di città e comunità rurali, 
si può consultare la scheda di Riccardo Rao su Le risorse collettive nell’Italia medievale 
(2006-2007), da cui si apprende come non esistano edizioni sistematiche di fonti relative, 
ma soltanto repertori a carattere locale e regionale26: dunque l’inseguimento per il web di 
questo genere di fonti è un’impresa sicuramente poco fruttuosa. E analoghi sono gli esiti 
della ricerca sotto altri aspetti, come ricaviamo da altre due schede del Repertorio di Reti 
medievali. Se consideriamo come la Chiesa cristiana si sia resa presente in ambito rurale, 
possiamo far conto sul testo di Emanuele Curzel a proposito dell’Organizzazione eccle-
siastica nelle campagne (2010)27, che costruisce un quadro bibliografi co estremamente 
articolato ma senza poter indicare disponibilità di materiale documentario in rete. Se pen-
siamo come gli enti monastici abbiano inciso nella vita delle campagne e come anche gli 
ordini religiosi nati dal movimento per la riforma ecclesiastica abbiano condizionato gli 
assetti fondiari, ci possiamo rivolgere alla scheda di Cristina Sereno dedicata a Certosini 

23 Diventa in generale, si veda la scheda di A. Ghignoli, del 2003, Le discipline editoriali: paleografi a, diplomatica, 
codicologia: <http://fermi.univr.it/rm/repertorio/paleogra.html>.

24 <www.repertorio.retimedievali.it>.
25 <www.repertorio.retimedievali.it>.
26 <www.repertorio.retimedievali.it>.
27 <http://fermi.univr.it/rm/repertorio/rm_curzel_organizzazione_ecclesiastica_nelle_campagne.html>.
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e cistercensi (2006), che indica risorse tutte accessibili solo nel mondo di carta anche per 
lo studio delle aziende rurali di questi monaci, le grange che si affermano soprattutto nei 
secoli XII-XIII28. Può essere utile sottolineare, specie per chi non faccia professionalmente 
ricerca, come questo ordine di constatazioni non abbia (per ora) suggerito con decisione 
nuovi orientamenti delle indagini, concentrandole solo su fonti disponibili in rete.

3. “Grandi imprese”
Sotto questa etichetta, consapevolmente molto generica, farò riferimento a tre imprese, 
tutte concepite fuori d’Italia e diversissime fra loro, solo per dare un’idea di quali differenti 
offerte si possano trovare, sul piano della qualità delle fonti proposte e dell’operazione 
politico-culturale. Posso sottolineare fi n d’ora come la politica delle istituzioni italiane al 
confronto stia in un quadro di arretratezza e di subalternità piuttosto sconfortante e ormai 
irrecuperabile. 
La prima impresa, il cui tratto è l’autorevolezza, sono i Digital Monumenta Germaniae 
Historica29, che ripropone la più imponente fra le collezioni di fonti medievali avviata a 
partire dal 1826 da una società fondata da un patriota antinapoleonico, il barone prus-
siano Karl von Stein che ha così dato il suo contributo alla edifi cazione della nazione 
tedesca. Questa notissima collezione contiene fonti che coprono in realtà un’area ben più 
estesa di quella che abbraccia tutti i paesi un tempo inclusi nel sacro romano impero30. È 
organizzata in sezioni dedicate a leggi, scrittori, diplomi, epistole, antichità e altre fonti 
ancora, letteralmente per centinaia di volumi: diffi cile che chi fa professionalmente ricerca 
non debba ricorrervi più e più volte nel proprio percorso. Si tratta di una riproposizione in 
forme massicce che lascia immutata la struttura della collezione, mettendola a disposizione 
degli studiosi in un sito esplicitamente dedicato alla versione digitale, con le scansioni in 
formato immagine (perciò solo sfogliabile), cui è progressivamente affi ancata una ripro-
posizione in formato testo (e perciò interrogabile). Si noti come questo progetto, di lunga 
durata, sia fi nanziato dal 2004 dallo stato tedesco e superi un approccio iniziale (1994) che 
vedeva anche la partecipazione dell’editore Brepols per la confezione di CD a pagamento. 
La seconda è Internet Archive31, che se parliamo per slogan è defi nibile di cifra “biblioteca-
rio-solidaristica”. Si tratta di un servizio offerto dal sito Archive.org e gestito dal 1996 da 
parte di un’organizzazione no profi t di San Francisco: non è mirato alla sola storiografi a 
e opera con il sostegno di molti enti, fra cui la Library of Congress (di fatto la Biblioteca 
Nazionale statunitense, con sede in Washington D.C.), e grazie al lavoro volontario, met-
tendo liberamente a disposizione di studiosi, ricercatori e, come viene spiegato, persone con 
disabilità una moltitudine di testi, audio, fi lmati, software (e anche siti in versioni superate: 
è anzi questo il progetto originario). Internet Archive attinge a una ben dichiarata serie di 
biblioteche cartacee dell’America settentrionale e, oltre a materiali conferiti da privati, 
recepisce materiali scansionati da Google (che possono essere di non altissima qualità). 
All’interno di questo eccezionale giacimento, la cui crescita avviene in base a una certa 

28 <www.repertorio.retimedievali.it>.
29 <http://www.dmgh.de>: ha tempestivamente recensito questa iniziativa T. Lazzari, in «Reti Medievali - Rivista», 6 

(2005), 2, pp.  1-3, <<www.rivista.retimedievali.it>>.
30 La logica che ha presieduto a questo gigantesco lavoro di inclusione è ben chiarita di recente da P. J. Geary, Il mito 

delle nazioni. Le origini medievali dell’Europa, Carocci, Roma 2009 (ed. or. 2002), cap. I, in particolare p. 42.
31 <http://www.archive.org/>.
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casualità di scelte di natura bibliotecaria e di chi dona le scansioni, si possono trovare veri 
tesori, tra cui, quasi completa, la collezione delle “Fonti per la storia d’Italia” cui prima 
accennavo, avvenuta tra l’altro senza che l’editore, cioè l’Istituto storico italiano per il 
medioevo, ne avesse inizialmente nozione: le riproduzioni interessano infatti il materiale 
libero da vincoli di diritto d’autore, come tutti i cinque volumi degli Annali genovesi, di 
Caffaro e dei suoi continuatori32. Una grossa diffi coltà nell’uso di questo servizio è quello di 
comprendere quali siano le nuove acquisizioni se non ricorrendo alla maschera di ricerca. 
La terza iniziativa, certamente meno grande, ma grandissima se si pensa che è portata 
avanti da un singolo individuo, resta nonostante i molti pregi un po’ ai margini rispetto 
ad altre imprese scientifi che, presentandosi tuttavia come uno strumento molto pratico. 
Promossa da un privato, un ex docente delle scuole superiori, il tedesco Ulrich Harsch, 
la Bibliotheca augustana33 (augustana dalla città di Augsburg) è una generosa impresa 
di respiro europeo per quanto riguarda gli ambiti culturali e nazionali, rappresentati con 
centinaia di testi storico-letterari, i più disparati, non solo medievali. La grafi ca è molto 
curata e pulita, suggerendo autorevolezza, ma si avverte qualche defi cit strutturale: quanto 
si legge sul sito non è citabile secondo le convenzioni di solito correnti fra gli storici; non 
è indicato da quali edizioni è tratto quanto leggibile benché i testi siamo sempre corretta-
mente riproposti; i commenti non sono ascrivibili a un autore preciso.

4. Strumenti, percorsi e dossier per la didattica
Comincio dicendo velocemente che molte antologie di fonti, tradotte in italiano, apposita-
mente pensate per la didattica e pubblicate in formato cartaceo a partire dagli anni Set-
tanta, sono state scansionate e rese disponibili su Reti medievali, nella sezione Didattica34. 
Qui si tratta di semplice redistribuzione autorizzata di volumi altrimenti esauriti, molto 
collaudati, rivolti a una larga gamma di problemi e probabilmente ancora sottoutilizzati ai 
fi ni dell’insegnamento scolastico. È tra l’altro interessante notare come la collana avviata 
di recente con successo dall’editore Bruno Mondadori, curata da Gabriella Piccinni e in-
titolata “Il medioevo attraverso i documenti”, già nutrita da un discreto numero di titoli, 
eviti per ora – forse anche in ragione dei temi affrontati – richiami a internet, chiudendo in 
certo senso questi volumetti tutti dentro alla loro veste cartacea. 
Dedico qualche accenno ai siti accademici – che fuori d’Italia continuano a moltiplicarsi 
con una ricchezza di offerta superiore alla media di quelli italiani – da cui è possibile legge-
re o scaricare materiali diversi, di solito direttamente fi nalizzati alle ricerche in corso. Tra i 
siti stranieri mi limito a citare, perché è uno dei primi ed è prezioso in una prospettiva ita-
liana, quello dell’Istituto per la ricerca sulla storia medievale dell’Accademia delle scienze 
austriaca, che tra le fonti altomedievali raccoglie a partire dal 1998 gran parte di quelle 
utili per la storia dei longobardi in Italia, ovviamente già tutte edite35. Sono fonti per una 
didattica alta di cui i responsabili (cioè Walter Pohl e la sua équipe che lavorano soprat-
tutto sul tema dell’etnogenesi altomedievale) suggeriscono subito un uso avvertito, perché 

32 L’elenco delle Fonti per la Storia d’Italia disponibili sul web è reperibile da poco in G. De Blasi, Le pubblicazioni 
dell’Istituto Storico Italiano per il Medioevo on-line. Censimento, in «Reti medievali - Rivista», 12 (2011), 1, <www.
rivista.retimedievali.it>

33 <http://www.hs-augsburg.de/~harsch/augustana.html>.
34 <www.didattica.retimedievali.it>.
35 <http://www.oeaw.ac.at/gema/lango.htm>.
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sono frutto di una scansione non sempre sorvegliatissima, pur costituendo un pratico e 
immediato strumento di lavoro. E sono fonti trattate in maniera che risente un po’ della 
fase in cui sono state messe on line, perché manca un motore di ricerca interno al sito e non 
sono scaricabili. Quasi all’opposto, è tutto funzionale a evidenziare le strategie, la rappre-
sentazione e la memoria del gruppo familiare di Totone di Campione (nel Comasco) nei 
secoli VIII e IX il selettivo dossier documentario on line fornito di una breve presentazione 
nella sezione Didattica di Reti medievali, poi riprodotto nel volume a più mani pubblicato 
pochi anni fa dall’editore Viella36. Anche questi materiali si prestano ovviamente a una 
didattica seminariale di livello universitario, grazie soprattutto alla possibilità di accostarli 
al volume miscellaneo. Limitandomi a segnalare quanto è stato pubblicato di recente, trovo 
apprezzabili, a tutto un altro livello, le esercitazioni per gli studenti delle scuole proposte in 
un sito di respiro locale ma vigilato scientifi camente, ad Fontes, ben radicato in Valtellina37. 
Vorrei poi accennare a materiali e siti fi nalizzati anche per l’autoapprendimento guidato, 
con una certa maggior attenzione per quanto riguarda le trascrizioni. Lo faccio con la 
preoccupazione che è di tutti se si guarda a come potrà evolvere anche nel breve periodo 
il mondo dell’insegnamento e della ricerca. Le previsioni sono facili e note: netta contra-
zione del numero dei docenti, nella scuola e nell’università, perdita di molte competenze 
scientifi che e didattiche (non solo in Italia: in Inghilterra è stata recentemente soppressa 
una delle sole due cattedre di Paleografi a, con le prospettive che si possono immaginare), in 
uno scenario in cui la trasmissione dei saperi avverrà probabilmente, se avverrà, con salti 
non ben prefi gurabili. 
Esistono dunque alcuni siti che agevolano la didattica sulle fonti, la verifi ca anche au-
tonoma delle conoscenze acquisite e che magari possono suggerire qualche cauto avvici-
namento alla storia medievale già nelle scuole superiori, almeno per suscitare una prima 
curiosità. 
Mentre rimando a quanto ho individuato e spero segnalato con una certa sistematicità per 
quel che concerne l’ambito italiano in una recensione pubblicata nel 2009 su Scrineum38, 
illustro adesso con qualche dettaglio la più recente iniziativa, cui pure ci accede da Scri-
neum, cioè l’Atlante della documentazione comunale (secoli XII-XIV), dunque cronologica-
mente e tematicamente piuttosto mirata, che propone per ora un settantina di documenti 
di varia natura. Più che l’ordinamento dei documenti in due sezioni – dedicati ad aspet-
ti dei processi documentari e ad ambiti della produzione documentaria – va evidenziato 
piuttosto come di ciascun documento siano date la trascrizione, la traduzione italiana, un 
commento storico-diplomatistico e di quasi tutti i documenti anche la riproduzione digitale 
del supporto cartaceo o pergamenaceo che sia, cioè un facsimile anche molto ingrandibile: 
e soprattutto sottolineo come questi diversi modi di accedere al documento possono essere 
dati in diversa combinazione in parallelo nella medesima pagina, rendendo possibile – a un 
primissimo livello – anche apprendere a trascrivere per chi ovviamente conosca il latino. 
È disponibile in rete, tra l’altro, un sussidio indispensabile – non solo per i principianti – 
per interpretare e sciogliere le scritture, cioè il Dizionario di abbreviature latine e italiane, 

36 <http://fermi.univr.it/rm/didattica/fonti/totone/indice.htm>; Carte di famiglia. Strategie, rappresentazione e memo-
ria del gruppo familiare di Totone di Campione (721-877), a cura di S. Gasparri e C. La Rocca, Viella, Roma 2005.

37 <http://www.adfontes.it/percorsi.html>.
38 P. Guglielmotti, testo citato oltre, alla nota 39, pp. 1-2.
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noto dal nome dell’autore come il “Cappelli” (dal suo curatore), addirittura in tre diverse 
modalità39. 
Se diamo anche un veloce sguardo fuori d’Italia, si possono menzionare tre iniziative, tutte 
di ambito francese, utili per un contatto diretto ma sorvegliato con il documento. L’Atlante 
della documentazione comunale ha tenuto presente l’esperienza di un altro sito, francese, 
Thélème. Techniques pour l’Historien en Ligne : Études, Manuels, Exercices40, in cui i dos-
sier documentari raccolti nell’ultimo decennio possono presentare utili “effetti speciali”. 
In particolare si offrono come un buono strumento i facsimili interattivi, che facilitano 
notevolmente l’apprendimento a trascrivere, con parti della riproduzione digitale sensibili 
al passaggio del mouse: si aprono così fi nestrelle con la trascrizione o con un commento di 
natura paleografi ca o diplomatistica41. Si giova dell’esperienza, anche didattica, di un co-
mitato scientifi co internazionale, proponendo una serie di esercizi effi cacemente impostati 
l’Album interactif de paléographie médiévale. Collection d’exercices pour la transcription 
de documents médiévaux42. Infi ne, è rivolta esplicitamente all’autoapprendimento a tra-
scrivere una piccola parte di un sito, Comptes des châtellanies savoyardes,  che mira a 
raccogliere in un’unica sede per ora le riproduzioni digitali di tutti i conti della castellanìe, 
cioè le circoscrizioni politico-amministrative, della Savoia basso medievale, e in futuro 
anche le trascrizioni43.

La conclusione relativa alle ricadute sulla ricerca di questa disponibilità documentaria in 
forma digitale e grazie a internet è semplice. È ancora presto per misurare i risultati con 
le aspettative o le previsioni che si potevano a fare alquanto agli inizi di quella che pareva 
l’irruzione della digitalizzazione e di internet nella pratica della ricerca storica, almeno 
nel contesto italiano: anche se si può dire senz’altro che la consapevolezza delle nuove 
possibilità non ha ancora indotto in maniera massiccia l’avvio di ricerche sistematiche e 
soprattutto coordinate. Con formulazioni tutte sottoscrivibili, Giuseppe Sergi nel 1999 rite-
neva che «L’informatizzazione renderà facilissime e rapide indagini che fi no a poco tempo 
fa richiedevano anni: indagini prosopografi che [...], indicizzazioni complete di documenti, 
elenchi esaustivi dei termini usati nelle fonti. Tutto incrociabile e confrontabile da regione a 
regione», precisando poi che «il medioevo, che ha fonti numerose ma non sterminate, sarà 
il periodo storico che più si gioverà di queste tecniche [...] Non c’è bisogno di aprire temi 
nuovi: anzi, si possono applicare metodi nuovi a temi classici, come la storia delle istituzio-
ni, del territorio, delle comunità»44.

39 Lexicon abbreviaturarum. Dizionario di abbreviature latine ed italiane, a cura di A. Cappelli, Ulrico Hoepli, Mila-
no (la sesta edizione è del 1973, la seconda del 1929): <http://www.hist.msu.ru/Departments/Medieval/Cappelli/
index.html>; <http://inkunabeln.ub.uni-koeln.de/vdibProduction/handapparat/nachs_w/cappelli/cappelli.html>; 
<http://fi losofi astoria.wordpress.com/2007/12/14/dizionario-delle-abbreviazioni-latine-e-italiane/>.

40 <http://theleme.enc.sorbonne.fr/>.
41 Ho curato una recensione di questo sito: P. Guglielmotti, Diplomatica on line: Thélème. Techniques pour l’Historien 

en Ligne : Études, Manuels, Exercices (http://theleme.enc.sorbonne.fr/), in «Scrineum - Rivista», 6 (2009) =  L’Atlante 
della diplomatica comunale in rete. Questioni e prospettive. Atti del Seminario conclusivo del Progetto di rilevante 
interesse nazionale 2006-2008: “Culture politiche e pratiche documentarie nell’Italia comunale e signorile (secoli 
XII-XIV)”, Genova, 18-19 settembre 2009, <http://scrineum.unipv.it/rivista/6-2009/guglielmotti.pdf>, pp. 1-13.

42 < http://ciham.ish-lyon.cnrs.fr/paleographie/aide.php >. 
43 <http://paleographie.castellanie.net/>. Per quanto riguarda l’ambito tedesco, è da segnalare il sito allestito nell’am-

bito della Virtuelle Hochschule Bayern, Paläographie on line, <http://www.palaeographie-online.de/login.php>, che 
propone un vero e proprio corso on line (è necessario registrarsi).

44 G. Sergi, Antidoti all’abuso della storia. Medioevo, medievisti, smentite, Liguori, Napoli 2010, p. 384.
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Il Medioevo fra schermi e banchi.
Stereotipi e potenzialità didattiche del grande schermo

Elena Musci
Dottoranda di Ricerca in Storia e Archeologia Globale dei Paesaggi

Università degli Studi di Foggia
Tutor Summer School Emilio Sereni

Nel rapporto fra Medioevo e Cinema, numerose e confuse sono le idee e gli stereotipi rap-
presentati sullo schermo, in una dimensione esotica in cui il passato è un altrove lontano, 
nel tempo più che nello spazio, comodamente a portata di scrittura, e in cui collocare le 
paure, le zone d’ombra oppure i sogni eroici e di superamento di sé di una società ormai 
diventata di massa.
Questi aspetti, come ormai riconosciuto da molti studiosi del settore1, dal punto di vista 
dello storico sono ben più interessanti della (spesso mancata) verosimiglianza del racconto 
fi lmico e della maggiore o minore attinenza di quest’ultimo con i risultati delle ricerche 
d’archivio e di quelle archeologiche. Trasformare la visione di un fi lm in una caccia all’er-
rore storico può essere un esercizio intrigante per coloro che possono così mettere alla prova 
le proprie conoscenze ed esercitare il proprio rigore scientifi co, e potrebbe anche esserlo per 
studenti adeguatamente formati: ma alcuni fi lm, soprattutto quelli più datati, nulla hanno 
in comune con i risultati della ricerca storica e un lavoro di questo genere non farebbe altro 
che frustrare speranze e aspettative.
Il cinema, invece, rappresenta assai bene i paesaggi mentali che l’ultimo secolo ha elabo-
rato o ha ricevuto in eredità sul Medioevo: gli stereotipi legati a castelli fi abeschi dai tetti 
a punta, a lande desolate e apocalittiche degne delle Cronache dell’anno mille di Rodolfo 
il Glabro, o a boschi bui e misteriosi dove regnano le tenebre e le streghe cattive o dove, 
all’opposto, allegri briganti vivono in una società felice e ladronesca, dediti alla redistribu-
zione economica a vantaggio dei più poveri.
Un lavoro didattico su Cinema e Medioevo può partire da tutte queste suggestioni e pren-
dere, quindi, strade diverse.
I docenti che utilizzano a scuola fi lm per affrontare temi storici non sono pochi2 e spiccano 
fra le loro preferenze Il nome della rosa (Francia – Italia – Germania 1986, regia di Jean-
Jacques Annaud) e, soprattutto fra insegnanti più giovani, L’armata Brancaleone (Italia 
1966, regia di Mario Monicelli).

1 Si veda, per esempio, Pierre Sorlin, Immagini ingannatrici: la storia e l’enigma delle immagini in movimento, in 
Simone Cinotto, Marco Mariano (a cura di), Comunicare il Passato: cinema, giornali e libri di testo nella narrazione 
storica, L’Harmattan Italia, Torino 2004. Pp. 47- 67. Per una ricostruzione del dibattito fra gli storici, si vedano i 
primi due capitoli della parte II di Andrea Fioravanti, La “storia” senza storia. Racconti del passato tra letteratura, 
cinema e televisione, Morlacchi Editore, Perugia 2006. 

2 Per quanto non si abbiano a disposizione i risultati di un sondaggio sistematico, questi sembrano essere gli orien-
tamenti ricavati da sondaggi episodici svolti in occasione di corsi di aggiornamento e di confronti informali. Anche 
un’analisi dei siti web per docenti e studenti sembrano portare in questa direzione.
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Per quel che riguarda l’opera di Annaud, questi aveva assunto il medievista Jacques Le 
Goff come consulente, ma è lo stesso storico, in un’intervista, a denunciare il tradimento 
operato dal regista: Annaud [...] mi ha voluto come consulente e poi mi ha estromesso, 
lasciando il nome nelle locandine. [...] La fi ction ha i suoi diritti, ma rispettiamo almeno 
vita quotidiana e mentalità dell’epoca [...] Statue di epoche sbagliate, un Inquisitore che 
era tutto il contrario di quello descritto nella sceneggiatura su cui avevamo lavorato. Un 
vero tradimento3.

Per L’Armata Brancaleone, le cose si fanno ancora più compromettenti dal punto di vista 
della mancata aderenza storica. Questa volta è lo stesso regista a spiegarlo: 

L’ispirazione venne così: facciamo un fi lm su un medioevo cialtrone, fatto di po-
veri, di ignoranti, di ferocia, di miseria, di fango, di freddo; insomma tutto l’opposto 
di quello che ci insegnano a scuola,  Le Roman de la Rose, Re Artù, e altre leziosità.
Il titolo, L’armata Brancaleone, venne fuori prima del fi lm: era un gruppo di sciagurati 
che attraversano un’Italia di orsi e di foreste, in un’impresa come la ricerca del Graal, 
però tutto a un livello miserabile; nacque come idea di immagini più che di un racconto, 
pensando soprattutto al personaggio di Gassman: uno sniffone stupido e coraggioso, ge-
neroso quanto incapace. Inventammo per lui delle avventure picaresche e un linguaggio 
tutto particolare, ripescato da Jacopone da Todi, dai dialetti attuali come il marchigiano, 
e con parole inventate. [...] Venne fuori un fi lm che ritengo non abbia dei modelli prece-
denti nella storia del cinema, perché non esistevano punti di riferimento: le fonti come 
Gregorio VII o Fra’ Salimbene, erano scarsissime, non si sapeva come nell’anno mille 
andassero vestiti, come salutassero, come mangiassero, nessuno ne sa niente. Fu tutto 
inventato4.

E se proviamo a fare un’analisi dettagliata dei numerosi fi lm ad ambientazione medievale 
le cose non cambiano di molto5.
Una posizione quindi che sia solo censoria e di denuncia delle incongruenze storiche pre-
senti in un’opera di fi ction appare perdente in partenza, perché in defi nitiva gli anacro-
nismi e gli errori rischiano di essere sovrabbondanti rispetto alla coerenza storica. Dal 
punto di vista degli studenti, inoltre, i saperi informali che passano attraverso gli schermi 
sono, grazie alla loro capacità di coinvolgimento e intrattenimento, molto più accattivanti 
dell’impegno richiesto dagli apprendimenti scolastici.
Interessante, a questo proposito, la rifl essione che Le Goff fa ragionando dal punto di vista 
di chi scrive opere di fi ction: 

«Bisogna tener conto della forza didattica del cinema e della televisione. Davanti al pic-
colo e al grande schermo, la gente ha fi ducia, crede nelle scene e nei fatti narrati. È 
vero: non si possono chiudere i rubinetti della creatività. E nello stesso tempo non si può 
giocare con la storia. Abbiamo il dovere della “memoria autentica”. Le nostre società 
reclamano storia, sono consumatrici di storia. Dobbiamo, quindi, offrire della buona 
storia, conforme a quella che noi studiosi, uomini fallibili, ovviamente, pensiamo che 

3 Ulderico Munzi, Ma è  l’ Inquisitore o Perry Mason? - Corriere della Sera  (1 maggio 1992), p. 9.
4 Mario Monicelli, L’arte della commedia, Ed Dedalo 1986, p. 80.
5 Cfr. Attolini Vito, Immagini del Medioevo nel cinema, Edizioni Dedalo, Bari 1993, Sanfi lippo Matteo, Il medioevo 

secondo Walt Disney. Come l’America ha reinventato l’età di mezzo, Castelvecchi, Roma 1998,  Francesco Violante, 
L’età dimezzata. Il Medioevo come stereotipo fra ricerca e didattica, in Raffaele Licinio, Tommaso Montefusco (a cura 
di) Il Mezzogiorno medievale nella didattica della storia, Mario Adda editore, Bari 2006, pp. 21-56. Si veda anche il 
ricchissimo sito curato da Raffaele Licinio www.cinemedioevo.net. 
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sia la verità». Da una parte, legittimo rigore. Dall’altra, legittima creatività. Come uscire 
da questi principi in contraddizione? [...] «Ci sono invenzioni “legittime” e invenzioni 
“illegittime”. La produzione storiografi ca tenta di avvicinarsi al gran pubblico per fargli 
conoscere l’essenziale di un’epoca. I romanzieri e i cineasti dovrebbero tenerne conto. 
Che si cambino i personaggi e anche gli avvenimenti, ma che si rispetti lo spirito di un’e-
poca. Non si deve tradire la sua vita quotidiana o il suo modo di vestirsi. Non si debbono 
falsifi care le mentalità»6.

Se tutte queste premesse sono vere, e se assumiamo il punto di vista di un insegnante, come 
è possibile creare un’alleanza fra scuola e cinema? Come fare della forza didattica del me-
dium, di cui parla Le Goff, una potente alleata del docente?
L’idea che stiamo sperimentando da alcuni anni all’interno del Laboratorio di Didattica 
della Storia dell’Università degli Studi di Bari, in progetti scolastici, convegni e pubblica-
zioni7 è quella di un percorso curricolare che intrecci la didattica della storia con l’educa-
zione ai media. Che rispetti, quindi, l’epistemologia della disciplina e il rigoroso approccio 
alle fonti (in questo caso del Novecento, oltre che del periodo medievale) con lo studio e 
l’apprendimento dei meccanismi dei media e dell’uso pubblico della storia.
In questa prospettiva, l’uso di un fi lm, di un cartone animato o di un fumetto in classe non 
deve essere un fatto episodico, ma qualcosa di strutturato all’interno della programmazione 
scolastica in un’ottica di acquisizione di abilità e competenze storiche e trasversali via via 
più specifi che e approfondite. L’obiettivo è creare un habitus mentale che permetta allo stu-
dente di destreggiarsi agevolmente in quello spazio culturale di consumo storico che invade 
la nostra società8  e che lo renda capace di riconoscere la mancata aderenza storica di un 
prodotto mass-mediale e, nello stesso tempo, di goderne la bellezza artistica (se presente, 
ovviamente), nutrendo curiosità e desiderio di approfondire il periodo storico trattato.
Una pista di lavoro che abbiamo seguito è quella di realizzare attività laboratoriali che 
prevedono per lo studente, in forme ed equilibri differenti, l’analisi di fotogrammi, sce-
neggiature, sequenze e recensioni al fi ne di contestualizzare un fi lm nel periodo storico di 
produzione e di riconoscere le istanze della società di cui il fi lm si fa portavoce. 
Per quel che riguarda l’Età di Mezzo, per esem-
pio, abbiamo focalizzato l’attenzione sull’Al-
to Medioevo, con l’idea di realizzare in seguito 
un’attività sul periodo successivo, sulla cavalle-
ria, sulle crociate, sui papi e sugli imperatori.

 

6 Ulderico Munzi, Ma è  l’ Inquisitore o Perry Mason? Op. cit.
7 Si vedano, fra l'altro, la pubblicazione degli atti del Settimo Simposio Internazionale sulla Ricerca in Didattica delle 

Scienze Sociali, svoltosi a Barcellona a febbraio 2010, in corso di stampa, i Primi Piani (approfondimenti laborato-
riali) realizzati per il manuale di storia per il biennio delle scuole superiori di Antonio Brusa, L'Atlante delle Storie, 
Palumbo editrice, Palermo 2010.

8 Cfr. Simone Cinotto, Marco Mariano,  La comunicazione del passato tra uso pubblico e mercato della storia, in Co-
municare il Passato: cinema, giornali e libri di testo nella narrazione storica, op. cit. Pp. 18-43.

Bertoldo Bertoldino e Cacasenno (Monicelli, Italia 1984)
Bertoldo arriva alla corte di re Alboino. In questa scena si 
vede il re, in fondo, seduto a tavola per il pranzo, e Bertoldo 
che si dirige verso di lui. L’analisi dell’ambientazione, dei 
costumi e dei personaggi (uomini e animali) consente agli 
studenti di comprendere immediatamente l’idea di Medioevo 
rappresentata.
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L’Alto Medioevo è invece, nel senso comune, il periodo buio della storia, quello in cui, come 
nel già citato fi lm di Monicelli e nel successivo Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno, preval-
gono miseria e personaggi cialtroni e arraffoni; oppure quello barbarico, in cui il popolo ha 
forgiato le nazioni, come nel fi lm di Mel Gibson Braveheart (USA, 1995) pure ambientato 
nel XIII secolo; quello fi abesco totalmente astorico in cui tutto può accadere, e in cui tutto 
fi nisce per il meglio, ricco di arcieri, re e principesse come nel caso del fi lm La corona di 
Ferro (di Alessandro Blasetti, Italia 1941) e, infi ne, quello di ritorno, pura astratta idea di 
Medioevo visto come una situazione in cui l’uomo paga un precedente splendore imperiale 
e vive in un mondo violento, privo di tecnologie avanzate, come nel caso del fi lm di anima-
zione Nausicaä della Valle del Vento9 (di Hayao Miyazaki, Giappone 1984) o del famoso 
Blade Runner (Ridley Scott, USA 1982).
Dopo aver analizzato i fotogrammi, gli studenti vengono messi a confronto con la trama 
dei fi lm, con le opinioni di storici e studiosi sugli intenti dei registi e, infi ne, con le idee di 
Medioevo rappresentate. Questo modello didattico unisce l’analisi accurata delle immagini 
con una caccia al tesoro in cui l’obiettivo da raggiungere è la conoscenza globale dell’ope-
ra fi lmica, non più valutata per la trama o per la gradevolezza, ma soprattutto per il suo 
rapporto con il passato, e con le aspirazioni del presente che lo ha prodotto, oltre che per i 
suoi contenuti (o anacronismi) storici.
Si tratta di un modello facilmente esportabile su cui gli insegnanti possono lavorare in au-
tonomia, anche per altri periodi storici. Durante il lavoro di gruppo sono nate idee che pur-
troppo non sono state poi sviluppate, come per esempio la progettazione di un laboratorio 
basato su sequenze fi lmiche, fonti storiche e interpretazioni storiografi che che, sulla scorta 
degli studi di Massimo Montanari, affrontasse il tema dell’alimentazione oppure l’immagi-
nario legato al paesaggio medievale (castelli, boschi, rapporti fra città e campagne). 
Sono piste interessanti, ancora in germe, e che speriamo qualcuno abbia voglia di esplorare.
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Munzi Ulderico, Ma è l’ Inquisitore o Perry Mason? - Corriere della Sera (1 maggio 1992), p. 9.
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Cinema e Medioevo, sito curato da Raffaele Licinio www.cinemedioevo.net
al cui interno si trova la versione on-line del nuovo volume Immagini del Medioevo nel cinema -i classici (http://
www.cinemedioevo.net/classici/index.htm)

9 Si veda, sempre in questa pubblicazione il contributo dal titolo Nuvole di Medioevo. Il paesaggio (immaginario e 
storico) nei fumetti a sfondo medioevale pp. 291-308
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Mondi virtuali e LIM 
nella didattica della Storia

Anna Rita Vizzari
Docente di Scuola secondaria di II grado

Tutor Summer School Emilio Sereni

Quando si parla di «didattica con le nuove tecnologie» a che cosa ci si riferisce attualmente? 
Sicuramente fra gli strumenti più discussi e controversi degli ultimi tempi troviamo la LIM e 
i mondi virtuali: vediamone brevemente le potenzialità didattiche, con esempi concreti.
Nel corso del laboratorio, i partecipanti si sono dimostrati interessati verso le potenzialità 
didattiche di questi strumenti/ambienti, ma per lo sviluppo di un percorso comune sono 
scaturite le seguenti diffi coltà: assenza della LIM in classe (per cui mancava un elemento 
fondamentale), diffi coltà di accesso nei mondi virtuali, lontananza geografi ca delle persone 
coinvolte, che ha impedito di effettuare attività in presenza nel corso dell’anno, come invece 
è avvenuto per altri laboratori.

La LIM 
La lavagna interattiva multimediale o LIM è un dispositivo che si può usare a diversi livelli: 
o come semplice strumento o come ambiente comune per attività collaborative di co-costru-
zione delle conoscenze.
Alla LIM, insegnante e alunni possono realizzare Contenuti Didattici Digitali con diversi pro-
grammi, a partire dal software autore della LIM, il quale è molto versatile e costituisce anche 
uno strumento di raccordo per elementi svariati quali testi, immagini e video (i cosiddetti 
‘asset’) costruiti con altri software o con servizi on-line.
Quando noi mostriamo delle slide (in classe o a un convegno), usiamo una modalità di presen-
tazione che rende impossibile modifi care in itinere il contenuto o la formattazione: per appor-
tare modifi che dobbiamo 
tornare in modalità autore, 
cosa impensabile davanti al 
pubblico. Il software auto-
re della LIM unisce le due 
modalità (fi g. 1): gli utenti 
sono autori e fruitori nello 
stesso momento e pertanto 
possono arricchire e mo-
difi care le “lavagnate” in 

Fig. 1
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qualsiasi momento. Con quali 
funzioni? Per esempio, usan-
do l’evidenziatore per marca-
re alcuni punti, inserendo un 
collegamento ipertestuale a 
un oggetto (come un testo o 
un’immagine), registrando un 
video dalle schermate, inseren-
do degli elementi mediante la 
funzione “cattura immagine”. 
Si può inoltre scrivere con di-
versi sistemi: sia manualmente 
(come si fa nella lavagna tra-
dizionale), sia convertendo in 
caratteri quanto scritto ma-
nualmente, sia mediante la 
tastiera reale o quella virtuale.
Nella didattica sono utili altri 
strumenti esterni al software 
autore della lavagna interatti-
va multimediale, integrabili al 
suo interno. Vediamone alcuni.
Possiamo usare Google Earth1 
per visualizzare la ricostru-
zione 3d di un monumento 
e catturare un video oppure 
scattare alcune snapshot (fo-
tografi e virtuali) da manipo-
lare in seguito con le funzioni 
della LIM come evidenziatore, 
inserimento testo o link etc. 
Per quanto riguarda il Medio-
evo, periodo storico studiato 

nell’ambito della Summer School, possiamo vedere le ricostruzioni tridimensionali di castelli 
e cattedrali2.
Proseguendo la rassegna di strumenti integrabili alla LIM, per un brainstorming iniziale - 
nonché per la pianifi cazione o per schematizzazioni - si possono usare i software per le mappe 
mentali3, mentre per sviluppare un argomento e per le attività metacognitive è funzionale cre-
are mappe concettuali4. Se le mappe mentali sono costituite da etichette che vengono collegate 
1 www.google.com/intl/it/earth/download/ge/agree.html.
2 sketchup.google.com/3dwarehouse.
3 Qua se ne propongono alcuni: Freemind (software free scaricabile da freemind.sourceforge.net), Xmind (software da 

scaricare da www.xmind.net e che permette anche la condivisione on line) e Mindomo (servizio con cui si creano e 
condividono mappe direttamente on line su www.mindomo.com); il primo è free, gli altri due forniscono gratuitamen-
te alcune funzioni base, che sono suffi cienti.

4 Il software indicato per le mappe concettuali è CMapTools, scaricabile da cmap.ihmc.us  

Fig. 2

Fig. 3
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tra loro mediante linee, nelle mappe concettuali viene esplicitato il nesso logico, costituito da 
congiunzioni, preposizioni, verbi (o da locuzioni congiuntive, preposizionali, verbali): questo 
avviene sulle frecce che sono fondamentali perché una mappa concettuale sia tale5.
Per una statistica della ricorrenza delle parole usate in un determinato testo, si possono rea-
lizzare delle nuvole di tag6. Si digita o si incolla un testo nello spazio apposito: più frequen-
temente un termine viene utilizzato e più grande esso compare. Nella fi g. 2, la nuvola di tag 
risultante dal presente articolo.
Tramite le apposite funzioni della LIM si possono consultare e manipolare (una volta impor-
tati), documenti e manoscritti presenti nel web, per esempio della sezione «Onlinegallery» 
della British Library, dove è possibile sfogliare dei manoscritti antichi con la funzione Turn 
the pages7.
Infi ne possiamo ricorrere agli strumenti del Web 2.0 per condividere quello che abbiamo re-
alizzato, nell’ottica del riuso, della ri-mediazione didattica e della documentazione8. Ci sono 
dei siti che consentono di pubblicare in un modo pratico e accattivante i nostri elaborati, 
fornendo anche il codice per effettuare l’embed (ossia l’incorporamento mediante apposito 
codice) nei siti o nei blog.
Dopo aver visto una rassegna di strumenti, vediamo qualche caratteristica della LIM dal 
punto di vista della didattica.
La LIM ha, soprattutto in un primo periodo, una grande capacità di catturare l’attenzione 
degli studenti, che però va mantenuta stabile con una didattica mirata e mai frontale. 
Inoltre, la lavagna interattiva multimediale permette un approccio multidimensionale che 
valorizza i diversi stili cognitivi degli alunni permettendo la commistione di testi, immagini, 
suoni, movimento. La didattica deve essere diversifi cata e con questo strumento tale processo 
viene favorito. 
La LIM consente anche di riorganizzare la didattica in modo effi cace: insegnante e alunno 
possono destrutturare e ri-strutturare i contenuti didattici digitali nel modo più funzionale, 
per cui si può affermare che è come il Romanico perché ricorre al reimpiego del materiale.
Quali differenze ci sono fra i software “tradizionali” e i CDD (Contenuti Didattici Digitali) 
per la LIM? I primi consistono generalmente in attività cloze, con domande e feedback alla 
risposta corretta o errata, i secondi sono aperti perché prevedono un riuso basato sulla mani-
polazione e sulla scrittura collettiva. Ambedue le tipologie si possono usare in modo profi cuo. 
Nel caso delle attività cloze, è particolarmente interessante farle creare dai ragazzi, alla LIM 
o in aula informatica. 
Possiamo realizzarne una utilizzando il sito PurposeGames9. Nella fi g, 3, vediamo una vide-
ata di un gioco cloze realizzato in classe. Si è innanzitutto caricata nel sito in questione una 
fotografi a scattata dalla scrivente al dipinto dell’incontro dei tre vivi e dei tre morti nella 
chiesa di Nostra Signora di Sos Regnos Altos a Bosa. Quindi si sono contrassegnati con pal-

5 Per una rifl essione metacognitiva sulle mappe concettuali, rimando a un grande esperto italiano, Alfredo Tifi  tifi alf.
blogspot.com/2011/01/dalle-espressioni-verbali-alle-mappe.html. 

6 Tra i siti che forniscono questo servizio troviamo: Tagcrowd (tagcrowd.com), Tagxedo (www.tagxedo.com) e Wordle 
(www.wordle.net). Permesso per la pubblicazione della schermata di Wordle ottenuto da Jonathan Feinberg.

7 www.bl.uk/onlinegallery/virtualbooks/index.html. Si veda per una serie di link utili il mio contributo nel sito del 
Landis. In merito ai manoscritti in rete: Appunti del seminario della Prof.ssa Marilena Maniaci (www.landis-online.
it/portale/uploads/allegati/articolovizzari.pdf).

8 Siti come Calameo (www.calameo.com), Issuu (issuu.com) e Slideshare (www.slideshare.net).
9 www.purposegames.com. Ottenuto il permesso per la pubblicazione dell’immagine.



414

lini determinati personaggi o elemen-
ti, da San Macario, al falchetto di uno 
dei tre vivi ,all’edera dalla simbologia 
pregnante al morto ormai ridotto a 
scheletro10. Il gioco realizzato consi-
steva nell’ “individuare nel dipinto gli 
elementi man mano richiesti”. Grazie 
agli strumenti del web 2.0 e all’attività 
collaborativa possibile con la LIM, si 
possono realizzare attività accattivanti 
e coinvolgenti.

I mondi virtuali
I mondi virtuali sono ambienti tridi-
mensionali - simili agli scenari di certi 
videogiochi - in cui gli utenti sono rap-
presentati da avatar che si muovono 
nello spazio, comunicano fra loro e 
possono contribuire a creare lo spazio 
stesso. Per accedervi, bisogna scari-
care l’apposito viewer dal sito corri-
spondente11 e registrarsi scegliendo il 
nickname che contrassegnerà il pro-
prio avatar. 
Come si può fare storia nei mondi vir-
tuali? Ci sono diverse modalità: dalla 
semplice fruizione di musei o monumenti virtuali alla visita guidata, al gioco di ruolo, alla 
simulazione, al laboratorio12. L’uso dei mondi virtuali si può integrare con quello della LIM, 
che permette sia di catturare delle snapshot (fotografi e virtuali), sia di registrare machinima 
(ossia dei video nello scenario virtuale).
Dove si può andare? Bisogna conoscere le “sim” (ossia le isole virtuali) in cui sono presenti 
scenari utili per la didattica. Si può usare un browser apposito13, in cui digitare delle parole 
chiave: quando compaiono i risultati della ricerca, possiamo cliccare per teletrasportarci nel-
la “sim” che ci interessa.
In questa sede viene segnalata soltanto qualche isola virtuale in cui sono presenti ricostru-
zioni medievali. Innanzitutto, uno scenario interessante è costituito dalla ricostruzione del 
Monastero di Santa Caterina nel Sinai, presente nell’isola virtuale Odessa Captivating14; nel-
la “sim” Valle del Sarno15è presente la ricostruzione del Castello Fienga di Nocera Inferiore 

10 Su questo dipinto si veda A.R. Vizzari, Un dipinto unico in Sardegna: l’Incontro dei tre vivi e dei tre morti, nella rivista 
telematica sul Medioevo «Spolia» (www.spolia.it/online/it/argomenti/arte/2001/dipinto.htm).

11  Second Life (secondlife.com), Opensim (opensimulator.org), Virtual Heritage (heritage-key.com).
12 Cfr articolo Mundus.
13 Come slbrowser.com.
14 Curata da Sucha Jewell (nome virtuale).
15 Realizzata dall’agenzia locale di sviluppo della Valle del Sarno – Patto Agro S.p.A. (direttore l’ing. Luciano Ragazzi).
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(del IX sec.); nella “sim” Sardigna16possiamo visitare la ricostruzione della trecentesca Torre 
dell’Elefante di Cagliari (che vediamo nelle fi gg. 4-5). Ma questi sono soltanto degli esempi 
dello sterminato patrimonio virtuale tridimensionale utile nella didattica della Storia.
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16 Creata e gestita dai fratelli Marco e Mario Pireddu, che hanno accordato il permesso per la pubblicazione della snapshot.

Siti utili

Software autore della LIM
• Active Inspire della Promethean: 
 www1.prometheanplanet.com
• Interwrite Workspace: www.interwritecommunity.it, 
 www.knowk.it e www.einstruction.it.
• Mimio: us.mimio.com
• Notebook della Smart: www.smarttech.com

Mappe mentali
• Freemind: freemind.sourceforge.net
• XMind: www.xmind.net
• Mindomo: www.mindomo.com.

Mappe concettuali
• CMap Tools: cmap.ihmc.us 

Nuvole di tag
• Tagcrowd: tagcrowd.com
• Tagxedo: www.tagxedo.com
• Wordle: www.wordle.net.

Creare giochi on-line
• PurposeGames: www.purposegames.com

Ricostruzioni 3d
• Google Sketchup: sketchup.google.com

Condividere materiale didattico
• Calameo: www.calameo.com
• Issuu: issuu.com
• Slideshare: www.slideshare.net

Mondi virtuali
• Opensim: opensimulator.org
• Second Life: secondlife.com
• Second Life Browser: slbrowser.com
• Virtual Heritage: heritage-key.com.

Risorse web utili per il Medioevo
• Sezione della British Library: 
 www.bl.uk/onlinegallery/virtualbooks/index.html
• Appunti sul seminario della prof.ssa Marilena Maniaci: 
 www.landis-online.it/portale/uploads/allegati/articolovizzari.pdf.
• Rivista sul Medioevo: www.spolia.it.





Progetti e materiali di laboratorio

Mostre e installazioni
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MUPAR 
MUseo del Paesaggio Agrario Reggiano

Il luogo dove la storia, sottratta ai suoi studiosi, viene consegnata agli architetti e ai designer, 
o – come vorrebbero molti novatori – agli esperti del marketing. 

Forse occorre che le mostre diventino, invece, il luogo di incontro di professionalità diverse, 
in modo da riacquistare il loro profondo senso di rifl essione sociale sul passato. 

L’elevata disponibilità di dati riguardanti un qualsivoglia luogo consentita dagli strumenti 
di visualizzazione del territorio esistenti nella rete, se da un lato permette viaggi virtuali 
da un angolo all’altro del pianeta zoomando a livello del suolo, dall’altro implica problemi 
di orientamento: a disegnare le infi nite traiettorie che possiamo tracciare si fi nisce con lo 
smarrirsi o il non ritrovarsi. 
Nella distrazione percettiva dello spazio il novello fl aneur, il bighellone navigatore nella 
rete, fatica a metter ordine e a costruire gerarchie, fatica a vedere i luoghi e a riconoscerli.
Contribuisce a questo ‘guardare senza vedere’ l’abbondanza di segni, la ridondanza delle 
forme, l’eccesso di comunicazione che troviamo nello spazio urbano, paesaggio uniforme-
mente disomogeneo e dunque irriconoscibile: l’abitudine all’uniformità desensibilizza e 
appiattisce la percezione, azzera la memorizzazione dei luoghi, cancella il rapporto affet-
tivo con i luoghi.
In questa situazione è di fondamentale importanza recuperare e far recuperare la dimen-
sione sensoriale, la misura e il senso del paesaggio come prodotto fi sico di memorie.
Recuperare lo sguardo, per esempio, come atto che rivela e fa memorizzare, lo sguardo 
attento e accorto con il quale misurare lo spazio utilizzando nostri metri di misura, lo 
sguardo curioso che permette di operare confronti, di leggere relazioni fra parti diverse, di 
individuare rapporti di forma, di armonia/disarmonia, di equilibrio/squilibrio; lo sguardo 
sui paesaggi dell’apparente casualità, dell’ “indeterminato".
Recuperare le parole dei luoghi, i “suoni storici”, le traversie che hanno modellato l’orografi a.
Considerare o ri-considerare Il territorio come fatto fi sico e sensoriale comporta il ridisegno 
di ‘Mappe al vero’ in cui mettere in scena lo spazio dei nostri sguardi distratti. Le ‘Mappe 
al vero’ sono i luoghi stessi corredati di sorprese.

Il MUseo del Paesaggio Agrario Reggiano si propone come progetto di architettura che 
utilizza le forme attuali dei luoghi e provvede con azioni di vario tipo a rendere esplicite 
le relazioni di questi con le storie che li riguardano. Il territorio viene considerato come un 
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tessuto a trama più o meno defi nita, il Museo si forma per somma di azioni su di esso come 
pratica di rammendo/ricamo delle parti. Nel MUPAR si compenetra la visione contemplati-
va del paesaggio con quella conoscitiva: esporre, cioè far vedere, è qui inteso come atto fi sico 
e culturale insieme.
«Il paesaggio non c’è bisogna inventarlo»1; dunque è necessario, per dare consapevolezza 
culturale agli sguardi, prefi gurare canovacci di lettura, visioni dell’insieme, tematiche di 
narrazione. E’ utile a questo fi ne l’utilizzo di dispositivi e tecniche studiate allo scopo, 
tecniche che sappiano rendere sensorialmente percepibile la conoscenza, che trasformino il 
visitatore-abitante in accorto e attento percettore di nuove sensibilità, che offrano al turista 
argomenti per rallentare il viaggio. Ogni luogo vive se di esso se ne rinnova la conoscenza 
sia in termini di scoperte che di modi nuovi e diversi di descriverlo. Il racconto alimenta il 
signifi cato del paesaggio anche quando propone mutamenti di visione se questi non can-
cellano ma aggiungono nuove  prospettive e chiavi interpretative. 
L’azione proposta si prefi gge di rendere più visibile e vivibile il paesaggio reggiano che 
va ‘dagli appennini alle onde passando per la Via Emilia’ in tutti i suoi aspetti artifi cali e 
naturali.
Nel museo tradizionale organizziamo una selezione di oggetti, immagini, suggestioni sen-
soriali di un insieme indefi nito, selezione che può aumentare nel tempo o modifi carsi in 
ragione di nuove acquisizioni o in seguito a nuove logiche espositive. Il paesaggio non è 
di fatto circoscrivibile perché possiede una fi sicità immateriale; la sua fruizione implica 
una distanza fra chi lo osserva, lo percorre o lo usa e la natura, l’architettura o i prodotti 
dell’antropizzazione, una distanza che amalgama tutti questi aspetti e ce li fa percepire nel 
loro insieme. Mutevolezza e mobilità sono i tratti distintivi dello spazio aperto: è diffi cile 
immaginare una fruizione fi ssa e stabile del paesaggio ci si sposta dentro di esso e quando 
si sta fermi è la scena che muta a ritmi istantanei o periodici.
Il paesaggio è, dunque, sconfi nato e mobile il che lo rende incomprensibile al di là della 
sua fi sicità: la sua visibilità totale lo appiattisce, non ce lo rivela ma ce lo nasconde, spin-
gendoci a una percezione estatica ed evasiva. La fi ssità, l’immobilità, la conservazione, 
la tutela come congelamento di coni visivi e scene sono procedure che contrastano con la 
sua sopravvivenza in quanto spazio riconoscibile: i paesaggi restano muti o scompaiono se 
non intervengono sempre nuove letture e lettori, interpreti, scoperte, segnali, lampadine, 
maestà.
Il MUPAR è un insieme di azioni che guidano e suggeriscono la lettura dei luoghi, è una 
strategia di modifi cazione di questi basata su tecniche non distruttive, che aggiungono e 
rigenerano. È spazio narrativo a se stante rispetto ai contesti degli oggetti esposti i quali, 
nel nuovo insieme, danno forma a uno spazio artifi ciale che diventa autentico in rapporto 
alla narrazione che propone. La nuova autenticità attiene alla sorpresa che induce e alla 
scoperte che offre in rapporto a ciò che credevamo di conoscere.
L’accostamento dei due termini “Museo” e “Paesaggio” non confi gura, dunque, una con-
traddizione ma prefi gura un’identità spaziale formata in gran parte dall’esistente e in pic-
cola parte dai commenti, aggiunte che verranno introdotti sotto forma di architetture, selle, 
fi onde, giardini, insegne, parcheggi, svincoli, stazioni, opere d’arte, menù, arie nuove, suoni.

1 R. ALAIN, Estetica e Paesaggio, a cura di P. D’Angelo, Il Mulino, Bologna 2009.
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I capisaldi del MUPAR sono luoghi rivitalizzati del paesaggio: i percorsi partono da que-
sti o servono per raggiungerli. Gli snodi di riferimento sono implementabili nel tempo.
Il Museo del Paesaggio Agrario Reggiano adotterà la pratica dell’incursione creativa pro-
grammata servendosi di tecniche e dispositivi specifi ci.

Il  laboratorio
Il dispositivo contemplativo-meditativo delle Selle ideato da Antonella De Nisco collateral-
mente alla Summer School 2010 è stato l’elemento che ha fatto incontrare alcune persone 
con competenze e interessi diversi con l'obiettivo di pensare inedite restituzioni degli aspet-
ti fi sico-mnemonici del paesaggio. 
Si è poi aggiunta l’idea di trasformare l’intero territorio in museo di se stesso, museo sen-
sorialmente vivo nella percezione della storia e dello spazio fi sico (MUPAR).
A conclusione dei brevi incontri laboratoriali si è deciso di scegliere la Rupe di Canossa 
come territorio in cui sperimentare la lettura multidisciplinare e sensoriale del paesaggio.
In un giorno di fi ne inverno del 2011 Antonella De Nisco, Giorgio Teggi, Luciano Sassi, 
Ines Bertolini (mentre Elena Lolli vi si era recata in precedenza) sono saliti insieme alla 
Rupe elaborando e condividendo con il gruppo come far vedere le parole del paesaggio, 
descriverne i suoni, dondolare gli sguardi verso valle.
Il risultato è un insieme, praticabile qui e altrove, di sistemi di segnalazione, di modalità 
percettive, di selezione degli sguardi verso valle. 

MUPAR 1
Castello di Canossa
Sguardi, parole, suoni
Il primo luogo del MUPAR è l’area dei ruderi del Castello di Canossa. Il ‘Punto di Vista’ 
privilegiato sulla pianura e idealmente sulla storia ne fa localizzazione ideale per proporre 
una meditazione sul paesaggio di tipo storico.

Curatori

1 Dare/Dire nome
Ricerca sui toponimi del luogo
Luciano Sassi

2 Sguardo
Scelta dei luoghi  
Elena Lolli

3 Suoni
Paesaggio sonoro, storico, temporale
Ines Bertolini 

4 Installazioni per MUPAR1
Nomi, sguardi e suoni a costruire FIONDE, SELLE e PANOrami
Antonella De Nisco
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1 Dare/Dire nome
Ricerca sui toponimi del luogo
Luciano Sassi

Le parole ai piedi - una strada di parole - calpestare le parole - guarda dove metti i piedi
Nel laboratorio derivante dalla Summer School Emilio Sereni 2010 che ha come tema “mostre 
e istallazioni”, il nome di Canossa ha posto sul piatto il problema di come focalizzare l’attenzio-
ne del visitatore e magari del residente sul paesaggio in cui si trova il residuo castello anche nel 
suo signifi cato storico, partendo appunto dall’avvenimento per antonomasia, ossia il perdono 
di Enrico IV nel 1077.
Il motto «Andare a Canossa» è entrato nella gergalità quotidiana come se questa affermazione 
portasse con se in modo evidente tutto il signifi cato storico, politico e umano di quel lontano 
evento.
Ci si è accorti che nella composizione del percorso di avvicinamento al castello, nello stazionare 
nell’edifi cio e sulle sue mura e poi nel lasciarlo, può emergere anche un percorso di parole, che 
esponendosi nei loro etimi e nei loro signifi cati contestuali diventano un sostegno per il racconto 
della storia, favorendo, anche attraverso le parole, la possibilità di vedere un paesaggio che si 
guarda ma che non sempre viene colto nella sua essenza. Appunto vedere ciò che si guarda, 
guardare dove si mettono i piedi in un percorso dove il terreno è stato calpestato da molti piedi 
e nel quale ogni granello di terra porta con se una testimonianza. Il calpestare viene accompa-
gnato dal suono e dal signifi cato delle parole che  – esposte sulle istallazioni – invitano a fare e 
a porsi delle domande, a provare a immaginare cosa vedessero loro, i protagonisti della storia.
La diffi coltà di tutta l’operazione non è raccontare o far vedere, ma chiedere di entrare nel per-
corso, cercando ci scrollarsi di dosso la storia che ci immaginiamo, quella piena di luoghi comu-
ni, infl uenzati dalla cinematografi a, naturalmente più intenta a stupire e ad affabulare che a far 
percepire. L’incapacità di percepire la profondità temporale viene riassunta nel termine generi-
co ‘medioevo’, lungo un millenio in cui tutto è uguale, per tutti i mille anni che lo compongono 
e magari oltre. É ciò che viene defi nito come un ‘altrove’ temporale, «dove il prima recente è 
chiaro e dettagliato, quello più lontano sfocato e con particolari generici e confondibili»2.
Trovarsi davanti a un rudere, piccolo, scevro dalle iperboli e dal gigantismo che la modernità 
insegue, spiazza il visitatore comune e non solo, perché nell'immaginario non appare propor-
zionato alla grandezza del fatto evocato, ci si aspetta un grande edifi cio turrito, merlato, con 
ponti levatoi… il castello deve essere così riportato alla sua reale consistenza materiale e al suo 
ruolo di potere e soprattutto di potere militare – come ben descritto da Paolo Cammarosano e 
Aldo Settia – e soprattutto calato nel suo tempo.
Giuseppe Sergi come primo passo a quella che chiama «storiografi a percettiva»3 invita ad 
affrontare una «prima categoria che è quella della semplicità, intesa come comunicabilità sem-
plice e in particolare come rappresentabilità schematica di un contenuto storico».
Questo prologo preparatorio al progetto di suggerire una nuova lettura di un territorio come 
quello di Canossa non può non tenere conto di un altro fattore: quello riguardante i luoghi 
comuni emergenti dall’uso diffuso del termine ‘medievale’. «Si pensi ai titoli dei giornali, in cui 
sono defi niti medievali i comportamenti retrogradi, medievali le pratiche magiche, medievali 

2 G. SERGI, L’idea di medioevo fra storia e senso comune, Donzelli 2005, p. 22.
3 Id. cit., p. 9.
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le forme estreme di oppressione ma anche i comportamenti cavallereschi»,4 quest’ultimi più 
legati a un medioevo fi nale, quello dei tornei. Infi ne si ricordi come ‘l’anno Mille’ condensi in 
se tutto ed il suo contrario.
Occorre ricollocare Canossa con il suo nome, nel suo ruolo e, soprattutto, nel tempo e negli 
avvenimenti correlati, anche nel suo signifi cato simbolico immerso in un paesaggio per fortuna 
ancora non stravolto nella sua realtà geomorfologica, ancora leggibile, con ancora reliquati 
arborei testimoni viventi di quel tempo, i crinali, i calanchi… È così che il luogo si apre alle 
persone e le persone vengono invitate ad aprirsi al luogo. Anche gli edifi ci costruiti negli anni 
settanta posti alla base della rupe possono essere, pur nella loro bruttezza, esempio di come la 
base stessa potesse un tempo ospitare le casupole dei contadini e degli artigiani, in un sostituirsi 
che non stravolge il signifi cato ma stravolge il solo concetto estetico.
Le parole dunque come mezzo, come fi l rouge per capire che la quotidianità nasconde cose più 
antiche e pure non del tutto polverose.
Di che cosa vogliamo parlare? Di uno strano assedio, dove l’assediante non vuole conquistare 
il castello; è l’assediato che decide quando aprire le porte, non sotto il peso di un attacco, ma 
poiché il nemico viene in pace, l’avversario è umiliato nel suo assedio. Il vestito penitenziale che 
indossa è più uno svestirsi dalle insegne che un vestirsi della povertà; in questo luogo, prima del 
perdono, c’è l’omaggio alle persone.
Troviamo così – in una piccola porzione di territorio, simbolicamente e concretamente bianco 
per l’arenaria che contrasta con lo scuro dei calanchi, una roccia canuta appunto come una 
testa d’uomo – i personaggi più importanti del tempo: il papa Gregorio VII, l’imperatore Enrico 
IV, la Comitissa Matilde e l’Abate Ugo di Cluny. In un piccolo luogo su una rupe che somiglia 
a una testa "imbianchita" dall’età, così diversa da tutto il resto, viene ospitato un incontro di 
popoli rappresentati da poche persone: un imperatore "tedesco", un abate "francese", una 
comitissa, un papa "italici".

Quello che segue è un piccolo elenco di sostantivi e verbi entrati nella quotidianità, ma che 
avulsi al loro contesto perdono il signifi cato originario, parole che con i loro etimi sono disponi-
bili per essere scelte e poste su steli che fanno parte/accompagnano le istallazioni.
Canossa   dal latino canus, -a, -um: bianco, riferito specifi catamente a un capo incanutito
Imperatore dal latino imperare: comandare
Papa dal greco pàpas - latino tardo papa: padre
Pontefi ce dal latino pontifex (forse pontis-fi cere per facere) colui che costruisce ponti, 
 il ponte fra Dio e gli uomini
Abate dall’ebraico  ab e poi dal greco e latino àbbas: padre
Aspettare  dal latino ed + spicere: guardare verso 
Attendere dal latino ad (verso) + tendere (stessa radice di tenere): volgersi a, mirare,  
 aspirare a
Avversario dal latino adversus: che sta contro, opposto, contrario
Affrontare dal latino ........ : andare uno contro l’altro “fronte a fronte” guardandosi.
Difendere dal latino de + fendere: spingere lontano.
Offendere dal latino ob + fendere: spingere contro, colpire.

4 Id. cit., p. 25.



424

Ostile dal latino hostis: straniero, nemico; anche da hostia: vittima, sacrifi cio
Nemico dal latino  in + amicus: non amico, inimico
Omaggio dall'antico francese hommage: e a sua volta dal latino homo (uomo): atto di  
 devozione al feudatario, letteralmente "offrire se stessi" 
Castello dal latino castrum, (diminutivo castellum): luogo chiuso, recintato, fortifi cato
Fortezza dal latino fortis, -e: costruzione che si affi da alla forza delle sue mura/recinzioni
Assedio dal latino ab + innansi + sedere: sedere, fermarsi, aspettare la resa dell’avversario  
 per potere entrare nel castello da conquistare
Espugnare dal latino ex + pugnare: combattere
Strada dal latino tardo strata(m): strada, via lastricata
Penitenza dal latino paenitere, dalla radice paena: sofferenza, punizione
Parola ldal latino tardo parabola: discorso; dal greco parabolé: paragone, confronto
Perdonare dal latino medievale per (rafforzativo) + donare: donare
Straniero dal latino exstraneus: esterno
Forestiero dal latino foris, -as: fuori, forestiero, colui che viene da fuori 
Ospite dal latino hospes: ospite, colui che accoglie nella propria casa
Monaco dal greco monos: unico, solo
Veste di penitenza in tela schiavina - dal latino medievale sclavu(m): schiavo (prigioniero 
di guerra) derivante da slavo.

2 Sguardo
Scelta dei luoghi  
Elena Lolli

Luoghi di S-guardo - suggestioni evocative di un paesaggio culturale... Canossa

Il  concetto  di  “mobilità”  da  sempre  ha  fatto  parte  del  concetto  più  ampio  del  “diveni-
re”:  già Eraclito  nella  Grecia  antica  teorizzava  il  postulato  «Tutto  scorre» - «Tutto si
trasforma». Di fatto, nonostante l’uomo abbia cercato fi n dai tempi della Preistoria di miglio-
rare  le proprie condizioni passando dal nomadismo al  sedentarismo, il  ‘Tempo’ non si  fer-
ma; può essere percepito differentemente da individuo a individuo ed essere testimone di tra-
sformazioni più o meno lente, ma quel tic-tac meccanico o quel  lampeggío visivo  in scher-
mo digitale sempre materializza un “secondo”. Il divenire è parte della nostra esistenza e dell’e-
sistenza del nostro pianeta, quindi il concetto di mobilità nelle sue varie sfumature ci appartie-
ne. Con l’ultimo decennio del XX secolo, il concetto di mobilità ha stretto un rapporto sem-
pre più intimo col “paesaggio”, che si confronta con l’instabilità contemporanea e le preesisten-
ze storiche. Di fatto un tempo i cambiamenti erano frutto di sedimentazioni e trasformazio-
ni più lente rispetto all’incalzante e caotico ‘Oggi’, stressato da un ritmo di vita sempre più ac-
celerato; anche il “paesaggio” non ne rimane escluso. 
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Se  ci  si  ferma  a  rifl ettere,  si  può  costatare  che  nell’arco  di  una  decina  di  anni  siamo  sta-
ti testimoni  di  metamorfosi  del  territorio –  tanto  urbano  che  agrario –  che  i  nostri  nonni 
non avrebbero  nemmeno  potuto  immaginare. In  un’epoca in  cui  ‘Velocità  e  Trasformazio-
ne’ accompagnano una società, spesso disorientata da un repertorio di “immagini” discuti-
bili  quantitativamente  e  soprattutto  qualitativamente,  offerto  dai  mezzi  di  comunicazio-
ne  di  massa,  ci  si  chiede  come  poter  individuare  quell’«insieme  di  azioni  depositate», che 
spesso «rimandano alle origini del processo di antropizzazione del territorio che quel paesag-
gio rifl ette. Sono le azioni che rappresentano l’incipit del processo, gli atti iniziali che stan-
no alla base dell’organizzazione del territorio, la quale solitamente non viene cancellata ma  
serve di base per le successive e spesso incessanti modifi cazioni.»5. 
Ma oltre ad individuare questo incipit, che Eugenio Turri defi nisce «imprinting che il territo-
rio ha ricevuto e che ne ha condizionato via via i successivi sviluppi»6, si tratta di invitare l’uo-
mo, la società a rallentare il proprio viaggio e partecipare all’atto cognitivo entrando così all’in-
terno di un proprio percorso di svelamento che porti alla comprensione del perché lo ‘Sguar-
do’ è convogliato in un determinato “orizzonte” all’interno di “snodi” cruciali di possibili per-
corsi di visita.
Il paesaggio è come la narrazione di un racconto che presenta “pause” e “salti”, rivisitazio-
ni  e  quindi  trasformazioni, ma  senza perdere  la  base  guida  che ne  costituisce  l’idea  origi-
naria, relazionata con l’atto originario.  Il paesaggio comunica e racconta «[...] tutto quanto 
avviene all’interno di una società, per il fatto stesso che ogni società vive e agisce su un territo-
rio [...] lasciandovi le tracce del proprio passaggio. Tracce esigue o tracce consistenti a secon-
da del rapporto che la società stabilisce con il proprio territorio vitale, per cui una tribù di no-
madi non lascerà che pochi segni, mentre una società di coltivatori sedentari la-scerà incis-
ioni più profonde e stabili [...]. Come si comprende, non tutte le complesse ela-borazioni inter-
ne di una società trovano la loro proiezione nel paesaggio; ma è vero che il paesaggio racconta sem-
pre una società, [...] racconta una grande molteplicità di storie con linguaggi diversi»7. Quindi 
– continua Eugenio Turri – il racconto del paesaggio è «storia della società che in quel pae-
saggio ha proiettato il suo agire materiale e la sua cultura» e seguendo questa logica «il pa-
esaggio è sempre implicitamente un paesaggio culturale, in quanto manifestazione di quella 
società, del suo modo di proporsi nella natura»8. Quindi paesaggio come proiezione di una so-
cietà e territorio come memoria. Come allora recuperare un dialogo alla pari con il paesag-
gio  senza  lasciarci  distrarre  da  immagini  superfl ue  e  dalla  ritmica  accelerata  del  quoti-
diano?  Come  invitare  ed  essere  invitati  dal  ‘Luogo’,  in  un  rapporto  di  scambio  conosciti-
vo, in nome dello spirito guida, il Genius Loci?
Aldo Leopold avrebbe parlato di «progressiva estensione dell’etica», indicando con  tale es-
pressione una «crescente assunzione di responsabilità da parte degli esseri umani»9 e difat-
to lo “sguardo” si presenta come mezzo importante, in quanto oltre a rimandare all’atto puramen-
te fi siologico del guardare, diventa espressione di un atteggiamento etico, che sta alla base del-
la  percezione della  realtà.  Di  fatto  dal  modo  di  porci  nel  guardare  la  realtà  stessa,  dipen-
5 E. TURRI, Il paesaggio e il silenzio, Marsilio, Venezia 2004, pp. 188-189.
6 Ibidem.
7 Ivi, pp. 165-166.
8 Ibidem.
9 O. ZONATO ORLANDINI, Lo sguardo sul paesaggio da una prospettiva pedagogico-ambientale, in Il paesaggio vici-

no a noi. Educazione, consapevolezza, responsabilità, a cura di B. CASTIGLIONI, M. CELI, E. GAMBERONI, Museo 
Storia Naturale e Archeologia, Montebelluna, 2007 p. 39.
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de la nostra storia. Lo “sguardo” non è astratto, ma è un atteggiamento concreto che sottin-
tende una certa responsabilità in quanto si entra in relazione col mondo. 
Nello  mondo  greco  classico  il  privilegio  della  vista,  rispetto  alle  altre  esperienze  sensoria-
li, era immediato, infl uenzando di conseguenza tutta la cultura occidentale; i due termini ve-
dere e conoscere sono sempre stati relazionati e «la coincidenza tra vedere e conoscere è im-
plicita anche nell’affermazione con la quale si aprono i libri dedicati da Aristotele alla “fi loso-
fi a prima”»10.

Lo  ‘Sguardo’ quindi come  importante  ‘strumento conoscitivo attivo’, espressione di un at-
teggiamento nei confronti del mondo in quanto rifl essione di un modo di porsi nei confron-
ti della realtà, ma anche metafora di suggestioni evocative. 
Gli  ‘Sguardi’  si posano su paesaggi dell’intorno e dall’intorno canossiano, con  l’intenzione-
di  instaurare un rapporto di scambio reciproco tra l’osservatore e un orizzonte che non co-
nosce  monotonia.  Il  “pendio”  fa  da  padrone  in  «un’organizzazione  territoriale  che  tutto-
ra con-nota il contesto geografi co»11, punteggiato da numerose rocche e altre costruzioni ri-
salenti  alla Canossa medievale;  «la  rocca di Canossa  costituì  il perno di  tutto questo  inca-
stellamento: la sua particolare posizione geografi ca, abbinata ad una vastissima panoramici-
tà  e  alla  sua  collocazione  su  un  dirupato  sperone  roccioso  particolarmente  vocato  a  dife-
sa, ne faceva un luogo di eccezionale importanza strategica. Nel territorio circostante venneroe-
rette o potenziate altre rocche in modo da formare una serie di cinture difensive che fi ancheg-
giavano da ogni lato la rocca»12.

Il ‘Luogo’ e la ‘propria installazione’ diventano i no-
stri occhiali che aguzzano la vista, e con essa aiu-
tano all’ascolto, permettendo di rallentare la lettu-
ra del racconto offerto dal paesaggio, in cui riecheggia-
no parole da ricordare. La scelta dei ‘Luoghi’, in-
trecci  di  ‘Sguardi-Suoni-Parole’,  sfruttano  il  po-
tenziale che racchiude in sé il punto di vista, fuo-
ri-dentro,  alto-basso,  davanti-dietro  nell’otti-
ca di una comprensione d’insieme che sarà comun-
que  lo spettatore  a  completare  attraverso  il  pro-
prio atteggiamento nei confronti della realtà.
FIONDE,  SELLE  e  PANOrami,  le  installa-
zioni  che  “curano”  lo  ‘Sguardo’,  i  ‘Suoni’ e le
‘Parole’ saranno dislocate nei  ‘Luoghi’  che  rac-
chiudono il potenziale evocativo dell’invito, offren-
do al visitatore una pausa o un  salto nella  lettu-
ra del continuum narrativo.

10 U. CURI, La forza dello sguardo, Bollati Boringhieri, Torino 2004, p.12. Aristotele rientra tra i fi losofi  greci che so-
stengono la superiorità dello sguardo e “per natura” gli esseri naturali desiderano vedere. Per natura tutti gli uomini 
desiderano vedere-conoscere. Vedi ARISTOTELE, Metafi sica, 980, a, i e Fisica, libro II, cap.I.

11 G. CERVI, Canossa: la storia, in Geologia e ambiente nelle terre matildiche tra Canossa e Quattro Castella, a cura 
di R. PIGNONE, R. BASENGHI, G. BERTOLINI, S. SEGADELLI, Regione Emilia Romagna, Direzione Generale 
ambiente e difesa del suolo e della costa, servizio geologico, sismico e dei suoli, p. 49.

12 Ibidem.

Fig. 1 - Canossa, percorso obbligato tra il Nord e il 
Sud della penisola.
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Fig. 2 - Canossa nell’organizzazione territoriale; relazioni nel paesaggio.

Foto A - Foto B
Canossa e il suo Intorno: relazioni visive e storiche con l’ambiente naturale e le forme del paesaggio.
La rupe - il/i castello/i - la torre - il borgo / i calanchi - il bosco - il prato.

CASTELLO DI ROSSENA

TORRE DI 
ROSSENELLA

foto A

foto B
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I luoghi e le installazioni, intrecci di S-guardi – Suoni – Parole

Fig.3- Analisi dei Luoghi.

Fig.4- Relazioni e suggestioni evocative. 
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Due S-guardi a confronto: verso/da Canossa la Val d’Enza in comune

3 Suoni
Paesaggio sonoro, storico, temporale.
Ines Bertolini 

Partiture naturali. Suoni da guardare, paesaggi da suonare.
A passeggio per le strette stradine che portano a Canossa si compie un viaggio estetico e sen-
soriale in un tempo assoluto che unisce presente e passato. Mettersi in ascolto della natura è 
evocare nel viaggiatore l’incanto di un passato glorioso, ritornato vicino attraverso lo sguardo e 
l’ascolto meravigliato.
Camminando si sente – o è l’eco del passato che ritorna? - il rumore del vento che risuona tra le 
foglie, il ronzare delle api, l’abbaiare dei cani, gli zoccoli di cavalli che corrono sui sassi, i colpi 
di martello del maniscalco, i richiami dei caprioli che si cercano oltre i boschi alle pendici dei 
calanchi. Ci si lascia guidare dai rintocchi delle campane, dalle urla stridule della ghiandaia che 
anticipa i passi, dalle voci della popolazione del borgo e dalle grida degli animali nelle stalle. 
I suoni contribuiscono alla nostra immersione nel mondo. Ogni ambiente possiede un universo 
acustico specifi co, che si trasforma con il passare dei giorni e delle notti, dei mesi e delle stagioni, 
ma che è proprio, unico. I suoni dei luoghi rendono più sicuro l’uomo nell’arco della sua vita, lo 

S-guardo verso Canossa dal Margine di Guardasone

S-guardo verso Canossa dalla Strada per Grassano

S-guardo da Canossa
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proteggono attraverso un paesaggio sonoro che riconosce e in cui si identifi ca. Schafer sostiene 
che «una volta che un’impronta sonora è stata identifi cata, meriterebbe di essere protetta, per-
ché le impronte sonore rendono unica la vita acustica di una comunità»13. 
La natura è una grande cassa armonica e l’ascolto dei suoni e dei rumori provenienti da essa 
è immersione piena ed empatica nello spazio e nel tempo. Il paesaggio sonoro è narrazione di 
suoni, la trama è lo scorrere degli eventi. Registrare in una mappa visiva i suoni di un luogo è 
dare forma a una grafi a musicale paesaggistica fatta di ritmi, intervalli, grovigli vegetali, tracce 
dinamiche, silenzi, variazioni, primi piani, fruscii, ripetizioni, dettagli, pieni, pause.  
Condizione assoluta del sentire è il silenzio e l’ascolto attento, una volta udito il suono scompare, 
sparisce nel momento stesso in cui viene percepito. Il suono si dà nella provvisorietà di un mo-
mento, il segno lo de-cifra in impronta sonora e in scrittura con memoria. Tradurre il suono in 
segno è un gesto poetico che da forma alla nostra identità sonora, partitura irripetibile e unica.

4 Installazioni per MUPAR1. 
Nomi, sguardi e suoni a costruire FIONDE, SELLE e PANOrami
Antonella De Nisco

Guardo e ascolto il rumore dei calanchi… ‘calancando’ per un luogo, stanza aperta e museo 
del paesaggio.

Lo sguardo come arma che conquista il mondo.
BINOCOLO. 
Affacciata guardo. Gli occhi aguzzi scendono rapidi dalle colline, attraversano la pianura e risal-
gono verso il cielo. L’orizzonte, lontano, sembra acqua di fi ume e ricordo di gioventù. 
Cerco una visione reale e totale del territorio. Desidero allontanarmi, in volo, dall’orizzonte. 
Contemplo dall’alto: i calanchi sono come inchiostro sospeso, sembrano un soffi o, una nube. 
Mentre respiro aerei paesaggi, incontro le STAGIONI.
I miei anni liberi spiano la terra da un punto alto del mondo. Volare.
Scoprire che i piccoli grovigli di erba possono essere grandi e intricati boschi.
L’INVERNO è prendere vita.
Giovane. Inciampo, incantata, sulle sterpaglie, tra i fi li d’erba, nella neve, in cerca di ombre, luci, 
spazi, sempre alla scoperta. Scopro gli insetti nella vegetazione, ri-creo e ri-costituisco il mondo 
di venature astratte, idee e segni. Fossili e corteccia, sole e ghiaccio, sono dentro di me. 
Metamorfosi. 
Apparizioni di un mondo larvale, piccoli mostri da descrivere minuziosamente in una osserva-
zione ravvicinata, da entomologo. 
Spio forme animali immerse nella natura vegetale, così intimamente avvinte a essa come se ne 
suggessero la linfa vitale. 
I rami, le foglie, la terra sono gli elementi con i quali questi esseri sembrano vivere in simbiosi: 
ecco, allora, apparire l’ala di una libellula come fosse un’esile foglia, la zampa di un insetto come 
un sottile ramo d’arbusto, una corazza di cervo volante come il bocciolo di un fi ore o viceversa. 
Sotto il prato predomina il nero e nella zolla sezionata compare un brulichio di esseri viventi che 
si muovono, operosi, nelle loro asfi ttiche tane. 
Allontano l’occhio dal soggetto per poterlo spiare. Il mio sguardo sale e scende, si spinge negli 
13 



431

interstizi più segreti della natura, là dove la morte e la vita hanno signifi cato solo in quanto mo-
menti del lento, continuo e silenzioso processo di mutazione da uno stadio all’altro. 
Nella PRIMAVERA, errante in cielo, cerco un albero dove sostare. 
Matura.
Lavoro intorno a una ri-creazione della natura, alberi e arbusti di materia. Rami. Natura fan-
tastica che respira. 
Disgelo. 
Primavera di meditazione sulla luce, anche negli spazi delle città di pianura dove abito. Archi-
tetture come fondali e quinte teatrali dove mi piace tornare nelle ore del crepuscolo. 
Presenze notturne e sole tra i boschi: paesaggio come liberazione. Omaggio alla vegetazione in-
vadente e agli esili segni della natura: ombre di colline, frammenti di bosco. Prospettiva irreale 
di spazi sterminati senza confi ni.
Ho passato l’inverno a indagare le mutazioni della materia. Ora voglio allargare la vista su spazi 
sempre maggiori per coglierne il senso della dimensione. 
D’ESTATE, nell’ora delle stelle, ricordo l’inverno: selvagge e silenziose pianure solcate dal ge-
lido fi ume, piccoli e remoti borghi montani, neri fi lari di pioppi che punteggiano prati di neve, 
rami rinsecchiti, foglie e fi li d’erba nella neve.
E’ il bianco della neve che mi trascina dentro l’oltremare dell’estate.
Tracce, linee punteggiate, rilievi fi liformi; tutto l’ordine astratto e magico della natura è dentro di me.
Adulta. Scopro spazi preziosi fatti di acqua. Addolorata, dentro un segno sottile che mi attra-
versa e si incide in me, tocco un frammento di felicità.  
Nell’estate gli spazi vuoti predominano su quelli pieni, fatico a trovare segni elementari. Il segno 
parsimonioso diventa orientale, staccato ed essenziale, maestro sapiente e benevolo nei confronti 
degli inestricabili grovigli invernali. 
Purezza.
Sintesi di un paesaggio visto e sentito, intorno e dentro di me. 
Nell’oltremare i piccoli corpuscoli immateriali, di forme sempre diverse tra loro, sono ancora 
segni e simboli di infi nite metamorfosi.
L’AUTUNNO è come una corda dal dolce suono, mentre ritorno a una Canossa notturna, di 
ruderi senza gravità.
Caleidoscopio. 
Canossa alle ore 22:00: ancora una meditazione sul paesaggio. Assenza di riferimenti cartesiani. 
Paesaggio interiore, spazio onirico e immateriale, sospeso, come le immagini della memoria, 
vicine, lontane e simultanee.
Inseguo segni e frammenti: il mio cuore è una decalcomania. Cuore-frottage di vento, radici e 
ricordi, geometrie e gesto.
Affacciata, RESPIRO segni purissimi di un paesaggio astratto ed essenziale come lo scheletro 
delle cose. La natura torna presto nuovamente invernale, solitaria e gelida. 
STELLA POLARE
Oggi sono stella polare, ferma, mentre intorno tutto ruota. 
Puntino luminoso. 
Guardo fi nalmente il mondo.
Un’intera vita di lavoro per imprigionare dentro un segno il mondo.
Ora ferma, dentro la luce, guardo, e tutto ritrovo.
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FIONDE, SELLE e PANOrami - MUPAR1Canossa
Installazioni nomadi per lo sguardo e il sentire
Una mappa indica le ‘installazioni nomadi FIONDE/SELLE/PANOrami’ da contempla-
zione e riposo. Sedute per viaggiatori in legno e corten poco invasive, mimetiche, durevoli 
ma anche facilmente removibili. Le installazioni hanno valenza simbolica e servono per lo 
sguardo, l’ascolto e la lettura dei luoghi. Vi si può sostare e ritornare lungo il corso delle 
stagioni; segni/simboli recano incise sul legno “a chiare lettere” parole, di quel luogo, da 
ricordare.

FIONDE - MUPAR1Canossa
La FIONDA/fronda (ramoscello) non è proprio un’arma perché 
usa la forza umana per funzionare. Un tempo chiamata frombola 
o fi onda di Davide o fi onda del pastore. Diventa fi onded’infi nito 
che aiuta a soffermarsi, allungare lo sguardo, recuperare il tempo, 
sentire “l’aria che ti gira attorno” e non fendere/offendere/passare/
sfrecciare…
Sulle FIONDE uomimini/donne/bambini/e, come proiettili molle-
mente seduti, possono colpire l’orizzonte con la sola forza dello 
sguardo.
La morfologia del tronco/albero/fi onda diventa piccola seduta a caccia di paesaggi e mo-
mentanea arma da riposo.

SELLE - MUPAR1Canossa
La “sella curulis” è un sedile pieghevole, il simbolo di chi 
poteva esercitare il potere giudiziario. Il magistrato, nell’an-
tica Roma, lo portava con se ovunque volesse erigere il suo 
tribunale. La sella  è arnese di cuoio  che si fi ssa al dorso 
del cavallo per cavalcarlo in modo più agevole. Proprio dei 

popoli nomadi orientali solo più tardi diffuso in Europa occidentale (a Roma durante 
l’impero).
La SELLA segna una fermata, comunicazione ottica e acustica per i nostri sensi. Un seg-
gio/dispositivo per agio e riposo che permette al viaggiatore di sedersi, “segnare il passo” 
con una sella che ti induge a non proseguire e rimanere attivo sul posto e  restare in sella 
e guardare.
Installare una SELLA, in un determinato luogo, ha il valore di uno scranno temporaneo 
dove sostare per poco per poi riprendere dolcemente il viaggio verso l’orizzonte.

PANOrami - MUPAR1Canossa
PANOrami sono sedute-ramo, elemento legnoso che deriva dal tronco dove chi si siede di-
venta sottile, un altro ramo  che non sostiene foglie, fi ori e frutti ma, attraverso lo sguardo, 
il paesaggio.
Una porzione di spazio da cui osservare il mondo, con lentez-
za e nenia dondolante come una fronda.
PANOrami come segni/metafora sulla vita mentre, raminghi, 
saltelliamo come uccelli di ramo in ramo, viandanti di un 
paesaggio che vogliamo ricordare.
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Selle da riposo

Antonella De Nisco
Docente di Scuola secondaria di II grado 

Tutor Summr School Emilio Sereni

In un paesaggio di piena 
pianura, che ancora è facile 
immaginare fi tto di piante 
e arbusti, Antonella De Ni-
sco ha tessuto sette selle da 
riposo, sette riposatoi che 
si abbracciano ad altissimi 
pioppi cipressini da cui è 
possibile volgere lo sguardo 
alle prime colline dell’Ap-
pennino, verso la terra che 
in un tempo lontano fu del-
la gran contessa Matilde, 
da una terra lavorata dalle 
braccia e con il sudore della famiglia di Alcide Cervi. Un’operazione altamente simbolica 
e funzionale al tempo stesso, quella messa in atto dall’artista Antonella De Nisco a corredo 
della II Edizione della Summer School Emilio Sereni sulla Storia del Paesaggio agrario 
italiano medievale.
Tra gli alti alberi del parco di Casa Cervi sono ora tessuti sette sedili arcaici, suggestivi 
strumenti per immergersi nella natura e nei suoi ritmi. Se nell’antica Roma il magistrato 
portava con sè questo sedile pieghevole, la sella curilis, ovunque volesse erigere il suo tri-
bunale, oggi la costruzione di questi riposatori, realizzati con l’intreccio e la tessitura, serve 
per segnalare, far riposare, pensare, mandare a memoria.
E’ un intervento per nulla invasivo, anzi quasi nascosto dai rami fogliuti che si lasciano 
cadere lungo il tronco dei pioppi, che ha creato un luogo di sosta rifl essiva per percepire 
spazio e tempo in sospensione, per distendersi, ricrearsi, prendere fi ato, anche sdraiarsi e 
allungarsi, fermarsi, prendersi una pausa da se stessi e dal mondo, pensare e andare a me-
moria con lo sguardo volto all’orizzonte.
Sono sette sedute da contemplazione e ascolto, intrecci sospesi tra l’essere e il divenire, tra 
l’adesso e il dopo, realizzati con materiali naturali e scarti di tessuto colorato per fermarsi e 
respirare con l’anima: materiali poveri, tecniche semplici e robuste, come quello del mondo 
contadino a cui questa terra appartiene. Sono corde tessute tra gli alberi che ora danno vita 

Gabriella Bonini 
Responsabile Progetti culturali
Biblioteca Archivio Emilio Sereni
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ad un effetto magico, al morbido, fresco e dolce dondolarsi 
in sospensione tra pensieri e ricordi, tra il vedere e il non 
vedere, tra l’essere e il non essere presenti. E’ la stessa corda 
che permette alla campana di suonare, è quella che si lancia 
per la salvezza di chi è in pericolo. E poi l’infi nita simbolo-
gia che da sempre il numero sette si porta appresso: il sette 
simbolo di perfezione, legato al compiersi del ciclo lunare, 
simbolo di santità per il Pitagorici, di vita per gli Egizi, nu-
mero venerabile per i Greci, anima mundi per Platone. Il set-
te perfezionamento della natura umana poichè compendia il 
tre della divinità e il quattro dei punti cardinali terrestri, e 
partecipa quindi della natura umana e divina e ne diventa 
la mediazione.
Sette i giorni della settimana, sette i sacramenti, i peccati 
capitali e le virtù, sette i doni dello Spirito Santo, sette le 
braccia della Menorah simbolo della fede eternamente acce-
sa e sette nel Corano le colonne che sorreggono il mondo, ma 
pure sette gli illuminati del Veda dell’India.
Dopo il concepimento, l’embrione rimane tale per 7 settima-
ne per poi trasformarsi in feto e il parto avviene dopo 7 lune 
nuove. Sette i colori dell’arcobaleno, sette i colli di Roma, 
sette i continenti, sette i libri dell’Eptateuco, sette le arti libe-

rali, sette le note musicali...
Sette le vite spezzate di set-
te fratelli contadini, sette 
selle in loro memoria per 
guardare l’orizzonte e cer-
care l’infi nito, per far vola-
re il pensiero, a ritroso e al 
futuro: lo sguardo dell’uo-
mo si posa fi no a dove gli 
occhi possono vedere, ma 
la memoria cerca l’infi nito 
di un orizzonte che non può 
essere nè visto nè raggiun-
to, ma solo cercato, un oriz-
zonte speciale, l’orizzonte 
della vita di tutti noi.
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DISEGNaMEMORIA il Medioevo 

Antonella De Nisco 
Docente di Scuola secondaria di II grado 

Gabriella Bonini 
Docente di Scuola secondaria di II grado

Ines Bertolini 
Docente di Scuola secondaria di I grado

FANTASTICO e FANTASIA. Varietà di parole e arte.
Antonella De Nisco 

Che cosa signifi ca per te immaginario? 
Quale rapporto ti interessa instaurare tra l’opera d’arte classica 
e la funzione ricreatrice della mente?

Mi piace ricordare che l’immaginazione è l’impossibilità di copiare qualcosa, infatti già il 
passaggio dalle tre dimensioni a due non è cosa semplice.
 
L’immaginazione deve essere un pensiero produttivo che non possiamo collocare nelle cose 
non vere credo che l’immaginazione acquisti un senso profondo quando permane un dato 
reale. L’immaginazione trae i suoi dati dalla realtà e questi dati possono rimanere sospesi a 
mezz’aria e devono essere decodifi cati, rimangono aperti a possibili interpretazioni.
E’ necessario fare un uso serio delle immagini che non sono solo materiale decorativo che 
fa da sfondo alla nostra esistenza.
Oggi un forte inquinamento visivo (un uomo contemporaneo vede 700mila immagini in 
un giorno) riduce la nostra capacità percettiva e la nostra capacità di riconoscere e provare 
emozione.  
L’immaginazione può diventare  uno strumento di conoscenza e indagine del mondo. L’im-
maginazione può mettere a fuoco visioni, far scaturire forme e proprio l’esercizio creativo 
che parte dall’opera d’arte può essere una fonte di suggestione e di partenza. Le immagini 
della storia dell’arte  come spinta a rifl essioni a volte profonde, potenti e comunicative 
capaci di mantenere una relazione reale e visionaria con l’opera stessa.
Attraverso esercizi e sperimentazioni possiamo attivare indagini sul fantastico che può 
avvenire in forme espressive anche molto semplici e apparentemente banali ma che poi, 
nell’applicazione, si rivela  più profonda e genera quel pensiero produttivo ed effi cace che 
si fa  comunicazione, diventa luogo di scambio. 
Attraverso l’esercizio-applicazione si alimenta l’immaginazione: le immagini sacre dell’arte 
si riproducono, rompono trovano un altro senso in un mondo parallelo, vivo e legato al 
nostro vissuto dove non si parla più di bellezza ma di ironia… e di verità. Non è necessario 
saper disegnare ma l’uso della matita, carta, colla … attiva il pensiero e lo rende creativo.

Le orecchie ascoltano, gli occhi captano, la bocca trasmette, la mano segna: pensieri e immagini 
vanno a memoria, non fanno rumore, ma chiedono di svelarsi: retaggio del bisogno di dire.

Gabriella Bonini 
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PROGETTO IN AREA STORICO ARTISTICA/LETTERARIA
Classi: 2A/2B Liceo Matilde di Canossa 
Classi: Scuola Media di Poviglio

“DISEGNaMEMORIA” consiste in una serie di attività fi nalizzate ad allenare la capacità 
di memorizzazione  delle immagini da parte delle/degli studentesse/studenti.
Si prevedono esercizi grafi ci di applicazione pratica del linguaggio dell’arte, una forma di 
esplorazione visiva che fa riferimento alle opere inserite nella programmazione  disciplina-
re di Storia dell’Arte prevista per ogni anno di corso. 
Le/gli allieve/i sperimenteranno forme di studio passando dalla fruizione delle immagini 
alla produzione di immagini attraverso un “disegno realizzato a memoria”:
• approfondimento scritto-grafi co, esperienza di rifl essione visiva attraverso il disegno di 

tematiche complementari: pieno/vuoto, corpo/anima, hardware/software, luce/ombra, 
bianco/nero, vero/falso, buono/cattivo, caldo/freddo, giorno/notte, lungo/corto, bello/
brutto, fermo/veloce, grande/piccolo, giusto/sbagiato…..

• produzione/rifl essione per immagini del periodo storico-artistico affrontato con la pro-
duzione di una Graphic Novel, un romanzo grafi co che partendo dalla storia dell’arte 
e delle immagini dimostri l’inscindibilità tra la fruizione dell’opera e produzione della 
stessa.

• Studio Modulo Arte Romanica: particolare riferimento al Romanico Mediopadano 
(Lo Zooforo del Battistero di Parma realizzato da Benedetto Antelami, “Il libro di Pie-
tra” o Duomo di Modena (“Porta dei Principi” e “Porta della Pescheria”), la strada, le 
pievi e i castelli del territorio matildico; approfondimento dell’iconografi a del Bestiario 
medievale (apparato iconografi co della Chiesa di Madeleine a Vézelay, mosaici della Ba-
silica di Aquileia, quelli del Duomo di Monreale a Palermo o della Basilica di San Marco 
a Venezia); indagine sugli apparati decorativi (il pellegrino, il lavoro, le stagioni, i mesi)

• Teoria sul campo e visita didattica Duomo di Modena apparato simbolico dell’eccle-
sia Wiligelmo scultore, metope, porte; Cattedrale di San Marco a Venezia (cicli pittorici 
e musivi).

• indagine fotografi ca “Single and Double Snapshots” (ovvero Uniche e doppie Istantanee 
Fotografi che)

• produzione/rifl essione per immagini del periodo storico-artistico affrontato con la produ-
zione di una Graphic Novel, un romanzo grafi co che partendo dalla storia dell’arte e delle 
immagini dimostri  l’inscindibilità tra la fruizione dell’opera e produzione della stessa.

Modalità operative/metodologie 
• Lezioni introduttive al tema da parte della docente;
• Scegliere e proporre all’attenzione generale un luogo, un paesaggio, un dipinto/affresco/

scultura/manufatto che possieda particolari qualità/specifi cità, caratteristiche che si in-
tendono disvelare;

• uso di documenti, testi, immagini, narrazioni, cronache;
• proporre strategie progettuali di valorizzazione del progetto;
• immaginare un intervento progettuale/decorativo, artistico, che valorizzi un luogo (ad 

esempio la scuola) o diventi una proposta grafi co/letteraria autoprodotta dai caratteri 
innovativi e originali.       
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Criteri/strumenti di valutazione 
• Grado di partecipazione 
• Capacità di elaborazione proposte
• Qualità di presentazione della proposta
• Partecipazione nella produzione video e pubblicazione

Tempi e luoghi 
1  Lezioni                    
2  Scelta delle immagini
3  Esplorazioni grafi che     
4  Rappresentazione del progetto e ipotesi di valorizzazione, produzioni multimediali e 

video
5  Mostra/Installazione/Workshop
6  Evento Biblioteca delle Arti/Didart - Civici Musei di Reggio Emilia

Progetto realizzato nell’anno scolastico che conclude il 2010-2011

Pateners: 
ISTITUTO ALCIDE CERVI - Museo Cervi - Biblioteca Archivio “Emilio Sereni” 
Liceo Matilde di Canossa di RE
Scuola Media Statale del Comune di Poviglio
Mario Lodi - Casa delle Arti e del Gioco (Drizzano-Cr)

INDICE /ESERCIZIO
tema autore/opera
pieno/vuoto
corpo/anima
hardware/software
luce/ombra
bianco/nero
vero/falso
buono/cattivo
caldo/freddo
giorno/notte
lungo/corto
bello/brutto
fermo/veloce
grande/piccolo
giusto/sbagliato





Progetti e materiali di laboratorio

Fruizione del paesaggio storico
e uso del territorio
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Gruppo di lavoro

Mario Calidoni
Già docente e ispettore MIUR per la Scuola secondaria di I grado

Membro della Commissione “educazione e mediazione” ICOM Italia

L’Italia vanta una secolare, autorevole e rigorosa legislazione di tutela del proprio 
patrimonio culturale e paesaggistico, sulla quale pesa una sorta di tara ereditaria: 
ritenere la condizione storica dei luoghi decretabile soprattutto in base alla presenza 
“fi sica” di oggetti non contemporanei, nonché del loro più o meno fascinoso stato di 
rovina. Conseguenze ultime di questo atteggiamento culturale - che passa indenne dal 
paesaggio con rovine al culto del monumento e arriva fi no alla retorica del rudere e 
al feticismo patrimoniale - sono quei recinti (virtuali o materiali) ritagliati intorno a 
questi oggetti asserenti la Storia. Recinti tanto intoccabili dal progetto del nuovo, quanto 
deboli, nel congelamento della vita al loro interno e nell’indifferenza al loro intorno, cioè 
l’indifferenza al paesaggio come insieme di percezioni e come percezione di insiemi. 

(da: G. Azzena. Fragilità dei forti in AA.VV. Il Paesaggio agrario italiano protostorico e antico, Atti 
convegno Summer School Quaderni 6, Istituto Alcide Cervi, Gattatico 2009, pag. 135)

Le suggestioni del laboratorio
Nella scena dei temi che i Laboratori per il paesaggio medievale presidiano nella Summer 
School 2010, il tema “paesaggio storico e uso del territorio” occupa uno spazio molto 
particolare in quanto mette in gioco nei partecipanti una sorta di triangolazione che 
riguarda:
• la percezione e l’idea di azione oggi possibile nell’ambiente di vita e, in particolare nel 

paesaggio agrario tenendo conto della memoria medievale del luogo che permea gran 
parte del territorio,

• l’immaginario del paesaggio medievale che i mass media e l’ampia iconografi a diffusa 
sul Medioevo veicola determinando stereotipi e usi strumentali dello stesso,

• la cultura scolastica pregressa che plasma lo spazio medievale nell’intrecciarsi delle 
storie politico/istituzionali, patrimoniali e materiali.

Il geografo Eugenio Turri, nella sua vasta opera sul paesaggio, impiega diverse metafore 
per dare l’idea di questa complessità. Per il nostro caso la metafora del TEATRO ci pare la 
più indicata. Nel momento in cui il soggetto si pone nella condizione dello spettatore, vede 
un paesaggio e lo fi ssa nella sua mente, mentre quando è soggetto attivo nello stesso spazio 
è attore del teatro territoriale nel quale agisce. 
Il problema dunque è riuscire a conciliare la naturale evoluzione del territorio per i 
bisogni dell’uomo e la continuità evolutiva storica che è memoria territoriale (biografi a del 
territorio) che rischia continuamente di essere negata. 
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Le piste di rifl essione possono essere diverse di fronte al fenomeno della grande frattura 
che il territorio ha subito dall’industrializzazione in avanti, dal momento in cui cioè il 
“paesaggio agrario e rurale” non è più stato la struttura guida del cambiamento. 
Oggi ci troviamo di fronte ad un paradosso; nello studiare il paesaggio rurale pare di 
studiare una periferia rispetto alla centralità urbana e delle vie di comunicazione dei nostri 
paesaggi, ma non è così perché sino alla rivoluzione industriale, l’Europa è un mondo di 
contadini e la memoria territoriale ce lo ricorda continuamente. 
In queste linee di rifl essione ben si inserisce l’analisi del paesaggio agrario della città 
medievale proposta nel libro di Sereni che potrebbe costituire il punto di partenza per 
un’analisi attuale dell’agricoltura urbana e periurbana; il tema della tutela del paesaggio 
agrario periurbano, trascurato per molto tempo dall’urbanistica, è stato riconsiderato 
recentemente per motivi sociali e di equilibrio negli assetti territoriali (come contrasto,-ad 
esempio, al crescente consumo di suolo). 
In molti casi la tutela e la conservazione degli spazi agricoli interni al tessuto urbano o 
presenti nelle sue immediate vicinanze non possono essere disgiunte dalla conservazione 
del centro storico, percepito sempre più come luogo comunitario e con arredo naturale.
Pensando ai tanti nuclei storici presenti nel territorio, gli attuali strumenti di pianifi cazione 
mostrano attenzione alla conservazione di questi spazi? Quali strumenti concreti vengono 
messi in campo per una “conservazone attiva” di tali spazi? … La ‘non edifi cabilità’ è 
suffi ciente? 
Nel paesaggio medievale trovano posto anche luoghi e spazi nei quali il “meraviglioso” 
come ci ha ben ricordato J. Le Goff (Eroi e meraviglie del medioevo), gioca un ruolo decisivo 
per l’immaginario che è arrivato sino a noi ed ha permeato la cultura occidentale. Il grande 
storico del Medioevo ricorda lo spazio di Dio – la cattedrale - che attorno crea un paesaggio 
urbano. Analogamente si può dire per lo spazio del potere feudale – il castello – il cui 
paesaggio è fatto di spazi, di campagne aperte, di campi e di foreste, di villaggi, di strade, 
dove la presenza e il lavoro dell’uomo sono alle prese, con l’ambiente naturale Infi ne lo 
spazio di chi prega – il monastero con il suo chiostro - lo spazio simbolico che interpreta il 
mondo e lo legge con i paradigmi dello spazio del divino.
Oggi attorno a questi luoghi si può dire che il paesaggio circostante è utile per capirli 
oppure l’irruente trasformazione non ha lasciato memoria alcuna ed ha trasformato quei 
luoghi in “bomboniere della fantasia medievale”?
Un altro grande medievista come Gorge Duby mostra la costituzione in tre fasi del 
paesaggio rurale nel cuore dell’Europa medievale: l’estendersi della radura, i nuovi villaggi, 
il «popolamento intercalare» ossia con insediamento sparso. 
Le componenti di questa storia sono “l’occupazione del suolo, l’evoluzione demografi ca, le 
tecniche, la società di villaggio e la signoria rurale con lo sviluppo della rendita signorile, 
la famiglia contadina, gli scambi, l’evoluzione dei rapporti tra foresta, bocage e aperta 
campagna; si tratta di una vera e propria storia della civiltà rurale fi no alla ‘crisi del XIV 
secolo’. Come leggere tra le trame del territorio rurale di oggi questo ordito che lo innerva 
ancora in modo forse completamente inconsapevole e con nascosti bisogni sociali degli 
uomini che abitano il territorio rurale nato dall’imprinting medievale?
1. Nel territorio della nuova modernità quale continuità paesaggistica è concepibile se 

è concepibile? Per lacerti che vivono isolati come cattedrali nel deserto, oppure con 
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ipotesi di progettazione del paesaggio? Pensiamo al paesaggio medievale tipico del 
nostro ambiente soprattutto montano, quali scelte perché il castello nell’evoluzione del 
territorio conservi la sua funzione di memoria e strutturazione dello spazio vissuto? Tra 
i temi affrontati dai componenti del gruppo compare, ad esempio, il paesaggio vissuto 
e immaginato del castello di Canossa sentito come stimolo per sollecitare la coscienza 
dello stesso.

2. Ma si può progettare il paesaggio per avere linee guida rispetto agli interventi di uso 
del territorio che la modernità e lo sviluppo sostenibile impongono? Ci sono esperienze 
in questo senso? Quale valore hanno le normative nazionali e regionali? Un lavoro dei 
componenti del gruppo affronta ad esempio il tema della continuità del paesaggio a 
partire dalle “parole”, i toponimi possono svolgere questo ruolo.

3. Nelle “Raccomandazioni” per la promozione dell’educazione al paesaggio relative alla 
Convenzione europea del paesaggio si dice «la Convenzione europea assegna un ruolo 
di rilievo alla relazione tra popolazione e paesaggio. Il paesaggio è componente del 
benessere delle persone dall’altro lato esso richiede un elevato livello di consapevolezza 
per assumersi responsabilità nelle azioni dirette e indirette». L’educazione delle persone 
è, in questo territorio, motore stesso dei cambiamenti per i singoli e per le comunità. 

I PROTAGONISTI e i temi del laboratorio
E’ sullo sfondo di queste situazioni complesse  che vanno letti i contributi che i partecipanti 
al laboratorio hanno elaborato e che gli Atti del secondo anno della Summer School 
presentano. 
Le culture presenti nel gruppo sono di origini diverse. Accanto alle culture accademiche di 
archeologi, geografi  e architetti, sono presenti responsabili di Enti pubblici impegnati negli 
uffi ci di tutela paesaggistica e di pianifi cazione territoriale. Vi è un solo insegnante (fi losofi a) 
interessato soprattutto a come nella fi losofi a può essere presente il tema paesaggistico 
territoriale per gli scopi formativi di questo sapere nella scuola. Questa composizione del 
gruppo nella discussione introduttiva consente di condividere alcuni nodi concettuali. 
La contemporaneità ha  infatti profondamente cambiato il contesto di ricezione delle tante 
identità culturali dei luoghi che si perdono se continuano a proporsi esclusivamente con 
atteggiamenti di pura salvaguardia o di difesa\protezione e chiusura al cambiamento. 
Inoltre il dibattito sul valore sociale del paesaggio, che è momento individuale e collettivo 
di esperienza vissuta, mette in primo piano il problema della interpretazione che dovrebbe 
guidare ogni progetto e intervento sia esso operativo e/o comunicativo.
Le professionalità presenti nel gruppo consentono di affrontare temi relativi a: 
PROGETTUALITÀ rispetto agli interventi sul paesaggio territorio e la rilevanza nel 
pensiero progettuale che riveste la consapevolezza del paesaggio storico.
TUTELA CONOSCENZA per la consapevolezza degli studi e delle ricerche che sul 
paesaggio, anche nel suo risvolto storico, sviluppa il mondo scientifi co accademico e, 
soprattutto, il suo rilievo nella decisionalità politico-amministrativa
FORMAZIONE e QUALITA’ della vita, per l’interpretazione dei vissuti spaziali anche da 
parte degli adolescenti, nella  valenza formativa della persona oltre che del cittadino
COMUNICAZIONE per l’importanza che la comunicazione del paesaggio e del territorio e 
delle sue problematiche rivestono nell’attuale contesto sociale.



444

Nel Laboratorio è stato importante condividere con i partecipanti il senso di queste aree 
di rifl essione rispetto alle esperienze personali di studio e di lavoro, come se si dovesse 
rispondere all’impronta ad una domanda: che cosa viene prioritariamente in mente 
parlando di paesaggio medievale e uso del territorio oggi? 
Per PROGETTUALITÀ/TUTELA e CONOSCENZA si è parlato di:
• Musealizzazione e territorio medievale, agricoltura multifunzionale. La Regione Puglia è 

un caso interessante con il Nuovo Piano Paesaggistico; il Parco Agrario  
• La formazione dei tecnici e la sensibilizzazione delle popolazioni locali ai temi 

paesaggistici. Un caso: l’area dei Pontari di Gattatico 
• Quale era il paesaggio che viveva la Contessa Matilde di Canossa? Studi di botanica 

sul castagno biondo di Matilde sono in atto nella prospettiva di una norma di tutela del 
germoplasma. Un caso di studio interessante che modifi ca il paesaggio riguarda l’olivo 
nei parchi  

• Nel paesaggio e nella sua evoluzione è evidente il tema della “continuità e discontinuità 
storica”. L’esperienza di ricerca in area romana ,ad esempio, riguarda il tracciato degli 
acquedotti e le permanenze nei sistemi agricoli, le tipologie di architettura rurale dal 
Medioevo  etc…  e oggi? 

• Sotto la città corre la città antica, medievale, il paesaggio urbano medievale si può 
studiare attraverso la stratigrafi a 

• Per FORMAZIONE/COMUNICAZIONE si è parlato di:
• La ricostruzione e la percezione del paesaggio medievale oggi. Il caso Piacenza, tra 

lo storico, il ricostruito, la messa in scena (Bobbio, Castell’Arquato, Piacenza- palazzo 
comunale-, Grazzano Visconti). Storie e signifi cati.  Come prendersi cura della dimensione 
spazio-temporale di un territorio? 

• L’uomo medievale e il suo rapporto esistenziale con il paesaggio e oggi? L’esperienza 
dello spazio è dentro al nostro vissuto, alla nostra percezione rifl essiva. I fi losofi  ne hanno 
parlato. 

• Il paesaggio medievale si legge nel contesto territoriale  dei siti medievali. Convento di 
Montefalcone, un caso di studio per ricostruire il paesaggio storico anche con riferimento 
a grange e uso del suolo. 

• Il Medioevo è di moda. Il paesaggio medievale nelle location cinematografi che e in 
letteratura è un cult da esplorare. La scenografi a per eventi medievali  o supposti tali 
nell’uso pubblico della storia e dell’immaginario dello spazio del Medioevo - outlet, città 
murate, centri commerciali etc……dal neogotico ai medievalisti - sono casi emblematici

• Nella storia dell’arte il paesaggio è divenuto nel tempo un genere pittorico. Dunque 
l’arte può diventare uno strumento di conoscenza/comunicazione del paesaggio e dei 
suoi valori. Se poi questa prospettiva si colloca nell’esperienza della riscoperta dei  lavori 
agricoli (orto) l’esperienza di  orticoltura diviene un caso interessante 

Alcuni di questi temi hanno avuto esito nei contributi che seguono, altri sono ancora in 
fase di elaborazione concettuale ma, ciò che è rilevante sottolineare, è che sono stati posti 
e sono divenuti consapevolezza problematica nella vita professionale dei partecipanti al 
laboratorio.
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L’albero nel paesaggio agrario

Sergio Guidi  
Funzionario ARPA di Forlì-Cesena

L’albero anima del paesaggio 
L’albero anima del paesaggio, paesaggio anima dell’uomo, delle sue sensazioni, delle sue 
emozioni; e quindi del nostro sentirci, avvertirci, essere: essere per esistere, in modo pieno. 
La defi nizione di “paesaggi bioculturali”, di cui sono perno l’agricoltura tradizionale e 
gli agricoltori che la presidiano, ben identifi ca questa idea di paesaggio in cui emozione e 
scienza si integrano.
I grandi alberi hanno sempre avuto un importante signifi cato culturale presso i diversi 
popoli: infatti li vediamo protagonisti dei miti, delle cosmogonie, dei valori fondanti, delle 
visioni del mondo. Per quale motivo? In quanto esseri viventi, diventarono simbolo del co-
smo, dell’universo inteso come organismo: del resto oggi agli alberi si riconosce una sorta 
di cervello, e quindi comportamenti, fi nalità. Così furono immaginati i cosiddetti alberi 
cosmici, come il frassino per i Germani del Nord o la quercia per i Celti. Ricordiamo anche 
gli alberi sacri dedicati alle divinità: sempre presso i Germani, la quercia al dio Odino, 
come presso i Greci a Zeus; il tiglio alla dea Freia. Gli alberi, inoltre, e in modo particolare 
gli esemplari più grandiosi delle diverse specie, resi possenti dalla somma consistente degli 
anni, i Patriarchi dunque, suggestionarono i nostri antenati per la stabilità, le dimensioni, 
la forza, la consistenza del tronco, il doppio ruolo di creature telluriche, con le radici inner-
vate nella madre terra e nello stesso tempo celesti, con la chioma, aerea nel cielo. La vita 
in generale sul pianeta terra è possibile grazie proprio agli alberi e l’uomo non fa nulla o 
poco per conservare questo straordinario patrimonio. Ma gli alberi ci offrono anche cibo, 
attraverso i loro frutti e la possibilità di curarci dalle principali malattie, infatti sono tante 
le piante medicinali dalle quali l’uomo estrae gran parte dei prodotti farmaceutici. Alcuni 
esempi sono il tiglio che era considerato l’albero della medicina per eccellenza dai Greci, 
il noce dal frutto energetico che ricorda il cervello umano e che è ricco di antiossidanti, il 
salice che è un vero e proprio antibiotico naturale dal quale l’uomo ha copiato l’aspirina e 
tanti altri meno noti e scarsamente utilizzati. Ma gli alberi sono in grado di raccontarci la 
storia dell’uomo: come silenziosi testimoni degli eventi, hanno raccolto  e annotano tutto 
nei loro anelli del legno, sta a noi saper leggere queste parole che raccontano la nostra 
storia evolutiva. 

Gli alberi di Matilde, la “Comitissa”
Interessante è approfondire la conoscenza del paesaggio agrario al tempo di Matilde di 
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Canossa e per fare ciò si possono interrogare gli unici esseri viventi che erano presenti 
quando lei dominava questi territori. Non si tratta certo di persone, non abbiamo ancora 
scoperto il segreto della longevità, ma si tratta proprio di alberi e in particolare di alberi 
legati all’agricoltura, che la stessa Matilde aveva imposto nelle campagne per ridurre la 
fame dei contadini: il castagno ad esempio. A Monteombraro, una località nel comune di 
Zocca, vive ancora un grande patriarca, un castagno che si dice sia legato proprio a Matil-
de; le sue dimensioni sono impressionanti e probabilmente la sua ceppaia potrebbe anche 
risalire a quei tempi. Sempre nell’area di Zocca viene ancor oggi coltivata una varietà di 
castagno chiamato “Biondo di Matilde”, non sappiamo con certezza se questa varietà è così 
antica da risalire al medioevo, ma sarebbe certamente interessante ricostruirne la storia, 
recuperando la memoria degli anziani agricoltori che sopravvivono in loco, prima che sia 
troppo tardi e che queste informazioni cadano per sempre nell’oblio. Inoltre in zona vi sono 
ancora alcuni castagneti che sono coltivati secondo il “sesto matildico”, un sesto d’impian-
to che prevedeva una determinata distanza fra pianta e pianta, per garantirne un regolare 
sviluppo evitando così il rischio di eccessiva densità e quindi ombreggiamento delle piante. 
Altra testimonianza che ci riconduce al medioevo sono gli olivi plurisecolari che erano 
coltivati fi no a Parma e Piacenza: si tratta di varietà antiche in grado di resistere alle av-
versità climatiche e parassitarie e forse proprio per questo sono giunte fi no a noi. Vi sono 
riferimenti storici in cui il Granducato di Parma e Piacenza promuoveva la coltivazione 
dell’olivo in collina, ciò può apparire inusuale ma probabilmente si trattava di varietà re-
sistenti e di un clima favorevole in quel tempo. Anche in questo caso è interessante appro-
fondire lo studio di tali patriarchi arborei e prevederne uno sviluppo per il futuro visto che 
queste sono la varietà più resistenti e meno energivore, cioè che richiedono meno apporti 
esterni di energia (concimi, trattamenti, irrigazione) da parte dell’uomo. Purtroppo oggi il 
paesaggio agrario è fortemente compromesso e sono pochi gli elementi che ci permettono 
di ricucire la storia. L’iperantropizzazione e l’espansione dell’agricoltura industriale nelle 
zone costiere e nelle poche aree pianeggianti della nostra penisola hanno comportato gra-
duali fenomeni di degrado: le cause di tale sconvolgimento sono connesse all’agricoltura 
intensiva, alla ricerca di varietà nuove e all’abbandono di strutture agricole tradizionali, a 
favore di un’agricoltura di rapina che mira a
rendere coltivabile ogni possibile superfi cie del suolo. 

Conservare il paesaggio bioculturale, una sfi da
Fortunatamente diverse generazioni di tenaci contadini hanno continuato ad animare ca-
scine, fattorie, masserie, oliveti ecc., e il loro legame affettivo alla lavorazione del terreno è 
stata motivazione suffi ciente a salvare piccoli tasselli del paesaggio agrario tradizionale. Le 
conseguenze dell’abbandono di certe realtà agricole sono sinonimo di perdita di una rura-
lità determinante per il mantenimento degli equilibri ambientali: le dinamiche naturali che 
agiscono sui coltivi abbandonati inducono alla comparsa di formazioni boschive attraverso 
il fenomeno della rinaturazione. La conoscenza delle dinamiche naturali e biologiche passa 
attraverso lo studio delle campagne del passato che, con i muretti a secco, le reti di siepi e 
i frangivento, hanno conferito al territorio un assetto strategico utile alla conservazione di 
tante specie animali, fungendo da serbatoi di biodiversità. Sebbene la loro conservazione 
sia obiettivo di organismi internazionali (Unesco), è comunque necessario intendere lo 
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studio di queste strutture come un modo per conservare il paesaggio agrario bioculturale. 
Si tratta infatti di un elemento tipico del territorio italiano e spesso sono proprio le col-
tivazioni che caratterizzano i luoghi e ne fanno percepire la storia. In questo paesaggio 
possiamo comprendere le relazioni naturalistiche, biologiche, agronomiche, sociologiche 
che concorrono a defi nire l’identità territoriale dei vari luoghi. Queste identità organiz-
zative e spaziali sono defi nite dall’Unesco “paesaggi viventi”, dove si conserva ancora la 
cultura antica dell’uomo e delle sue attività. Il paesaggio ed il suo essere sguardo rivolto al 
passato, al presente e al futuro è in stretta relazione con il lavoro agricolo, infl uenzato dalle 
realtà socio-economiche e dalla disponibilità di risorse naturali in continuo e vertiginoso 
cambiamento.
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Paesaggio medievale e cinema: 
il “caso Basilicata” 

Elvira Stephanie De Giacomo
 Dottore di Ricerca in Geografi a Economica

Università degli Studi di Bari

Il paesaggio e le sue immagini
Le immagini sono una parte fondamentale della società contemporanea come nel Medio-
evo quando la diffusione dell’iconografi a testimonia quanto esse fossero importanti: gli 
affreschi raccontavano eventi, i dipinti avvicinavano luoghi lontani. 
Il paesaggio potrebbe essere considerato come l’immagine per eccellenza che da secoli si 
imprime nella memoria, che diventa parte indelebile dei ricordi e suscita profonde emo-
zioni. A questo proposito è importante precisare che i paesaggi vanno intesi come «eredità 
culturali, considerate nella loro duplice valenza di risorse per lo sviluppo e di patrimonio 
da trasmettere»1. In alcuni casi l’eredità culturale del paesaggio si è perpetuato sino a 
noi in maniera quasi intatta: in molte parti d’Italia le distese di grano, le colline ricche di 
vigneti, le pianure di oliveti, non hanno cambiato le loro sembianze originali, se non per 
la presenza di strade e altri elementi necessari per soddisfare le esigenze contemporanee. 
Queste zone, spesso dominate da castelli, abbazie e casali rurali, sono “oasi” del passato in 
cui il paesaggio è arricchito da elementi naturali e antropici dalla forte valenza culturale, 
che ancora oggi affascinano ed emozionano chi le osserva. 
Il paesaggio, dunque, può fungere da ponte tra passato e presente. Nella società contem-
poranea la sua fruizione non si limita alla mera osservazione o alla semplice riproduzione 
mediante l’ausilio delle moderne tecnologie (fotografi e, riprese audio e video, ecc.), oggi 
il paesaggio rivive il passato mediante svariate forme, tra cui la produzione cinemato-
grafi ca: il paesaggio, che testimonia il suo ricco passato, non necessita di particolari ac-
corgimenti per far rivivere particolari impressioni. In questo modo, non solo il paesaggio 
riprende, seppur in maniera artifi ciale, le sue forme medievali, ma anche gli spettatori 
possono godere della visione antica della realtà, arricchita da elementi scenografi ci che 
rendono ancora più realistico il ritorno al passato, quali ad esempio costumi, mezzi di 
trasporto, vecchie usanze.  

La location “ Basilicata”
Quanto più il paesaggio è rimasto inalterato nel tempo, tanto più interesse mostrano i 
registi per quel territorio: un esempio è la Basilicata, che negli ultimi cinquant’anni ha 
fatto da sfondo a oltre quaranta tra fi lm, fi ction e spot pubblicitari. Come ha affermato 

1 Vallega Adalberto, Il paesaggio. Rappresentazione e prassi, in “Bollettino della Società Geografi ca Italiana”, serie XII, 
vol. VI, 2001, p. 571.
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Francis Ford Coppola «Quando vedi la Basilicata vedi campi, vigneti, bellissimi paesaggi. 
Vedi la terra come doveva essere»2. Questo territorio può essere considerato una “terra 
palcoscenico” per la varietà di paesaggi che offre: dai Sassi di Matera, al paesaggio lunare 
dei calanchi, alle terre assolate del Vulture, ai paesini incastonati nelle montagne. 
Il vero successo cinematografi co della Basilicata è legato alla riproduzione della vita del 
Cristo: prima con “Il Vangelo secondo Matteo” di Pier Paolo Pasolini (1964), “King Da-
vid” di Bruce Beresford (1985), poi con “The Passion” di Mel Gibson (2004) e “The Na-
tivity Story” di Catherine Hardwicke (2006), i Sassi di Matera sono un luogo d’eccellenza 
per riprodurre l’antica Gerusalemme senza troppi ritocchi scenografi ci. E il tema della 
Natività è fortemente legato al Medioevo: nonostante i primi a descriverla siano stati gli 
evangelisti Matteo e Luca, a partire dal Medioevo verrà utilizzato il nome latino “praese-
pium” ovvero recinto chiuso, mangiatoia, per indicare la rappresentazione con l’adorazio-
ne dei pastori. Così come nel presepe il paesaggio artifi ciale fa da sfondo all’adorazione di 
Gesù Bambini, così il paesaggio naturale dei Sassi di Matera funge da location per i fi lm 
che lo raccontano.
Non è solo il Medioevo ed essere rappresentato a Matera, ma anche la realtà medioeva-
le della città è servita da trama per “Il Conte di Matera. Il tiranno” di Luigi Capuano 
(1957), girato a Roma, che narra l’insurrezione del popolo contro lo spietato conte Tra-
montano, l’anziano signore di Matera che viene costretto all’esilio (nella leggenda locale 
viene invece ucciso dai materani).
La Basilicata, inoltre, è servita da sfondo per molti fi lm ambientati in un tempo indefi nito: 
il castello di Miglionico, l’abbazia di Montescaglioso, le grotte-cantine di Barile, Craco e i 
suoi calanchi, hanno offerto caratteristiche medioevali ai paesaggi impressi nelle pellicole: 
«Una regione aspra e montuosa, collinare e marina. Ecco il territorio della Basilicata, 
ricco di insediamenti, città, templi greci e santuari romani, ma anche terra di castelli, 
diffi cilmente accessibili, inespugnabili, innavicinabili»3.
Queste riproduzioni cinematografi che hanno un duplice scopo: da un lato il paesaggio 
immortalato potrebbe fare il giro del mondo, diventando dunque strumento di promo-
zione del territorio, dall’altro l’ammirazione da parte di uno o più registi nazionali e 
internazionali possono favorire la valorizzazione del territorio da parte della popolazione 
locale, che deve apprezzare i suoi elementi distintivi e preservarli da alterazioni che lo 
compromettono, anche in vista di un futuro sviluppo turistico del territorio. È necessario 
aiutare le popolazioni autoctone a comprendere il valore profondo delle loro tradizioni e 
dei loro valori identitari (spesso ridotti a riproduzione di “gesti antichi”), anche mediante 
delle politiche di sensibilizzazione in grado di minimizzare gli impatti sociali, che impli-
cano l’eventuale alterazione degli equilibri. La fruizione turistica dei paesaggi potrebbe 
giovare la popolazione poiché da un lato rafforzerebbe in modo più deciso l’unicità dei 
luoghi, dall’altro sfrutterebbe queste particolarità per promuovere il territorio e favorire 
un affl usso turistico eco-sostenibile, basato sulla fruizione del paesaggio a basso impatto. 
In defi nitiva è di fondamentale importanza «ricostruire e conservare un mosaico di pa-
esaggi che simboleggiano la storia e l’evoluzione dei territori, evidenziandone così […] 

2 Cascino Mariateresa (a cura di), Ciak si Viaggia! Location cinematografi che in Basilicata, Grafi ca Metelliana, 2009, 
p. 7.

3 Rescio Pierfrancesco, Basilicata. Terra di Castelli, Istituto Banco di Napoli, Napoli, 2003, p. X.
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le peculiarità ambientali e culturali presenti, aspetti che costituiscono un patrimonio di 
diversifi cazione e un motivo di riconoscimento territoriale»4.
Il cinema dunque nella sua contemporaneità “reinventa” il medioevo utilizzando spesso 
l’immaginazione per «riprodurre un tempo “altro” e parallelo rispetto a quello storico»5. 
Le produzioni cinematografi che danno nuova vita ai paesaggi e al Medioevo che essi 
hanno vissuto, sostengono la valorizzazione dei luoghi e, attraverso la promozione del 
territorio, possono favorire la fruizione turistica eco-sostenibile.

4 Moavero Valentina, “I tratturi come percorso di accesso alle risorse territoriali e culturali”, in Savelli Asterio (a cura 
di), Turismo, territorio, identità. Ricerche ed esperienze nell’area mediterranea, FrancoAngeli, Milano, 2004, p. 148.

5 Licinio Raffaele, http://www.cinemedioevo.net
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Paesaggio medievale dell’Appennino, 
un’esperienza di senso

Katia Malaguti 
Docente di Scuola secondaria di II grado

Coscienza del paesaggio
Il paesaggio medievale, che si può scorgere attualmente frequentando la zona appenninica 
può essere immaginato da ognuno di noi, secondo le proprie conoscenze, inclinazioni e piaceri. 
Nasce e si sviluppa con la forza tutta speciale che hanno le rappresentazioni storiche intrise 
di elementi fantastici e, se ci affascinano due “sentieri” veramente ardui che Heidegger ci 
ricorda, possiamo provare a spostarci dal paesaggio comunemente inteso, fatto di aspetti 
naturalistici e antropici al paesaggio interiore di una persona  del tempo.
Questo abita ancora oggi nel nostro presente universo interiore.
Abbiamo così provvisoriamente stabilito, da posteri e forse esperti conoscitori del Medio-
evo, la consapevolezza e il signifi cato delle nature umane che hanno abitato quell’epoca. 
Questo “stabilito” è intrinsecamente mutante, perchè fa i conti con le altre nature residenti, 
quella di viventi del nostro tempo, dell’attualità, dell’attimo del respiro e del respiro suc-
cessivo, e precedente, …
Anche gli antichi, i “medievali” vi abitano, e, nell’insieme, tutti gli eventi storici conosciuti da 
ognuno di noi, i legami che con loro intrecciamo, i codici d’interpretazione, le conoscenze in ge-
nere, cambiano i criteri di valutazione che utilizziamo per interpretare il mondo passato e attuale.
Leggere,  legare,  creare il paesaggio interiore  in questo nostro presente universo interiore 
è sempre, continuamente,  un’opera prima. 
Di tutta questa ricerca e di tutta la libertà con la quale la conduciamo, la parte storicamen-
te determinata, che si rivolge ad un insieme di elementi esteriori, di natura, architettonici, 
risulta di enorme infl uenza.
Tutto ciò è quasi un luogo comune, tuttavia non è facile tenere attiva la consapevolezza della 
complessità di inferenze a cui la parola paesaggio interiore rimanda e ogni volta che ci rivolgia-
mo al concetto di paesaggio noi siamo dentro e contemporaneamente fuori dai suoi signifi cati. 
Il concetto, in quanto tale, ha una sua dimensione trascendentale ed è lì che gli uomini 
concordano una loro forma di vita. Esso vive in noi così che ce lo ritroviamo, pensandolo e 
interpretandolo, al centro dell’universo temporale, della nostra presenza. 
Questo centro è duplice: un centro sovrapposto a un altro. «Il signifi cante diverrebbe per-
fettamente diafano in ragione stessa della prossimità assoluta del signifi cato»1. 
È il rincorrersi dell’altro in me, e il rivaleggiare che a volte suscitano le rappresentazioni dei 

1 J. Derrida, La voce e il fenomeno: Introduzione al problema del segno nella fenomenologia di Husserl, Jaka Book, 
Milano, 2010, p.118
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sensi, che ci conduce a cogliere i legami tra il mondo esteriore e il mondo interiore, l’immagina-
rio profondo: «Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori, le cortesie, l’audaci imprese io canto,…»2

Quali rimandi interiori potevano, questi elementi paesaggistici, suscitare in un uomo del Mille? 
Cosa di questi rimandi un uomo di oggi può richiamare? 
Quale può suscitarsi, per rimando, in lui? 
Si presenta il bisogno di semplifi care per poter giungere a una  espressione accettabile, a 
una comunicazione indicativa, per quanto intrisa di elementi soggettivi. 
Dante, per descrivere la forma del Paradiso, aveva introdotto il neologismo trasumanar3, 
innalzarsi oltre i limiti, chiedendo di esser compreso per esempi, che sono simboli, gorghi 
linguistici in cui i signifi cati emergono e sprofondano in una continua metamorfosi. 
Se potessimo seguirne l’esempio!
Possiamo procedere attraverso un’operazione decostruttiva partendo quindi da un elemen-
to che ci riporti  indietro, oltre il Mille, e che giunga fi no a noi, “vivo”. Lo immaginiamo nei 
pascoli di biblica memoria «Per pascoli erbosi mi conduci», dice il salmista.
Sappiamo che, al seguito delle popolazioni barbariche, di nuove genti, già dalla metà del VI  
secolo,  giungono sul territorio collinare e montuoso della odierna provincia di Reggio Emi-
lia (e non solo) degli armenti. Molti di essi particolarmente robusti e resistenti. Si ricono-
scono per il caratteristico mantello rosso. Sono stati  depredati4 dalle pianure della Russia 
Meridionale e dalla Pannonia e diventeranno animali autoctoni, perfettamente adattati ai 
pascoli, anche a quelli marginali. Così si coglie un elemento, ‘una permanenza nell’attua-
lità’ del carattere complessivo del paesaggio di un’epoca lontana, senza spiegare nel suo 
insieme quell’epoca e tanto meno il paesaggio interiore del nostro antenato medievale.
Quali sono dunque le proprietà strutturali e logico-sintattiche da seguire per parlare “tra 
sé e sé”, cioè per “ascoltare” il paesaggio interiore del nostro predecessore che anch’esso 
guardava le vacche rosse? 
Sappiamo che possiamo essere solo molto sommari nella descrizione della “vita interiore” 
e in essa vi è una comunicazione fl ebile in quanto l’alter ego risiede nello stesso habitat  
dell’ego, ne è fratello omozigote e i loro incontri sono privi di senso (sentimenti) oggettivo. 
Sappiamo, inoltre, di poter fare esempi di ordine pratico.  
Guardiamo o immaginiamo i pastori e le loro “vacche rosse” che si muovono sul prato, oggi 
di molto più esteso che nel periodo storico preso in considerazione. 
Essi indicano, nel loro pascolare, nel loro percorrere “sentieri” uno scorrere del tempo: il 
tempo dell’attesa, dell’osservazione, della memoria. Un tempo che è dentro il paesaggio di 
allora e di oggi e che è dentro a chi osserva o immagina e crea quei paesaggi, oggi come 
allora. Un tempo che è anche fuori, cronologico.
Il paesaggio interiore e quello esteriore indicano anche altro da se stessi. 
Rimandano a relazioni che superano i secoli. 
Non per questo sono “fuori dal mondo” ma possono essere costituiti nella consapevolezza  
della lontananza assoluta che il tempo storico e psicologico ci impone. 
Questa consapevolezza è una vitalità perché il passato, così facendo, non cessa di apparte-
nerci e sarà a “disposizione” ogni volta noi vorremmo prestare ad esso la nostra attenzione, 

2 Ludovico Ariosto, Orlando furioso. Proemio, vv.1-2 
3 Dante, Divina commedia, Paradiso, Canto I, verso 70
4 G. Arlotti, Bibbiano. Nella culla del Parmigiano reggiano, Comune di Bibbiano e Provincia di Reggio Emilia, 2008.
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la nostra cura. Esser costituiti di “sentieri”5 è una comune proprietà strutturale del paesag-
gio interiore ed esteriore.
Alla prova dell’analisi fi losofi ca essi risultano anche un linguaggio, perché è la traccia  
dell’altro in se stessi, guardata da sé. 
E’ come vedersi cambiare i lineamenti a opera del tempo e dei sentimenti. E’ come ascol-
tarsi mentre si parla.   
I paesaggi hanno la particolare caratteristica di includere sé in sé, l’orizzonte nell’orizzonte. 
Sono uno spazio più grande di ogni spazio perché sono auto-inclusivi.
Per ciò sono una condizione del pensiero che è tale se, e in quanto, sono capaci di accogliere 
sè in sè stessi.

Lungo un “sentiero” 
Tutto ciò è risultato abbastanza evidente in un’esercitazione svolta dalla classe 3° D del Li-
ceo delle Scienze Sociali6. E’ stato chiesto ai ragazzi di immaginare una persona del secolo 
XI o XII che dovesse fare un viaggio da un borgo della pianura emiliana a Canossa e guar-
dasse, ascoltando la sua interiorità, il paesaggio circostante. Tale viaggiatore poteva essere 
un uomo o una donna, di un ceto sociale a scelta, che compisse il viaggio spinto da motivi 
di ordine personale. Attraverso il percorso conoscitivo, storico-culturale e immaginativo,  si 
sono avuti resoconti di viaggio molto interessanti, a volte sorprendenti. 
Uno fra tutti descrive l’avventura di un giovane cavaliere.

Sono nato a Reggio Emilia e mi chiamo Falsato, faccio la spola tra la Pianura padana e 
un posto di montagna “ganzo” che si chiama Canossa.
Sono servo del coraggio e del falso onore.
Ho un dannato bisogno di parlare di me.
Posso incominciare da un viaggio nell’infernale, uggioso monte della mia vita.
Sono quasi astuto nel sapere che quando faccio la faccia raminga, damigelle educate 
esibiscono fantastici saluti.
Straordinario fare il cascamorto!
Lungo il cammino della salita, vedo fanfaroni che si attardano al seguito del cavaliere, 
rapito dal suo impegno ancestrale alla guerra.
Veste da paradiso del samaritano lanciato al martirio, malato e santo.
Da ogni lato saluto abitanti delle campagne, felloni amanti delle fatiche.
Gatti famelici hanno invaso la mia landa ostile.
Funghi e castagne fanno bella mostra nel bosco buio.
Percorrere strade nascoste espone ai massimi salassi, infatti all’improvviso fanno esibi-
zione di sé loschi fi guri che mi ghermiscono da tutte le parti e mi lasciano nudo.
Giungo al varco del Castello fortifi cato, dove una dama mi allieta nel porto sicuro.7

Il “cacciatore di paesaggi” è allo stesso tempo elemento del paesaggio e come tale può di-
venire “preda” di se stesso o di un altro cacciatore. A volte, con le proprie tracce poetiche, 
lascia orme: lo si riconosce idoneo per vivere nell’Universo e potremmo pensare alla parola 
paesaggio come sinonimo di coscienza.

5 M. Heidegger, Sentieri interrotti, La Nuova Italia, Firenze, 1968.
6 Istituto Liceale “Matilde di Canossa”, Reggio Emilia, studio del dicembre 2010
7 Dario Cartinazzi, anni 17.





La Summer school 
nel territorio





459

Appunti per una educazione al paesaggio 
tra mito e natura 

Sabina Batino
Archeologa,  C.E.A. Laboratorio del Cittadino

Centro di Educazione al Paesaggio di  Castiglione del Lago, Perugia

Come sottolineato dalle voci più rilevanti nel panorama di studi in materia, la civiltà eu-
ropea, insieme a quella cinese, è per defi nizione una civiltà del paesaggio, che si delinea 
attraverso almeno quattro criteri: 
• la terminologia inerente il paesaggio;
• la letteratura paesaggistica e di viaggio;
• la pittura di paesaggio;
• il giardino.
Questa spiccata e sfaccettata “cultura del paesaggio” è da considerare dunque un valore 
imprescindibile della società attuale, un possedimento comune da conoscere e salvaguar-
dare, per contribuire, proprio attraverso la condivisione dei signifi cati materiali ed imma-
teriali insiti nel patrimonio storico-artistico e paesaggistico, al perfezionamento di una 
effettiva “cittadinanza culturale mediterranea-europea”.
E se esistono sedi privilegiate di educazione civile ad un pensiero complesso -vale a dire di 
educazione ad un modo di pensare ed agire che sappia tener responsabilmente conto dei 
molteplici aspetti di relazione tra le parti e il tutto nelle articolate dinamiche della società 
attuale, così come emerge dal pensiero del sociologo Edgar Morin -, certamente il paesaggio 
è da considerare a pieno titolo una di queste.  
Richiamando alla memoria la Convenzione Europea del Paesaggio e la calzante defi nizione 
di Massimo Venturi Ferriolo, il paesaggio è un “progetto del mondo umano” che si carica 
di signifi cati diversi e complementari, capaci di toccare allo stesso modo la biosfera (il 
luogo concreto nel quale si verifi ca la percezione) e la semiosfera (quel bagaglio di signi-
fi cati – individuali e collettivi – attraverso cui si strutturano la percezione e i processi di 
valorizzazione), facendo convergere in un “programma” comune livello dell’oggettività e 
della soggettività.
In questa costruzione totalmente artifi ciale, che accoglie, più o meno evidente ma costante, 
la cruciale dialettica tra natura e intervento antropico, e si compone di una dimensione 
storico-cronologica non meno che di quella geografi ca e spaziale, devono trovar posizione 
il senso del tempo e la percezione dell’importanza della memoria, come ponti di comunica-
zione tra passato, presente e futuro.
Attraverso il riconoscimento del ruolo pregnante svolto da questi due concetti in ordine 
all’identità e all’anima del paesaggio, che invitano a indagare i rapporti di reciprocità nelle 
“tessere” che ne compongono il mosaico, gli scambi materiali e simbolici tra le stesse, le 
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ragioni di tali scambi, i luoghi si trasformano in accordo con le proprie genetiche vocazioni, 
e continuano ad essere luoghi opponendosi al dilagante fenomeno contemporaneo dei non 
luoghi, lucidamente descritto da Marc Augé. Garantiscono a quanti a vario titolo li vivono 
la protezione dalla sviante sensazione di sradicamento e tratteggiano una confortante linea 
di continuità tra le generazioni passate e quelle venture, che potremmo giudicare, per certi 
versi, come una forma di perpetuità collettiva.
Una prospettiva educativa del paesaggio proiettata verso il suo apprezzamento quale am-
bito d’elezione per l’esercizio della complessità, dove si incrociano temporalità diverse e 
variegate eredità – interiori ed esteriori, sensibili e spirituali, rifl esso di radici altrettanto 
“diverse” –, trova eccellenti contributi a proprio sostegno nella “didattica dell’antico” al 
cui dominio afferiscono, interdisciplinarmente e con pari grado d’incisività, storia e scien-
za, archeologia e antropologia, fi losofi a e mitologia. 
La comprensione del paesaggio attraverso il linguaggio del mito e la lettura di alcuni segni 
distintivi del territorio come espressione di un bagaglio ereditario che si rende indispensa-
bile, spesso, imparare a riconoscere in fi ligrana dietro e dentro alle secolari stratifi cazioni, è 
l’obiettivo primario di un’articolata serie di esperienze di educazione culturale-ambientale 
tuttora in corso nell’area del Lago Trasimeno, condotta dagli esperti del Centro di Educa-
zione Ambientale Laboratorio del Cittadino in sinergia con istituti scolastici, enti pubblici e 
privati attivi nel Ccomprensorio, nell’ambito di progetti che spaziano dalla scala regionale 
alla dimensione europea, attraverso gli strumenti e le azioni messi a disposizione dal Pro-
gramma di Apprendimento Permanente LLP.
La fi nalità ultima è quella di creare nei destinatari dei progetti la consapevolezza delle 
radici antiche, mediterranee, del loro contesto di vita attuale, che benefi cia di importanti 
lasciti materiali e simbolici, «serbatoio di tutte le possibilità esistenziali» per usare un’e-
spressione di Mircea Eliade, conservati “vivi” nel paesaggio non meno che nei musei, degni 
di essere tramandati ai nostri successori. 
Perché proporre il mito come argomento di indagine e confronto in relazione ad iniziative 
di sensibilizzazione della collettività, dei più giovani in particolare, verso tematiche come 
l’ambiente e il paesaggio, questioni di consumo del suolo, tutela delle biodiversità, cultura 
dell’integrazione?
Le motivazioni per giustifi care il ricorso al racconto mitico sono molteplici, ma qui basterà 
calamitare l’attenzione sulla sua accezione di universale, archetipica “forma di conoscen-
za”: conoscenza certamente non quantitativa, ma piuttosto qualitativa, capace di suscitare 
relazioni empatiche e virtuosi processi di inte(g)razione tra l’essere umano e il suo mondo, 
tracciando percorsi complementari rispetto a quelli del logos e della scienza, inquadrabili 
tanto nella dimensione della comunità che nel vissuto del singolo individuo.
Percorsi in grado di affi nare – attraverso il richiamo a potenti categorie simboliche, dall’ac-
qua all’aria, dal coltivato al non coltivato, dalla città alla campagna, che parlano a tutte 
le componenti dell’uomo e non solo alla sua ratio – la sensibilità verso la percezione del  
prodigium nella quotidianità dell’ambiente che ci circonda e nel moto fi siologico, non per 
questo scontato, delle cose: quella “poesia solenne”, come la chiama Primo Levi in riferi-
mento alla magia della fotosintesi clorofi lliana, alla quale anche gli scienziati si inchinano.  
Nell’articolatissimo alfabeto del mito, che Nietzsche defi nisce «immagine concentrata del 
mondo», si può trovare uno strumento idoneo a facilitare la via verso l’apprezzamento delle 
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straordinarie verità insite nel legame tra viventi e ambiente circostante – che un’eccessiva 
razionalità, quando non la superfi cialità, fi nisce per sminuire agli occhi del moderno osser-
vatore –, e incoraggiare la riappropriazione, in termini soprattutto emotivi ed etici, di giusti 
equilibri da mantenere nella competizione tra homo faber e Natura. 
Partendo da quella che potremmo chiamare una “pedagogia mitica degli elementi”, che 
trova fondamento ideale nel trittico primigenio Ouranos-Gaia-Okeanos, è possibile risco-
prire, accanto a rispettosi impieghi pratici che ne denunciano la parziale domesticazione, la 
valenza sacra del poliedrico elemento acqua e la funzione generativa-protettiva della Terra 
Madre, oppure l’accezione altamente civilizzatrice del fuoco e delle colture mediterranee 
per eccellenza, sviluppatesi sotto l’ala protettrice di Demetra, Dioniso ed Atena, oppure, 
ancora, la ritmica ciclicità delle stagioni, rispondente a un ordine cosmico inalterabile cui 
gli stessi Olimpii devono soggiacere. 
Congiuntamente al logos, i cangianti “paesaggi del mito” si rivelano dunque itinerari edu-
cativi particolarmente idonei a una rifl essione critica sui nostri usi ed abusi della natura, 
accompagnandoci in un doveroso cammino di responsabilizzazione, individuale e comune, 
volto al ripristino di signifi cati primari, fondanti, che siamo chiamati a non perdere più di 
vista nell’ottica dei prossimi interventi riconducibili al nostro pur necessario “segnare la 
terra”. 
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La rappresentazione del territorio 
di Matilde di Canossa 

Graziella Sibra
D. P.A., Politecnico di Milano

Nel mio precedente contributo relativo al disegno del territorio nella storia del paesaggio 
agrario italiano in età protostorica e antica1 sono stati trattati i temi riguardanti la 
cartografi a (come memoria in cui è conservata l’attività di trasformazione del territorio) 
e l’agricoltura (come uso del suolo italiano modellato sulla base di esigenze economiche). 
Entrambe, la cartografi a e l’agricoltura, si ritrovano oggi completamente trasformate e 
mancanti di quella stretta relazione tra società e territorio, che le aveva invece caratterizzate 
fi no alla fi ne dello scorso millennio. A questa trasformazione sembrano aver contribuito le 
continue modifi cazioni, gli incessanti interventi e l’eccessivo sfruttamento del territorio, 
fenomeni che di fatto hanno cancellato l’antico sistema organizzativo, improntato invece 
sulle specifi cità dei luoghi, come quelli ricordati da Emilio Sereni quando, nella sua Storia 
del paesaggio agrario italiano2, scrive che l’Italia è «un paese […] con le sue terre a coltura 
inerpicate ben oltre i mille metri di altezza, con i suoi terrazzamenti, con tutta la varietà 
delle sue sistemazioni collinari e montane»3. È nel riconoscimento e nella condivisione di 
questa varietà territoriale che è stato improntato questo intervento dedicato alla lettura 
delle raffi gurazioni del territorio agricolo durante il Medioevo fra i secoli V e XV e, in 
particolare, tra il 900 e 1100, quando una parte della penisola italiana era dominata dai 
Canossa.

1. Matilde di Canossa, una donna del Medioevo 
La compagine territoriale dei Canossa viene ereditata da Matilde alla fi ne del primo 
Millennio quando Tedaldo prima e Bonifacio con Beatrice di Lorena dopo riescono ad 
accumulare molte proprietà a sud delle Alpi, fi no alla Toscana. Questo territorio era 
costituito dai comitati di Reggio e Modena (escluse le città, dove l’autorità era nelle mani dei 
vescovi); i comitati di Brescia, Mantova e Ferrara, città comprese; ampie zone del Veneto, 
del Parmense e del Bolognese. Durante l’epoca dei Canossa, in un periodo compreso tra la 
fi ne del 900 e il 1100, nessun altro signore in Italia era potente come loro, né lo era stato 
prima. In particolare Matilde, dopo l’acquisizione di tutte le proprietà dei suoi avi, diventa 
una fra le donne più importanti dell’Italia medievale. Ma l’Italia di allora, soprattutto 
per una donna, era una realtà certamente non facile da gestire per diverse ragioni quali 

1 G. Sibra, Il disegno del territorio nella storia del paesaggio agrario italiano protostorico e antico, in G. Bonini, A. Brusa, 
R. Cervi (a cura di), Il paesaggio agrario italiano protostorico e antico. Storia e didattica. Atti della I Summer School 
Emilio Sereni (Gattatico, 26-30 agosto 2009), Edizioni Istituto Alcide Cervi, s. l., Quaderni 6. (2010), pp. 145-151.

2 E. Sereni, Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Roma-Bari 200815.
3 Ibidem, p. £££.
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la dimensione dei territori posseduti, la presenza di numerose forze eterogenee costituite 
da vassalli in cerca di autonomia; da città che volevano diventare comuni; da vescovi che 
assecondavano queste aspirazioni; da monasteri potenti con vaste proprietà terriere; da 
comunità rurali avviate all’autogoverno. Infi ne durante la dominazione dei Canossa si era 
accesa anche la contesa tra i due vertici di potere più importanti di allora: l’impero e il 
papato. La cosiddetta ‘lotta per le investiture’ vedeva da una parte l’imperatore e dall’altra 
il papa: l’uno contendeva all’altro la nomina degli alti ecclesiastici, gli abati e i vescovi, e 
quindi il controllo dell’intero clero, dei suoi beni, del suo potere. La contesa tra l’imperatore 
e il papa, si trasforma in una guerra tra Matilde di Canossa, che prende le difese del papa, 
e suo cugino l’imperatore Enrico IV, con cui aveva condiviso l’educazione aristocratica 
fi n dai primi anni della sua vita. La lotta si protrarrà per oltre 15 anni con battaglie, 
assedi, inseguimenti, ribellioni fi no al 1094 quando Matilde riuscirà a sconfi ggere l’esercito 
dell’imperatore in modo defi nitivo grazie al sistema territoriale costruito dai suoi avi. Un 
sistema costituito da una rete inestricabile di fortezze sparse su tutta la parte centro-orientale 
della pianura Padana e sulle colline dell’Appennino, da un controllo meticoloso del fi ume 
Po, da collegamenti con monasteri e chiese disseminati su tutto il territorio. Il sistema, che 
aveva avuto in Mantova la ‘capitale’ dei territori della bassa pianura al tempo di Bonifacio, 
già con il padre Tedaldo - grazie all’allargamento dei confi ni e allo stretto controllo sul 
territorio – si era esteso da Piacenza fi no a Ferrara e all’area esarcale. In quest’ampio 
dominio vengono esclusi i grandi centri urbani a favore dei castelli e dei piccoli borghi. 
Queste scelte e altre ancora sono risultate determinanti nella costruzione della compagine 
territoriale dei Canossa, favorita anche dalla disponibilità delle ‘terre libere’, quelle che, 
dopo le cosiddette invasioni barbariche, erano diventate incolte per il ritorno, nei terreni 
un tempo messi a coltura, delle foreste, delle brughiere e dei boschi. Il modello di controllo 
territoriale messo in atto dagli avi di Matilde era funzionante nonostante l’assenza del ruolo 
strategico delle città, sostituite da borghi e villaggi come Governolo e Brescello, collocati 
lungo i fi umi Po e Mincio, che diventeranno i nuovi punti strategici territoriali di questo 
sistema. Infi ne risulteranno importanti, per il suo funzionamento, anche la realizzazione di 
opere utili allo sviluppo, alla crescita e al controllo del territorio come la costruzione della 
Fossa Bonifacia, nodo fl uviale e stradale formato da un solco rettilineo e profondo per 
collegare il Po al Tartaro a partire da Ostiglia. 
Il sistema territoriale dei Canossa potrebbe essere paragonato oggi a una tela formata 
da una spessa trama, con nodi inestricabili, costruita con un’opera faticosa d’acquisto 
e accorpamento, nell’Italia centro-settentrionale, di luoghi fra loro eterogenei. Come 
già detto, gran parte di questi luoghi, dalla caduta dell’Impero Romano in poi, erano 
rimasti liberi perché non più considerati strategici, date le condizioni di abbandono in cui 
versavano. Furono invece proprio queste condizioni e il carattere rurale di molti territori 
che permisero a Tedaldo prima e a Bonifacio subito dopo di portare a termine un grande 
progetto. L’obiettivo venne raggiunto, ma il potere che venne acquisito dai Canossa grazie 
all’accumulo di terre in una zona-cuscinetto nel cuore dell’Italia padana fu oggetto di 
invidie, gelosie e giochi di forza; il territorio dei Canossa divenne fra i luoghi più contesi 
del Medioevo e qui si sprigionarono, acquietandosi solo con la morte di Matilde di Canossa 
e il conseguente dissolvimento di quel sistema territoriale, aspre lotte.
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Leggendo la Vita Mathildis del monaco Donizone4, la fi gura di Matilde come donna ci 
appare tutto sommato inconsistente anche se la contessa possedeva un ampio territorio 
comprendente le attuali regioni Lombardia, Emilia Romagna e Toscana, con castelli, chiese, 
conventi, aziende agricole e anche se aveva trascorso in Germania gli anni della formazione 
ricevendone una educazione paragonabile a quella del cugino imperatore Enrico IV. 
Matilde fu una donna che era riuscita a rendere sicure le acque del fi ume Po dalle inside 
dei pirati grazie a una fl otta armata che batteva le acque padane con funzione soprattutto 
di controllo. Fu una donna che aveva preso a cuore il progetto del papa e, sprezzante dei 
pericoli e dei costi che ne derivarono, aveva portato a termine la sua missione vincendo le 
armate dell’imperatore. Eppure, leggendo la sua vita così come ce la tramandano le fonti 
dell’epoca, si ha diffi coltà a ricostruire i contorni reali di questa fi gura di donna, sulla 
quale forse grava un’immagine più ideale che reale, costruita quasi per diventare esempio 
concreto e modello vivente per tutte le donne del passato, del presente e del futuro. 
Non è dato sapere quanto donne come Matilde di Canossa, così come le altre fi gure femminili 
dell’occidente medioevale, siano state quiete e silenziose tra le mura delle case, delle chiese e 
dei monasteri ad ascoltare uomini, solerti e loquaci, che proponevano loro precetti e consigli 
di ogni sorta. I sermoni dei predicatori, i consigli dei padri, le ammonizioni dei direttori 
spirituali, gli ordini dei mariti, le proibizioni dei confessori, per quanto effi caci e autorevoli 
siano stati, non sembrano restituire nella loro effettiva concretezza la vita delle donne a 
cui si rivolgevano, anche se certamente di quella realtà facevano parte. Recenti studi sulla 
storia delle donne nel Medioevo5 rivelano come - nonostante l’infaticabile martellamento 
dei rimproveri per conformarsi alle virtù di obbedienza, di temperanza e di castità, per 
osservare un silenzio, una immobilità, una riservatezza quasi monacali - si possono trovare 
alcuni timidi echi di una nuova immagine femminile nel Medioevo centrale: a questi secoli 
appartiene anche la fi gura di Matilde.

2. L’agricoltura nel Medioevo
Nel territorio dei Canossa, a seguito del decadimento della coltura granaria di età tardo-
antica e altomedievale, prevaleva ancora un’economia pastorale e il paesaggio continuava 
a essere caratterizzato da selve e pascoli a uso dei pastori e dei guardiani di bestiame ed 
era interrotto solo da qualche piccolo appezzamento coltivato. Era un terreno che nei primi 
secoli del Medioevo era ritornato allo stato primitivo, bisognoso di ricevere ancora quegli 
interventi utili alla sua messa a coltura. Erano luoghi che per tutto l’Alto Medioevo non 
sembrano aver conosciuto pace perché attraversati da guerre, pestilenze, invasioni. Ma 
sono proprio questi boschi, questi acquitrini, sono proprio le attività che vi si svolgevano - 
la caccia e la pesca, il pascolo brado  - che andranno a produrre nuove condizioni di vita, 
una nuova civiltà e una nuova economia. Dall’Editto di Rotari6, scritto nella seconda metà 
4 Il poema è edito nei Monumenta Germaniae Historica (M.G.H.): Donizone, Vita Mathildis, ed. L. Bethmann, M.G.H. 

Scriptores, XII, Hannover 1866 (oggi anche in versione digitale all’indirizzo http://www.mgh.de/dmgh/); una buona 
traduzione in italiano si legge in Donizone, Vita di Matilde di Canossa, introduzione di V. Fumagalli, traduzione e note 
di P. Golinelli, Jaca Book, Milano 1987.

5 G. Duby, M. Perrot, Storia delle donne: il medioevo, a cura di Ch. Klapisch-Zuber, Club, Milano 1993; G. Duby, M. 
Perrot, Immagini delle donne, Laterza, Roma-Bari 1992; G. Duby, Medioevo maschio: amore e matrimonio, Laterza, 
Roma-Bari 1988; G. Duby, Il potere delle donne nel Medioevo, Laterza, Roma-Bari 2001.

6 Il testo dell’editto di Rotari è edito fra le Leges Langobardorum, ed. F. Bluhme, nei Monumenta Germaniae Historica: 
M.G.H., Leges, IV, Hannoverae 1868. La traduzione in italiano si trova in C. Azzara, S. Gasparri (a cura di), Le leggi 
dei Longobardi. Storia, memoria e diritto di un popolo germanico, Viella, Roma 20052.
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del VII secolo, si può dedurre come la caccia fosse elemento di rilievo all’interno della 
società di allora, mentre l’agricoltura appariva un’attività marginale, esercitata su piccoli 
appezzamenti di terreno. 
Questa situazione sembra aver infl uito sulla rappresentazione negativa, che nella cultura 
dei secoli successivi, si è creata del territorio agricolo del primo Medioevo, quando – con 
la fi ne dell’impero romano e le conseguenti trasformazioni avviate sul territorio – si andò 
formando quell’aspetto “inselvatichito” del paesaggio che fu in seguito interpretato dalla 
storia come un momento da dimenticare. È suffi ciente portare a memoria come sono state 
rappresentate tutte quelle opere pubbliche che in Roma antica ripetevano le forme di «una 
seconda Natura, che operi a fi ni civili»7 e che dopo essere state saccheggiate e devastate, 
avviandole a un inesorabile decadimento, vengono trasferite fi no ai giorni nostri, come 
ruderi di ‘città morta’ e come elementi integranti e caratteristici del paesaggio agrario 
italiano.
Di fronte a questo luogo comune non mancano fortunatamente immagini positive, 
come quella evocata nel suo studio sulle partecipanze agrarie da Vito Fumagalli8, in cui 
descrivendo le aree abbandonate, i boschi e le foreste, lo storico ricorda la vivacità di 
moltissime comunità rurali per la conservazione della proprietà e uso di foreste e paludi e 
per mantenersi autonome dalla giurisdizione del vicino abate. 
Il sistema agrario medioevale era formato da campi aperti alla caccia e al pascolo che 
vengono raffi gurati senza forme defi nite, senza confi ni certi, senza una regolare alberatura. 
Ambrogio da Milano descrive il paesaggio padano del suo tempo (387 ca.) come formato di 
«cadaveri di città mezzo diroccate»9mentre sulla fi ne del VI secolo Gregorio Magno scrive 
che per tutta l’Italia «sono distrutte le città, diroccati i castelli e deserte, di coltivatori, le 
terre»10. Non molto diversa è inoltre la situazione del territorio urbano: le città conoscono, 
in questo periodo, la perdita dell’egemonia sul territorio circostante. Questa situazione 
non è solo raccontata dalle fonti narrative ma si desume anche dall’analisi dei documenti 
nei cartulari e nei codici diplomatici, dai quali risulta impressionante l’estensione dei 
territori incolti, boschivi e acquitrinosi. È un paesaggio di boschi e di foreste quello che 
prevale in quasi tutta la penisola italiana fi no al 1000 e oltre. È l’attività pastorizia, quella 
maggiormente esercitata dalle popolazioni, mentre le selve di querce e di faggi vengono 
utilizzate per l’allevamento brado dei suini, che assume un rilievo preminente Medioevo, 
in quanto assicura alle popolazioni quelle essenziali risorse alimentari di grassi, che la 
decaduta cultura dell’ulivo non può più loro fornire. 
Accanto a questi aspetti troviamo anche descrizioni di «foreste incantate surreali, segnate 
da presenze magiche; foreste rifugio di eremiti di santi, luoghi dell’incontro con la Divinità; 
foreste silenziose e tristi, frequentate e sognate da i Romantici del secolo passato; foreste 
teatro di sinistri della stregoneria […] sono, queste e altre, fantasie e realtà della foresta, 
prodotti dall’immaginario umano, che ne hanno accompagnato la lunghissima storia» 

7 Rifl essione di Johann Wolfgang von Goethe davanti al Ponte delle torri di Spoleto: J. W. Goethe, Viaggio in Italia, a 
cura di E. Castellani, prefazione di R. Fertonani, Mondadori, Milano 1983, p. £££

8 Le partecipanze agrarie emiliane: la storia, le fonti, il rapporto col territorio. Mostra documentaria e catalogo, a cura di 
E. Arioti, E. Fregni, S. Torresani; con la collaborazione di B. Andreolli et alii; coordinamento di E. Fregni; introduzione 
di V. Fumagalli, s.e., s.l. 1990, pp. £££; Si veda anche E. Fregni (a cura di), Terre e comunità nell’Italia Padana. Il caso 
delle Partecipanze agrarie emiliane: da beni comuni a beni collettivi, Edizioni Centro Federico Odorici, Brescia 1992.

9 Ambrogio, Epistulae, XXXIX, 3, in J. P. Migne, Patrologia Latina, XVI.
10 Gregorio Magno, Epistuae, III, 29, in J. P. Migne, Patrologia Latina LXXVII.
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come quella raccontata da Vito Fumagalli11 che sottolinea l’esistenza di un rapporto diretto 
tra gli uomini e il loro territorio, non tanto quello agricolo ma quello ritornato selvaggio e 
diventato, nell’alto Medioevo, il luogo d’incontro di briganti ed eremiti, pastori con i loro 
greggi, cacciatori e servi. 

3. La cartografi a 
Per quanto riguarda la cartografi a medievale, gli studi del passato ci hanno trasmesso 
l’idea dell’assenza della rappresentazione del territorio e dell’uso delle mappe per soli fi ni 
religiosi, come la Topografi a Cristiana della metà del VI secolo di Cosma Indicopleuste, 
nella quale la terra viene descritta e rappresentata come piatta a simboleggiare l’invisibile 
regno di Dio. 
È un duplice aspetto, terreno e celeste, quello che caratterizzerebbe le mappe medioevali. 
Basti pensare alla raffi gurazione di Gerusalemme, messa sempre al centro di ogni cartografi a 
come luogo verso cui dovevano guardare e convergere tutti i popoli della terra; mentre 
nella sua dimensione celeste era il luogo che si attendeva dall’alto a occupare il centro della 
terra, raccogliendo tutti i luoghi, nella fi ne del tempo. Si tratta di segni inconfondibili di 
quelle conoscenze teoriche e tecniche proprie della cartografi a e della geometria del passato. 
Forse, come sottolinea Jacques Le Goff «lo spirito geometrico degli agrimensori antichi […] 
non trovava alcun campo di applicazione nel Medioevo»12. La caduta della domanda viene 
sentita non solo nelle campagne per le pratiche di sistemazione ma in tutta la superfi cie 
territoriale, che sembra diventare una sorta di schermo di un’altra realtà, quella celeste, la 
sola che fosse portatrice di un vero signifi cato. Al contrario la rappresentazione del dettaglio 
dell’oggetto materiale viene abbandonato in quanto ritenuto senza alcuna importanza. 
Sono rappresentazioni che subiscono l’infl uenza dei testi canonici, ritenuti intoccabili e 
indiscutibili, così come l’opposizione tra una lingua scritta e colta e una moltitudine di 
idiomi locali. Anche la separazione fra la massa dei laici e un insieme costituito di chierici 
e religiosi - mediatori necessari nella formulazione del signifi cato e della salvezza - sembra 
abbia inciso pesantemente sul sistema di rappresentazione del territorio. Infatti la parte 
territoriale/materiale viene sostituita dai rimandi e dalla gerarchizzazione tra ‘piani di 
realtà’ dotati di signifi cati profondamente diversi. In questo particolare clima culturale 
la cartografi a, che avrebbe dovuto raffi gurare la dominazione territoriale di Matilde di 
Canossa, non sembra esistere così come non si conoscono rappresentazioni indicanti la sua 
effettiva estensione. In molti, per esempio, hanno provato a ricomporre il sistema territoriale 
di quello che, prima dell’Unità d’Italia, costituiva lo Stato Pontifi cio, con risultati molto 
spesso labili e lacunosi. È però innegabile che anche la mancanza della raffi gurazione del 
territorio dei Canossa potrebbe essere messa in dubbio, basti pensare che sono giunte fi no a 
noi raffi gurazioni e riproduzioni territoriali ben più antiche, risalenti a 1000 anni fa. Nota 
è infatti la Tabula peutingeriana.
Ma se è vero che il territorio di Matilde di Canossa non è mai stato raffi gurato nelle forme 

11 V. Fumagalli, Storie di Val Padana: campagne, foreste e città da Alboino a Cangrande della Scala, Camunia, Milano 
1992; parti del testo, da cui la citazione, sono disponibili anche on line, all’indirizzo http://www.incendiboschivi.org/
docum/prevenz/perdiam.html.

12 J. Le Goff, L’immaginario urbano nell’Italia medievale (secoli V-XV), in Storia d’Italia. Annali, V. Il paesaggio, a 
cura di C. De Seta, Einaudi, Torino 1982¸ disponibile on line, fra l’altro, all’indirizzo http://www.free-books.us/
Others/814664/Le-Goff-Jacques-L-Immaginario-Urbano-Nell-Italia-Medievale.
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della cartografi a di oggi, e se è vero che le mappe medioevali potrebbero raffi gurare due 
dimensioni insieme, reale e celeste, allora si potrebbe avanzare l’ipotesi che la cartografi a 
del territorio di Matilde di Canossa si sia insinuata tra le pieghe del progetto di costruzione 
della centralità di Roma, così come nelle raffi gurazione del globo, Gerusalemme doveva 
arrivare a diventare il centro di tutti i popoli della terra. 
È ancora una ipotesi, anche se alcune conferme si sono trovate nella mostra Segni e sogni 
della terra13: Umberto Eco nel suo contributo sulla cartografi a medioevale14 rivaluta le 
rappresentazioni territoriali attraverso una nuova chiave di lettura. Nel suo saggio l’autore, 
ripercorrendo le tappe principali del consolidamento della conoscenza sulla sfericità della 
terra, dichiara che «[…] ancora una volta, le concezioni ingenue dell’uomo comune sembrano 
corroborare quello che deve essere considerato un errore storiografi co»15e invita a rivedere 
la cartografi a medioevale e il ruolo svolto dalla Chiesa. Questa, secondo l’autore non ha 
stravolto la rappresentazione del territorio, ma ha utilizzato tutte le conoscenze parlando 
per metafore. In questo quadro il disegno territoriale, presente nelle mappe medioevali, 
si trasforma in una immagine dentro la quale trovare le fi gure e il funzionamento della 
rappresentazione del territorio, ivi compreso quello appartenuto a Matilde di Canossa.  

13 Segni e sogni della terra: il disegno del mondo dal mito di Atlante alla geografi a delle reti, De Agostini, Novara 2001 
(Catalogo della Mostra tenuta a Milano nel 2001-2002).

14 U. Eco, Dalla terra piatta alla terra cava, in Segni e sogni della terra cit., pp. 15-22.
15 Ibidem, p. £.
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Paesaggi dello spirito, paesaggi dell’anima.
L’abbazia di Nonantola

Riccardo Fangarezzi
Canonico archivista 

Abbazia di Nonantola

Il paesaggio di Dio

Il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua 
viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non tengono l’acqua1.

Spesso la Sacra Scrittura ci pone davanti a un paesaggio, che è quello semidesertico di buona 
parte della Terra Santa. Là dove c’è acqua, c’è vita esuberante. Là dove manca, desolazione e 
morte. La storia spirituale di Israele pone un nesso preciso tra questa situazione e le condizioni 
spirituali del popolo di Dio: quando ha camminato con Dio, ha trovato vita ed abbondanza, 
come è in un giardino irrigato (e riandiamo mentalmente al giardino di Eden). Quando Israele 
si è allontanato da Dio ha trovato solo aridità e morte. Di più: Dio è in grado di condurre 
attraverso il deserto mantenendo in vita. Dio è in grado di tramutare la terra deserta in giardino 
perché Israele vi abiti in pace e vi prosperi.
Questo retroterra ebraico è stato ampiamente elaborato nella rifl essione spirituale cristiana, 
non ultima quella monastica. Il passaggio avviene con la mediazione del Nuovo Testamento. In 
Gv 4 Gesù si presenta alla Samaritana come l’acqua viva che disseta in eterno e più oltre dice: 
«Chi ha sete venga a me e beva» Gv 7, 37. Come puro esempio dello sviluppo monastico del 
tema, possiamo citare san Colombano nella tredicesima delle sue Istruzioni, che porta proprio il 
titolo Cristo fonte di vita: «È dunque il Signore stesso, il nostro Dio Gesù Cristo, questa sorgente 
di vita che ci invita a sé, perché di lui beviamo. […] questa nostra sorgente è perenne, questa 
nostra fonte è dolce»2.
Secondo una dinamica tipica della vita spirituale, cioè, la prospettiva si inverte: non è più Israele 
che si proietta nel paesaggio in cui vive, ma è il paesaggio che è proiettato all’interno del popolo 
1 Più estesamente: «Mi fu rivolta questa parola del Signore: “Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: [...] Così dice il 

Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri, per allontanarsi da me? Essi [...] non si domandarono: Dov’è il 
Signore che ci fece uscire dal paese d’Egitto, ci guidò nel deserto, per una terra di steppe e di frane, per una terra arida e 
tenebrosa, per una terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora? Io vi ho condotti in una terra da giardino, per-
ché ne mangiaste i frutti e i prodotti. Ma voi, appena entrati, avete [...] reso il mio possesso un abominio. [...] Per questo 
intenterò ancora un processo contro di voi [...]. Perché il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno abbandonato 
me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non tengono l’acqua”». Ger 2, 1-25.

2 Un poco più estesamente: «È dunque il Signore stesso, il nostro Dio Gesù Cristo, questa sorgente di vita che ci invita a sé, 
perché di lui beviamo. Beve di lui chi lo ama. Beve di lui chi si disseta della parola di Dio; chi lo ama ardentemente e con 
vivo desiderio. Beve di lui che arde di amore per la sapienza. […] poiché quello stesso che è il Pane è anche la Fonte, cioè 
il Figlio unico, il nostro Dio Cristo Signore, di cui dobbiamo aver sempre fame. […] Con tutta la forza del nostro amore 
beviamo di lui che è la nostra sorgente; attingiamo da lui con tutta l’intensità del nostro cuore e gustiamo la dolcezza del 
suo amore. […] Nessuno potrà mai mangiarlo e berlo interamente, perché mangiandolo e bevendolo non si esaurisce, né 
si consuma. Questo nostro pane è eterno, questa nostra sorgente è perenne, questa nostra fonte è dolce». Columbanus, 
Le Opere, Jaca book, Milano 2001, Istruzione 13, nn. 1-2.
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cristiano e più nel singolo fedele, che sperimenta la personale condizione di aridità o di rigoglio 
alla luce del rapporto con il suo Signore, interlocutore primo e privilegiato della propria vita. 
Ma ecco un’ulteriore inversione di prospettiva: la via interiore dei monaci, posta sotto una 
Regola, tramite i dettami di questa diventa ordinamento visibile di una comunità, di uno spazio 
abitativo, di un territorio. La vita buona del cristiano e del monaco genera all’intorno uno 
specifi co paesaggio.
Tenteremo ora alcune considerazioni, soprattutto per indicare – più conformemente alla nostra 
funzione di archivista – possibili riferimenti bibliografi ci per lo studio del paesaggio nonantolano.

1. L’abbazia di Nonantola: monaci e uomini come paesaggio dello spirito
Il monastero di san Silvestro in Nonantola rappresenta in modo eminente cosa è una grande 
abbazia nell’alto e pieno medioevo insieme a non molti altri centri italiani: Montecassino, San 
Vincenzo al Volturno, Farfa, Santa Giulia in Brescia.
È anzitutto un grande luogo di vita monastica, con le sue necessità più concettualmente dirette 
e connesse all’attività di preghiera e di studio: la raccolta e produzione della liturgia nei suoi 
testi scritti e nel canto, nei suoi edifi ci, paramenti e arredi; lo studio delle arti liberali e non 
solo, la rifl essione spirituale e speculativa, con la biblioteca e lo scriptorium. E poi con le sue 
necessità indotte ma immediate: l’approvvigionamento di derrate e merci per l’alimentazione e 
la vita quotidiana dei monaci, come anche dei viandanti e infermi ospitati negli appositi locali 
predisposti dal monastero; ma anche le merci di lusso per il decoro della basilica e dell’abate e 
per l’ospitalità ai signori in transito. 
Inoltre per gli effetti che tutto ciò produce sul territorio dipendente: la medesima cittadina 
di Nonantola e gli altri insediamenti - siano essi case coloniche, villaggi, o priorati - che la 
proprietà monastica richiama; i terreni a incolto oppure a coltura, condotti direttamente dai 
monaci tramite propri uomini o concessi ai coltivatori; la regimentazione delle acque, siano esse 
corsi naturali o invece canalizzazioni per bonifi ca o irrigazione, o persino vasche per l’itticoltura.
E ancora il governo temporale, tale anche di diritto, ma nondimeno spontaneo rivolgersi della 
popolazione ad un senior, in questo caso rafforzato nella sua autorevolezza dalla sacralità della 
condizione di super-monaco - già includente anche quella del sapere - propria dell’abate, che 
produce il necessario esercizio del governo e del diritto3.
E infi ne la rete di relazioni che si instaura tra centri monastici anche molto distanti, nell’Europa 
centrale, per necessità interna – per lo scambio di esperienze di pratica monastica e di studio 
letterario e liturgico –, ma anche per la condizione di monastero di fondazione regia e dunque 
legato alle politiche dell’Impero. Per inciso: da qui il ‘paesaggio benedettino’ dell’Europa 
occidentale, sottolineato da Paolo VI con la proclamazione di san Benedetto a patrono d’Europa4.

3 Indichiamo solo l’inizio e la fi ne degli studi sulla signoria abbaziale: G. Tiraboschi, Della giurisdizione temporale del 
Monastero di Nonantola, in Id., Storia dell’Augusta Badia di Nonantola, Società Tipografi ca, Modena, 1784, t. I, p. 
203-210 e S. Pincella, Una signoria in crisi. Rapporti politici e patrimoniali tra Modena e Nonantola nel Duecento, 
Centro Studi Storici Nonantolani, Nonantola 1999, 257 p.

4 «Principalmente lui e i suoi fi gli portarono con la croce, con il libro e con l’aratro il progresso cristiano alle popolazioni 
sparse dal Mediterraneo alla Scandinavia, dall’Irlanda alle pianure della Polonia [cf. AAS 39 (1947), p. 453]». Testo 
integrale della Lettera Apostolica di Paolo VI Pacis Nuntius del 24 ottobre 1964 in «Acta Apostolicae Sedis», s. 3, 
vol. 6, 56 (1964), n. 16, pp. 965-967; traduzione anche in: http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/apost_letters/
documents/hf_p-vi_apl_19641024_pacis-nuntius_it.html

 Effi cace rappresentazione cartografi ca solo dei monasteri uniti da patto di fraternità spirituale in J. Autenrieth, D. 
Geuenich, K. Schmid (a cura di), Das Verbruderungsbuch der Abtei Reichenau. Einleitung, Register, Faksimile, Hahn-
sche Buchhandlung, Hannover 1979 (Monumenta Germaniae historica. Antiquitates. Libri memoriales et necrologia. 
Nova series ), p. LXI; riprodotta anche in M.S. Zoboli, Il monastero di San Silvestro di Nonantola all’epoca dell’ab-
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Questi alcuni dei caratteri del monastero che sant’Anselmo fonda nel 7525. È l’ultimo scorcio del 
regno longobardo e il re Astolfo, che l’anno prima ha preso Ravenna, vuole la nascita di questo 
monastero per farne da subito un potente centro di aggregazione territoriale tra Langobardìa e 
Romània, ben sapendo come questo effetto sia come automatico e immediatamente connesso 
con una grande fondazione monastica. Anselmo è cognato del re, è stato duca, ha già fatto un 
esperimento monastico a Fanano, possiamo immaginare di successo. Gli scavi archeologici diretti 
a più riprese da Sauro Gelichi in quest’ultimo ventennio ci hanno mostrato come il notevolissimo 
impegno che Anselmo si sobbarca in Nonantola sia verosimilmente sostenuto dalla preesistenza 
di una curtis regia, i cui beni devono servire come dotazione iniziale6. È una dotazione cospicua, 
a dimostrare la serietà della scelta del re, e forse della situazione. Da subito, poi, si moltiplicano 
le proprietà in tutte le regioni del centro e nord Italia, caratterizzandone la geografi a7. Da subito 
comincia la raccolta di una biblioteca adeguata e da subito lo scriptorium per la copiatura dei 
codici acquisiti e la produzione di nuovi, integrandosi alla mappa della cultura europea8. Da subito 
Anselmo provvede le reliquie del papa san Silvestro per dare sacralità alla fondazione e nel secolo 
immediatamente successivo arriveranno quelle dei santi Sinésio e Teopómpo martiri, Adriano 
III papa, Fosca e Anséride vergini – la prima anche martire –, oltre a quelle ovvie del fondatore 
stesso, Anselmo abate, dopo la sua morte9. Il titolo di San Silvestro – più raramente quello degli 
altri santi - sarà assai spesso attribuito dai monaci a chiese o luoghi dell’abbazia nelle varie 
regioni, creando un paesaggio toponomastico nonantolano diffuso. Da subito, per i primi secoli, 
nel monastero si raccolgono contemporaneamente alcune centinaia di monaci appartenenti a 
tutte le etnie dell’Impero10. Su queste direttrici, in modo continuo, il monastero si muove per tutto 

baziato di Pietro (804-824/825), Centro Studi Storici Nonantolani – Assessorato alla cultura Comune di Nonantola 
– Archivio Abbaziale Nonantola, Nonantola 1997 (Tesi, 4), p. 246.

5 Una nuova storia dell’abbazia è ancora da scrivere. Il riferimento obbligato rimane G. Tiraboschi, Storia dell’Augusta 
Badia di Nonantola, Società Tipografi ca, Modena, 1784-1785, 2 tomi. Sintesi critica effi cace rimane G. Spinelli, S. 
Silvestro di Nonantola, in Monasteri benedettini in Emilia Romagna, Silvana Editoriale, Milano 1980, pp. 33-51. 
Apprezzabile, nel suo taglio di guida, P. Golinelli, Nonantola: i luoghi e la storia. Guida spazio-temporale di un 
grande centro monastico e del suo territorio, Centro Studi Storici Nonantolani - Gruppo Studi Bassa Modenese, No-
nantola - San Felice sul Panaro 2007. Su sant’Anselmo cfr. A. Pratesi, Anselmo di Nonantola, santo, in Dizionario 
Biografi co degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia Treccani, Roma 1961, vol. 3, pp. 413-415; ben più modestamente 
R. Fangarezzi, Sant’Anselmo di Fanano e di Nonantola alle origini della vita consacrata e del monachesimo modenese, 
in «Vita Diocesana di Modena Nonantola. Bollettino uffi ciale per gli Atti di Mons. Arcivescovo e di Curia», 44 (2006), 
n. 4, pp. 340-351, anche in «Fanano fra storia e poesia», 13 (2007), n. 15, pp. 89-104.

6 Cfr. S. Gelichi, L’età post-antica: qualche rifl essione sui metodi e sui risultati, in A. Cardarelli, L. Malnati (a cura di), 
Atlante dei Beni Archeologici della provincia di Modena. Pianura, All’insegna del giglio, Firenze 2003, vol. 1, p. 55.

7 Ad esempio e non esaustivamente cfr. V. Carrara, Reti monastiche nell’Italia padana. Le chiese di San Silvestro di 
Nonantola tra Pavia, Piacenza e Cremona. Secc. IX-XIII, Aedes Muratoriana, Modena 1998.

 Esemplifi cazioni assai effi caci visivamente sono nella cartografi a ampiamente commentata da vari autori dei beni 
nonantolani riportate in V. Fumagalli, Economia, società e istituzioni nei secoli XI-XII nel territorio modenese, in 
Lanfranco e Wiligelmo. Il duomo di Modena, Panini, Modena 1985, pp. 92-95 e 106-113.

8 Una visione d’insieme sulla produzione libraria nonantolana è fi nalmente in M. Branchi, La cultura scritta a No-
nantola. Lo stato degli studi, in I. Ansaloni, G. Malaguti (a cura di), Vent’anni del Centro Studi Storici Nonantolani. 
Dalla fondazione alle nuove prospettive di ricerca. Atti della giornata di studio (Nonantola, 6 ottobre 2007), Centro 
Studi Storici Nonantolani - Edizioni Artestampa, Nonantola - Modena 2010, (Biblioteca 45), pp. 81-106. Dalla me-
desima autrice si attende, se Dio vuole per la fi ne di questo 2011, la pubblicazione completa dei suoi studi in merito.

9 Sull’arrivo delle reliquie di san Silvestro e delle altre cfr. R. Fangarezzi, “Hic Anselmus abba de Roma adduxit. Ansel-
mo abate lo condusse qui da Roma”. Appunti per i 1250 anni della Traslazione di San Silvestro I Papa a Nonantola, 
in «Vita Diocesana di Modena Nonantola. Bollettino uffi ciale per gli Atti di Mons. Arcivescovo e di Curia», 45 (2007), 
n. 1, pp. 39-47, anche in «Fanano fra storia e poesia», 13 (2007), n. 15, pp. 105-115; P. Peri, Antiche reliquie tessili 
dell’Abbazia di Nonantola, in P. Golinelli, R. Fangarezzi, A.M. Orselli (a cura di), S. Anselmo di Nonantola e i santi 
fondatori tra Oriente e Occidente. Atti della giornata di studio (Nonantola 12 aprile 2003), Viella, Roma 2006, pp. 
248-249 e bibliografi a in note.

10 Cfr. F. Violi, Monaci nonantolani nelle carte dell’Abbazia di San Gallo nel secolo IX, in «Atti e memorie. Accademia 
Nazionale di Scienze Lettere e Arti di Modena. Memorie scientifi che, giuridiche, letterarie», s. 8., v. 7 (2004), fasc. 2, 
pp. 529-540.
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l’alto e pieno medioevo fi no all’XI secolo, pur con alti e bassi, incluse depredazioni, devastazione 
ungarica nell’899 e alcuni incendi. Poi il mondo cambia: la rinascita delle città, l’economia 
mercantile, Matilde di Canossa e la riforma gregoriana, la concorrenza degli ordini mendicanti. 
Il monastero non è più uno dei grandi monasteri europei, si avvicina ai tanti monasteri locali. 
Caratterizzato però da un forte patrimonio, dalla giurisdizione temporale, dalla condizione di 
abbazia territoriale – cioè di diocesi – e da un assetto, con i suoi priorati, di piccola congregazione 
religiosa. Nel XV secolo il regime di commenda, che non danneggia il patrimonio e la vita religiosa 
- per quanto possiamo capire - ma ribadisce la perdita di una condizione di evidenza primaria 
assoluta. E tuttavia i commendatari sono sempre cardinali nipoti o titolari dei massimi dicasteri 
romani, segno chiaro di considerazione forte e costante da parte della Santa Sede.
A fi ne ‘700 la soppressione ducale della vita monastica e gli espropri rivoluzionari; da inizio ‘800 
l’abbinamento alla Diocesi – dal 1856 Arcidiocesi – di Modena, con il vescovo anche abate di 
Nonantola, culminato nella fusione delle due giurisdizioni in Arcidiocesi di Modena - Nonantola 
nel 198611.
Ecco lanciati, dunque, alcuni sprazzi di storia dell’Abbazia. Tuttavia diventerebbe ben diffi cile 
leggere tutto questo senza l’orizzonte del Vangelo e della Sacra Scrittura, della Regola di san 
Benedetto, dei libri liturgici. Più che diffi cile diremmo riduttivo, fi no alla parzialità se non alla 
deformazione. Le vicende storiche, in fondo, non sono altro che la cornice, tracciata attorno 
al monastero, all’interno del quale singoli individui e specifi che comunità in specifi ci tempi 
vissero la loro vita personale e comunitaria di monaci, di uomini dedicati – volenti o nolenti – al 
servizio di Dio.
Sarebbe dunque ben poco prendere atto dei monumenti nel loro semplice spazio fi sico – per 
quanto architettonicamente delineato – senza considerare le persone che lo abitarono, come 
lo abitarono e perché lo abitarono. E che ancora lo abitano. Poiché alcuni sacerdoti, benché 
secolari, ancora qui celebrano l’uffi cio divino e la divina liturgia insieme con la popolazione.
Esistono già alcuni esempi di lettura dei dati culturali integrata con il contesto monastico12.

2. Architetture come paesaggi dello spirito
Appare dunque imprescindibile il valore aggiunto dato da una lettura dei dati storici e artistici 
relativi all’abbazia nella luce della vita monastica e della fede cristiana in genere. L’esperienza 
costante del decennio di apertura del museo testimonia un fortissimo interesse da parte della 
quasi totalità dei visitatori verso la sottolineatura dei nessi tra i dati architettonici, artistici, 
documentali e la vita dei monaci e le esigenze di fede cristiana che la vita monastica esprime. 
La maggioranza schiacciante dell’utenza, anche la più colta, vede con grandissimo interesse la 
possibilità di cogliere un’opera di orefi ceria sacra non solo nei suoi pur notevoli dati artistici, 
storici e tecnici, ma anche nel suo senso, espresso tanto dall’utilizzo liturgico e rituale quanto dai 
presupposti teologici e religiosi.

11 Cfr. R. Fangarezzi, G. Marchesi, L’Abbazia nullius dioecesis di Nonantola: il suo sviluppo, l’Archivio Abbaziale e 
l’Archivio della Curia Abbaziale. Con una nota sull’Archivio del Seminario Abbaziale ed alcuni cenni sull’Archivio 
del Capitolo Abbaziale, in E. Angiolini (in a cura di), Gli Archivi dei Seminari. Atti del Convegno di studi (Fiorano 
Modenese - 3 settembre / Ravenna 11 ottobre 2003), Centro Studi Interregionale sugli Archivi Ecclesiastici, Fiorano 
Modenese 2004, pp. 306-309.

12 Cfr. M. Branchi, La cultura scritta a Nonantola. Lo stato degli studi, in I. Ansaloni, G. Malaguti (a cura di), Vent’anni 
del Centro Studi Storici Nonantolani, cit., pp. 81-106; G. Caselgrandi, Orefi ceria e smalti medievali a Nonantola: 
nuove vie di lettura, Ivi, pp. 107-139; D. Cerami, Introduzione, in Idem (a cura di), Le carte del Monastero di S. Pietro 
di Modena (983-1159), Badia di Santa Maria del Monte, Cesena 2008, in part. pp. XL-XLV.
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Sta maturando sempre più una domanda di turismo religioso che si distingue chiaramente sia 
dal turismo tradizionale, sia dal semplice pellegrinaggio devoto. È una domanda che non si 
accontenta né della visita turistica, né del raggiungimento del luogo santo. Esprime un interesse 
che non solo non esclude una fede non ingenua, educata e persino colta, ma anche apprezza e 
richiede un servizio che si connota per la conoscenza specifi ca del retroterra culturale cristiano 
che ha prodotto l’arte sacra. Il crollo delle ideologie ci ha lasciato orfani di idealità alte ma che 
i fatti hanno rivelato artifi ciose, aprendoci a una ricerca spirituale in senso ampio, la quale, se 
pure corre il rischio di rifugiarsi in spiritualismi consolatori e narcisistici, tuttavia ci permette di 
comprendere meglio l’orizzonte della quasi totalità della storia umana. L’interesse è testimoniato 
nel suo carattere generale, ben al di là di Nonantola, dalla fortuna e dalla lunga durata di offerte 
specifi che e curatissime quali la rivista mensile Luoghi dell’infi nito in edicola dal 198813, la 
rubrica televisiva A sua immagine in onda su RAI 1 dal 199714, dalle molteplici guide (e dalle 
loro riedizioni plurime) ai luoghi dell’accoglienza monastica15. Quasi cinquantennale, in questa 
linea, è l’esperienza dei monaci camaldolesi, che offre itinerari culturali inseriti nella foresteria 
del monastero, curati da monaci e con la possibilità di partecipare alla liturgia monastica16. Così 
le Settimane fi losofi che estive dello Studio Filosofi co Domenicano di Bologna17.
Insomma, anche in chi non pratica direttamente la fede cristiana è chiara l’attenzione a questo 
contesto. 
In questo senso sono convinto che comprensibilmente si debba parlare di paesaggi dello spirito. 
Di confi gurazioni, cioè, del territorio, delle popolazioni, delle loro forme di insediamento che 
risentono in modo diretto e signifi cativo di esperienze che sono, senza escluderne gli aspetti 
patrimoniali e politici, anzitutto spirituali. Che riguardano, cioè, quegli aspetti della persona che 
non possono essere ridotti alle sue esigenze terrene, fossero anche le più evolute e raffi nate. E in 
questo senso che si possa parlare anche di un paesaggio dell’anima, di quella realtà spirituale 
dell’uomo che va addirittura oltre i suoi caratteri spirituali più evidenti, quali la cultura, la 
letteratura, la musica, l’arte. Credo che questo sia particolarmente evidente nell’abbazia 
di Nonantola, dove è immediato cogliere che non ci sarebbe cittadina senza monastero. Per 
questo, in altra sede, mi sono permesso di parlare di capacità poleogenetica della vita monastica, 
capacità cioè di generare la polis, sia nelle sue strutture materiali, che nella sua articolazione 
professionale e sociale18. Cerchiamo di essere più specifi ci relativamente alla chiesa abbaziale e al 
suo monastero. Proviamo a immaginare l’esperienza di spirito e di anima che doveva essere per 

13 http://www.avvenire.it/shared/luoghi/index.html
14 http://www.asuaimmagine.rai.it/
15 Ad esempio è giunto all’ottava edizione in dodici anni: G.M. Grasselli, P. Tarallo, Guida ai monasteri d’Italia. Oltre 

500 luoghi di antica spiritualità, Piemme pocket, Casale Monferrato 20068, alla settima in sedici anni Itinerari. Gui-
da annuario dell’ospitalità religiosa in Italia, Editoriale italiana, Roma 20117, a due - più una per Mondolibri - in 
quattro anni J. Walsh, A. Walsh, Guida all’ospitalità in conventi e monasteri d’Italia, Le lettere, Firenze 20022.

16 http://www.camaldoli.it/ 
17 http://www.nuovaaccademia.altervista.org/home.html 
18 Mi scuso per l’auto-citazione: così nel mio intervento Un monastero, una città. La vita monastica a Nonantola come 

poleogenesi alla presentazione del volume F. Bertoldi - M. Librenti (a cura di), Nonantola 2. Il cimitero bassomedie-
vale della chiesa di San Lorenzo nel Borgo di Nonantola, All’insegna del giglio, Firenze 2007 organizzata da Comune 
di Nonantola, Università Ca’ Foscari, Arcidiocesi di Modena-Nonantola, Archeoclub d’Italia - Sezione di Nonantola e 
Fondazione Cassa di Risparmio di Modena a Nonantola, nella Sala Verde del Palazzo Abbaziale, martedì 15 maggio 
2007. Sottolineavo allora la capacità del monastero di raccogliere attorno a sé popolazione; di produrre, differenziare 
e sostenere la formazione delle varie funzioni lavorative, artigiane e amministrative fi no alle prestigiose professioni di 
notaio, avvocato, giudice nella duplice veste di funzionari abbaziali e di professionisti privati; di darvi assetto urba-
nistico; di creare coesione e patto sociale. Come testimonia la Charta dell’abate Gottescalco nel 1058. Riprenderemo 
tutto ciò nel paragrafo successivo.
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un uomo del medioevo passare da boschi, campi e poi case di terra e legno e da strade polverose 
o fangose alla visione della basilica, alle sue linee architettoniche, alle sculture alle pitture – 
queste ultime ora perdute –, al canto, agli incensi, agli arredi della divina liturgia. Anche noi, pur 
abituati ad abitazioni confortevoli e ornate, a piazze, boulevard e parchi cittadini, entrando nella 
basilica avvertiamo ancora un “bello” che ci supera e ci richiama. Anche la sola sua defi nizione 
dello spazio è in grado di dirci qualcosa, di suggerirci direzioni – l’abside è volta ad est, al 
sorgere del sole, come tutte le chiese fi no al basso medioevo: il Cristo che si incontra nella divina 
liturgia è il sole di salvezza che sorge per illuminare tutta l’umanità altrimenti nelle tenebre –, 
di indicarci mete. Così già nel 1934 Jurgis Baltrušaitis notava dell’arte romanica, relativamente 
alla sua struttura archetipica e altrettanto, per questa capacità della basilica abbaziale, ha 
ricordato Francesco Rosselli nel 200719.
Nasce così uno spazio, incentrato sulla basilica quale luogo della preghiera liturgica, organizzato 
e funzionale ai bisogni della vita monastica comunitaria e individuale. Più nello specifi co a lato 
di essa sorge il chiostro e attorno a questo si organizzano gli spazi del monastero: dormitorio, 
refettorio, aula capitolare; come anche cucina, magazzini, abitazione dell’abate. Collegati ad 
essi altri servizi: serragli per gli animali, orti, offi cine. Ben distinto lo spazio per la foresteria, per 
evitare interferenze tra ospiti e osservanza della Regola. Ancora meglio, un po’ o anche molto 
discosto, l’ospitale per i viandanti: edifi cio caro alla tradizione nonantolana fi n dall’opera del 
fondatore Anselmo, che come precisato nella Vita, ne volle creare diversi20.
Rappresentazione grafi ca coeva di monastero ideale è la celeberrima pianta del monastero di 
San Gallo21. È assai diffi cile immaginare la pianta del monastero nonantolano: i recenti scavi 
ci forniscono alcuni signifi cativi elementi22. La pianta attuale, pur con ristrutturazioni e poi 
mutilazioni ottocentesche, è quella quadrata tipica dei monasteri romanici organizzati attorno 
al chiostro, coeva alla riedifi cazione della basilica tra XI e XII secolo.

3. Città, villaggi, campagne e boschi come paesaggi dello spirito
Abbiamo già accennato al naturale raccogliersi della popolazione attorno all’abbazia, a formare 

19 Cfr. J. Baltrušaitis, Arte sumera, arte romanica, Adelphi, Milano 2006 (ed. orig.: Art sumérien, art roman, Leroux, 
Paris 1934). In riferimento alla nostra Abbazia e per le visite ad essa dei due celebri artisti cfr. F. Rosselli, Picasso e 
Dalì chiamati dall’Abbazia di Nonantola, in «Memorie. La rivista del Centro Studi Storici Nonantolani», 7 (2007), 
pp. 29-30. Sul peculiarissimo legame tra scultura e musica nell’arte romanica cfr. M. Schneider, Pietre che cantano. 
Studi sul ritmo di tre chiostri catalani di stile romanico, SE, Milano [2005] (ed. orig.: Singende Steine. Rhythmus-
Studien an drei katalanischen Kreuzgangen romanischen Stils, Barenreiter, Kassel 1955).

20 R. Zagnoni, Gli ospitali fondati da Sant’Anselmo e l’ospitalità benedettina, in R. Fangarezzi, C. Ciaravello (a cura di), 
Un anno tra i santi. Testi e immagini del XII centenario della morte di sant’Anselmo e XVII di martirio dei santi Sinesio 
e Teopompo. Abbazia di Nonantola, 1 marzo 2003 - 7 marzo 2004, Comitato nazionale Dall’Abbazia di Nonantola al 
sistema benedettino, Nonantola 2005, pp. 92-99 con bibliografi a. Recente lo scavo dell’ospitale nonantolano di San 
Bartolomeo presso Spilamberto: D. Labate, Archeologia del pellegrinaggio: il rinvenimento di due tombe di pellegrini 
nell’Ospitale medievale di Spilamberto (MO) ed altre testimonianze di signa peregrinationis dal modenese, in «Com-
postella. Rivista del Centro Italiano di Stuidio Compostellani», 2009, n. 31, pp. 40-45; Idem – M. Bigoni, scheda 23. 
Spilamberto, San Pellegrino. Resti medievali dell’ospitale di San Bartolomeo, in Notizie degli scavi e delle ricerche 
archeologiche nel modenese (2008), a cura di D. Labate, in «Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le 
antiche province modenesi», s. 11, v. 32 (2010), pp. 364-365.

21 Ne è stato creato un apposito sito Internet: http://www.stgallplan.org/en/ Recentemente: E. Montessori, La pianta 
del monastero benedettino di San Gallo, in «Atti e memorie, Accademia Nazionale di Scienze Lettere e Arti di Mode-
na, Memorie scientifi che, giuridiche, letterarie», s. 8., v. 7 (2004), fasc. 2, pp. 517-527.

22 Ragguaglio bibliografi co in A. Cianciosi, M. Librenti, scheda 31. Nonantola. Ricerche storico-archeologiche sullo 
sviluppo del monastero, del borgo e dell’insediamento rurale, in D. Labate (a cura di), Notizie degli scavi e delle ri-
cerche archeologiche nel modenese (2005-2006), in «Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le antiche 
province modenesi», s. 11, v. 30 (2008), pp. 322-323. Aggiornamenti di Alessandra Cianciosi nelle medesime Notizie 
dei medesimi Atti e Memorie del 2009, pp. 328-329; del 2010, pp. 361-362; del 2011, pp. 462-464.
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un villaggio e poi una città medievale certo molto diversa dalla città moderna, alla quale 
pensiamo spontaneamente.
I già citati scavi archeologici, concordi con i documenti letterari, ci mostrano una Nonantola 
altomedievale – il castrum vetus – ben distinta dal monastero, collocata a nord dell’attuale 
centro storico, appena oltre la strada e congruente con la chiesa plebana. Dunque un primo 
insediamento organizzato, dotato della sua pieve di San Michele nel IX secolo, fortifi cato 
verosimilmente dopo la distruzione ungarica dell’899.
L’abate Gottescalco nell’XI secolo intervenne con uno spostamento radicale, per creare una vera 
e propria città, approssimativamente coincidente con il perimetro attuale del contro storico, 
sebbene ridefi nito dalle mura trecentesche23. Per questo egli, nel 1058, siglò un patto con il 
quale concedeva a tutti i nonantolani la libertà civica, il diritto a non subire vessazioni dai 
funzionari dell’abbazia e il diritto d’uso di una superfi cie assai vasta di terreni in cambio della 
costruzione e difesa di tre quarti delle mura cittadine entro sei anni. Il rimanente quarto e due 
torri rimanevano in carico all’abbazia. Nel documento i Nonantolani sono suddivisi in tre ceti: 
maiores, mediocres, minores; stratifi cazione sociale più complessa della bipartizione maiores 
e minores, presente in altre città. I funzionari abbaziali sono elencati: prepositus, avocatus, 
vicedominus, gastaldus, portonarius, decanus, con i loro messi o dipendenti, per mezzo dei 
quali possono legittimamente agire24. Tutti devono fare riferimento alla donnicata iusticia, alla 
giustizia del signore, cioè l’abate, che la esercita tramite suoi legali, giudici, causidici, scabini qui 
non menzionati.
Dalle pergamene del monastero emerge la nuova situazione urbanistica. Nel nuovo castrum c’è 
la chiesa di San Lorenzo – nel 1273 si parla di una casa posta in castro Nonantule in parochia 
Sancti Laurentii; una volta si menziona il quarterium Sancti Laurentii in Castronovo -25. La 
chiesa di San Lorenzo è nominata nella bolla di Clemente III del 1188 insieme a Santa Maria della 
Banzola, San Salvatore, San Nicola, Santa Maria del Cantone, San Senesio, presumibilmente 
tutte dipendenti dalla Pieve di San Michele in Nonantola; comparivano già nel sinodo del 1101, 
ma una sola chiesa era intitolata a Santa Maria. Quando nel 1325 l’abate Nicolò concede alla 
confraternita dei Battuti il terreno per l’oratorio di Santa Maria fuori le mura, appena a nord 
della fossa castellana, proibisce espressamente di erigervi un altare per evitare di danneggiare 
le pievi - si noti il plurale - e le altre chiese di Nonantola. Si noti pure che nel 1333 il capitolo 
del monastero, consenziente l’abate Bernardo, decretò che in caso di vacanza di tali chiese, non 
si provvedesse alla loro collazione, ma le entrate fossero trattenute a vantaggio della chiesa 

23 Illuminante in proposito S. Gelichi, M. Librenti (a cura di), Nonantola 1. Ricerche archeologiche su una grande 
abbazia dell’altomedioevo italiano, All’Insegna del Giglio, Firenze 2005. Particolarmente suggestiva la monumentale 
porta di accesso alla città: cfr. Ivi, pp. 38-41.

24 «Nelle abbazie benedettine, il preposto era il monaco che dirigeva tutta l’amministrazione temporale e faceva general-
mente le veci dell’abate in questo campo. L’avvocato era un laico che rappresentava in giudizio gli abati e compiva in 
loro nome le formalità solenni di legge, ma spesso svolgeva più ampie funzioni di tutela e di amministrazione dei beni 
e dei diritti abbaziali. Questi stessi compiti di tutela e di amministrazione, la difesa militare dell’abbazia, il controllo 
sui contadini, la custodia dei castelli e le attività di polizia campestre erano poi affi date a una serie di altri funzionari 
laici, come quelli che si trovano qui menzionati» P. Cammarosano (a cura di), Le campagne nell’età comunale (metà 
sec. XI – metà sec. XIV), nota 1 http://www.rm.unina.it/didattica/fonti/cammarosano/sez1/cap01.htm#a1 Aggiunge: 
«Il patto vincola, oltre agli abati e ai preposti del monastero, anche i loro funzionari laici (gli avvocati, vicedomini ecc. 
menzionati nella prima clausola), il cui uffi cio era spesso ereditario: ecco perché si parla qui, oltre che dei “successori” 
(di abati e preposti), anche di “eredi”». Ivi, nota 3. Sulla Charta e sulla Partecipanza si veda anche R. Dondarini, La 
Partecipanza di Nonantola nella storia dei beni comuni e collettivi, in R. Fangarezzi, C. Ciaravello (a cura di), Un 
anno tra i santi, cit., pp. 75-86 con fondamentale bibliografi a essenziale.

25 Cfr. F. Bertoldi, M. Librenti (a cura di), Nonantola 2. Il cimitero basso medievale della chiesa di San Lorenzo nel 
Borgo di Nonantola, All’insegna del Giglio, Firenze 2007.
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abbaziale. La chiesa di San Lorenzo doveva però essere riparata e il monaco sagrista doveva 
offi ciarla nei giorni festivi. Pare insomma che il nuovo assetto cittadino gravitasse intorno alla 
basilica abbaziale quale pieve urbana - oltre che chiesa monastica - e a San Lorenzo quale 
parrocchiale urbana, oppure attorno a San Lorenzo come pieve urbana e a San Silvestro quale 
chiesa cattedrale, oltre che monastica. L’antica pieve di San Michele può aver assunto la funzione 
di pieve rurale, con giurisdizione sulle nuove cappelle nel frattempo sorte a Redù, Rubbiara e 
Bagazzano. Infatti gli scavi in queste località hanno permesso di comprendere come prima del 
Mille l’abbazia concentrasse la sua popolazione entro Nonantola, mentre a partire dall’XI secolo 
abbia promosso questi insediamenti abitativi più decentrati, verosimilmente in prospettiva di 
rafforzare l’espansione agricola nel territorio26.
Fuori dalle mura sorgono presto nuovi agglomerati suburbani: il burgus de mane, il burgus de 
sero / burgus novus de sero, evidentemente sulla principale direttrice viaria. Permane il castrum 
vetus. Così trovano collocazione i nuovi edifi ci per abitazioni e servizi.
Questo per quanto riguarda il secondo millennio, segnato dalla marcata aggressione dei boschi, 
promossa non certo in prima istanza dai centri monastici in quanto tali, ma dai contesti cittadini 
e magnatizi. Il periodo precedente, in un quadro di vita comunque sicuramente molto dura, si 
presenta invece molto più integrato al naturale ambiente acquatico e boschivo: in esso i grandi 
monasteri altomedievali hanno la loro più congrua espressione27. Necessaria è la menzione del 
mulino come elemento costitutivo di questo paesaggio28.
Il medesimo paesaggio che alterna coltivazioni e incolto è quello originario delle Partecipanze, 
non a caso sviluppatosi quasi esclusivamente in terreni pertinenti il monastero nonantolano29. 
Abbiamo sopra menzionato la carta di Gottescalco. Essa viene indicata – se non come origine 
- come il primo documento a regolare le componenti sociali, i poteri e la gestione dei beni nel 
territorio da parte della società nonantolana tutta, coinvolta nell’ardita impresa urbanistica 
del monastero. La gestione dei terreni è sempre rimasta alle famiglie locali, sebbene con la 
complicazione della possibilità di parteciparvi ad esterni che possedessero beni entro i confi ni 
nonantolani30. Il vorace fabbisogno di cereali spinse progressivamente al disboscamento totale 

26 I villaggi più vicini distavano vari km: Gaggio circa 6, Ravarino 9, San Giovanni in Persiceto 13, Crevalcore 14. 
Signifi cativo l’insediamento dei secc. IX ex.-XI in. presso Sant’Agata, a circa 9 km.: cfr. S. Gelichi, M. Librenti, 
Un villaggio fortifi cato dei secoli centrali del medioevo nei pressi di S. Agata Bolognese (BO), in S. Gelichi (a cura 
di), Campagne medievali. Strutture materiali, economia e società nell’insediamento rurale dell’Italia settentrionale 
(VIII- X secolo). Atti del Convegno (Nonantola MO, San Giovanni in Persiceto BO. 14-15 marzo 2003), SAP Società 
archeologica srl, Mantova 2005, pp. 101-117. Sui villaggi circostanti, sorti attorno al XI sec. – sebbene le monografi e 
non siano incentrate sul medioevo -: P. Candeli, Redù di Nonantola, Teic, Modena 1979; Idem, Bagazzano di Nonan-
tola, Comune di Nonantola, Nonantola 1987; A. Zoboli, Rubbiara di Nonantola, Centro studi storici nonantolani, 
Nonantola 1996; G. Malagoli, R. Piccinini, M.L. Zambelli, Nonantola e la sua antichissima terra. Storia arte cultura, 
Centro studi storici nonantolani, Nonantola 1999, pp. 241-273.

27 Cfr. V. Fumagalli, L’abbazia di Nonantola nel quadro degli interventi territoriali-idrografi ci dei grandi monasteri, pp. 
85-89 e B. Andreolli, Il sistema curtense nonantolano e il regime delle acque, pp. 91-94 in F. Serafini, A. Manicardi 
(a cura di), Il sistema fl uviale Scoltenna/Panaro: storie d’acque e di uomini. Atti del Convegno (Nonantola 10-11-12 
marzo 1988), Comune di Nonantola, 1988.

28 Cfr. G.M. Sperandini, Mulini ad acqua tra Samoggia e Panaro, Centro studi storici nonantolani, Nonantola 1994; 
Idem, I mulini ad acqua di Nonantola, in G. Malaguti, G.M. Sperandini (a cura di), Nonantola. La storia dietro casa, 
Centro Studi Storici Nonantolani, Nonantola 1999, pp. 35-48.

29 Cfr. E. Fregni (a cura di), Terre e comunità nell’Italia Padana. Il caso delle Partecipanze Agrarie Emiliane: da beni 
comuni a beni collettivi. Atti del convegno di Nonantola - 1990, Brescia, Centro F. Odorici, 1992 (= «Cheiron. Mate-
riali e strumenti di aggiornamento storiografi co», 13-14 (1990-1991), n. 14-15).

30 Per tutta la sua storia, compresi questi aspetti specifi ci, cfr. M. Debbia, Il bosco di Nonantola. Storia medievale e moderna 
di una comunità della bassa modenese, CLUEB, Bologna 1991; R. Venturoli, La partecipanza agraria di Nonantola. 
Storia e documenti, Centro studi storici nonantolani - Partecipazione agraria di Nonantola, Nonantola 20042. Per tempi 
più recenti: G. Martinelli, La comunità di Nonantola nel Settecento. 1748-1770, Centro Studi Storici Nonantolani, 
Nonantola 1995 (Tesi, 3).



477

dell’area partecipale nonantolana, comunque sempre chiamata “il bosco”. Tuttavia nell’ultima 
parte del Novecento la Partecipanza stessa ha deliberato la riforestazione di una parte della 
superfi cie, con la caratteristica di macchia umida.
Un esito cartografi co di questa situazione, del tutto particolare e di massimo interesse, relativo 
alla Partecipanza di San Giovanni in Persiceto, è la mappa prodotta in occasione di una 
controversia confi naria attorno al secondo decennio del Cinquecento31 (fi g. 1).
È stato compiuto nel 1998 uno studio sulla cartografi a storica nonantolana in grado di restituire 
e approfondire buona parte di queste tematiche32.
Esiste anche una sorta di mappatura dei poteri in gioco nel nonantolano nei seccoli XI-XIII33.
Uno studio esamina i secoli più recenti34.

4. Distretti e regioni come paesaggi dello spirito
Le molteplici forme di legami e infl uenze esercitate dalla vita monastica vanno a tracciare 
mappe e trame spirituali, culturali, politiche, geografi che.
Un primo esempio è l’abbaziato nonantolano di Pietro, tra 804 e 824/82535. È vescovo franco, 
inviato in un’abbazia longobarda, ma che già raccoglie monaci di tante etnie del rinnovato 
Impero d’Occidente36. A lui va attribuita una rinnovata gestione del patrimonio abbaziale, la 
redazione di un inventario dei beni, il legame spirituale di fraternità con i monasteri di Reichenau 
e San Gallo e quelli loro congiunti. Proprio questa fraternità ci permette oggi di disporre degli 
elenchi dei monaci nonantolani, conservati nei Libri memoriales presso gli archivi di quei 
due monasteri37. Viene dalla cappella palatina, per improntarne questa porzione di territorio 
dell’Impero. Da qui parte, quale legato imperiale presso l’Imperatore d’Oriente. Una fi tta trama 
di relazioni, un ricco scambio di informazioni e di cultura, nel senso della comune appartenenza 
alla Cristianità latina, in dialogo con quella greca38.
Ulteriore espressione della capacità, per così dire, distrettualizzante dell’abbazia è la sua 
giurisdizione spirituale, che approda allo status di abbatia nullius dioeceseos39. Se ne può vedere 
la rappresentazione grafi ca in forma di elenco e di mappa40.
La mappa ora citata in nota costituisce il nucleo centrale dello stato nonantolano, secondo 

31 Cfr. P. Tavernari, Per la difesa dei beni comuni. Una mappa cinquecentesca del territorio di San Giovanni in Persiceto, 
Artestampa - Centro studi storici nonantolani, Modena - Nonantola 2009 (Biblioteca, 44) con considerazioni sull’im-
portante reperto e riproduzione della mappa.

32 Cfr. G. Palazzi, N. Reggiani, Il disegno della terra di Nonantola. Cartografi a storica - secoli XVI-XVII, Centro studi 
storici nonantolani, Nonantola 1998 (Tesi 3). Può forse giovare almeno come indirizzo, più in generale e con qualche 
segno d’età: A. Manicardi (a cura di), La Provincia di Modena nella cartografi a, Artioli, Modena 1988.

33 Cfr. C. Ansaloni, Le famiglie nobiliari e l’abbazia di Nonantola tra Modena, Bologna e Ferrara. Secoli XI-XIII, Centro 
studi storici nonantolani, Nonantola 2007.

34 A. Rinaldi, Colture e paesaggio agrario a Nonantola dalla fi ne del Settecento all’età giolittiana, in I. Ansaloni, G. 
Malaguti (a cura di), Vent’anni del Centro Studi Storici Nonantolani, cit., pp. 141-172.

35 Cfr. M.S. Zoboli, Il monastero di San Silvestro di Nonantola all’epoca dell’abbaziato di Pietro, 804-824/825, Centro 
studi storici nonantolani, Nonantola 1997, in part. pp. 143-235.

36 Cfr. F. Violi, Monaci nonantolani nelle carte dell’Abbazia di San Gallo nel secolo IX, cit.
37 Cfr. Ivi, pp. 205-235.
38 Assai indicative sono le mappe riportate Ivi, pp. 245-246.
39 Cfr. R. Fangarezzi, G. Marchesi, L’Abbazia nullius dioecesis di Nonantola, cit., pp. 299-313.
40 Cfr. Episcopalia iura augustae abbatiae Nonantulanae in spiritualibus et temporalibus ab abbate Anselmo, in Syno-

dus dioecesana augustae abbatiae S. Syluestri de Nonantula nullo medio S. Sedi Apostolicae subiecta ab eminen-
tiss. et reuerendiss. domino Iacobo tit. S. Mariae de Aracoeli S.R.E. presbyt. cardinali de Angelis Eiusdem Abbatiae 
Abbate, ac perpetuo Commendatario celebrata in cathedrali ecclesia S. Syluestri die 8. septembris M.DC.LXXXVIII, 
Typis Petri-mariae de Montibus, Bononiae 1691, Appendice Qvinta, p. 4; G. Tiraboschi, Storia dell’Augusta Badia di 
Nonantola, cit., t. I, allegata in fi ne Carta corografi ca della Diocesi dell’Augusta Badia di Nonantola MDCCLXXXVI.
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l’espressione felicemente provocatoria di Bruno Andreolli41. Tale stato comprendeva anche 
numerose exclaves, più o meno rispondenti alle proprietà dell’abbazia nell’Italia centro-
settentrionale. Anche di tutto questo esistono rappresentazioni grafi che42.

5. Conclusione
Ci siamo permessi qualche provocazione sulle possibilità di studio del patrimonio materiale 
e culturale nonantolano da qualche prospettiva anche diversa dalle più correnti. Abbiamo 
prevalentemente dato qualche spunto bibliografi co, appena corredato da qualche nota, 
conformemente alla nostra formazione archivistica. Confi diamo che questa insigne eredità 
monastica, vastissima e ricchissima per quantità e ancor più per profondità di signifi cati, sempre 
più trovi fruitori attenti e profondi, capaci di cogliere e dare espressione alla voce dello spirito 
qui custodita, ben presente ed eloquente per chi ha orecchi per intendere.
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La Camera d’oro del castello di Torrechiara 
fonte per la didattica del paesaggio medievale

Alessandra Mordacci
Associazione Culturale Melusine

Nell’ambito della Summer School Emilio Sereni 2010 (II Edizione: Il paesaggio agra-
rio italiano medievale. Moduli di didattica e di storia) l’associazione culturale Melusine            
– animata dalla volontà di progettare e attuare percorsi didattici e divulgativi aggiornati e 
condivisi – ha collaborato con l’Istituto Cervi alla realizzazione dell’escursione del 26 ago-
sto al Castello di Torrechiara. Hanno partecipato all’educational tour ottanta tra corsisti e 
docenti universitari.
Il castello di Torrechiara, situato nel Comune di Langhirano (Pr) è uno dei più importanti 
tra i ventotto che formavano, alla metà del XV secolo, il dominio di Pier Maria Rossi detto 
“il Magnifi co”. 
La dinastia dei Rossi ebbe per secoli una grandissima rilevanza nella storia di Parma e del 
suo territorio. Con altri potenti gruppi consortili (da Correggio, Sanvitale, Terzi, Torelli, 
Lupi, Pallavicino, Gambara) animò gli scontri che contraddistinsero la storia dei comuni e 
delle signorie dell’Italia centrosettentrionale. 
Il luogo di partenza della fortuna dei Rossi, l’ambiente in cui essi si fortifi caro-
no, è la Bassa parmense; da lì arrivarono a crearsi un’estesa signoria che nel momen-
to del massimo splendore, intorno al 1474, si estendeva su un quinto del territorio 
parmigiano, suddivisa in nove podesterie: San Secondo, Roccabianca, Noceto, Tor-
rechiara, Felino (sede della cancelleria signorile), Carona, Corniglio, Bosco, Berceto.
Quanto a Parma, divenuta libero Comune nel 1158, si era mantenuta tale per più di due 
secoli, anche se con alterne fasi di governi signorili. Dal 1346 al 1404 vide la dominazione 
viscontea, interrotta per qualche anno e ripresa dal 1420. Da quella data seguì le sorti di 
Milano, passando dai Visconti agli Sforza, poi ai francesi, con brevi momenti di governo 
pontifi cio. Dal 1545 vi si instaurò il ducato farnesiano.
Pier Maria Rossi, conte di Berceto (1413-1482), fu uomo d’armi e uomo politico d’alto 
livello: capitano visconteo, sostenne Francesco Sforza nello scontro con il suocero, il duca 
di Milano Filippo Maria Visconti. In seguito, rimase a lungo fedele alla nuova dinastia mila-
nese, riuscendo a rafforzare e allargare il proprio “stato rossiano”, punteggiato da rocche e 
castelli della cui costruzione o restauro si occupò di persona. Tra questi, i principali furono 
Roccabianca, a nord di Parma presso il Po; San Secondo, più vicino alla città e Torrechiara, 
a sud, sui primi rilievi collinari. Il cambiamento della politica del duca di Milano, inquieto 
per il troppo potere dei suoi feudatari, innescò la fi ne del dominio rossiano. Caduto in di-
sgrazia e sconfi tto dalle truppe milanesi, il Rossi si rifugiò – infermo – a Torrechiara, dove 
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morì l’1 settembre 1482. Nel giro di pochi anni entrambi i castelli di Torrechiara e Rocca-
bianca fi nirono nelle mani degli acerrimi nemici dei Rossi: i Pallavicino. 
La rocca di Torrechiara era stata costruita da Pier Maria Rossi in soli dodici anni, dal 1448 
al 1460, sui resti di una più antica struttura. Si dovrebbe dire propriamente Torchiara, 
perché il nome non è riferito alla colorazione di una torre e nemmeno a una presunta 
amante del fondatore di nome Chiara (peraltro mai documentata), ma all’esistenza di 
torchi (torcula, torcularia) per la macinazione di semi oleaginosi con cui produrre olio da 
ardere e per la spremitura delle olive, delle quali le fonti medievali documentano la diffusa 
coltivazione locale. Infatti, nei documenti più antichi e anche nel carteggio sforzesco a metà 
del ’400 il toponimo appare come Torclaria, Torclara, Torciara.
La quadrilatera struttura originaria con un vasto cortile centrale porticato, mantenutasi 
quasi intatta, è cinta da tre cerchia di mura, da camminamenti di ronda e da quattro torri 
angolari, provviste dell’apparato di difesa “piombante” con beccatelli e caditoie. Sono la 
torre del Leone (dal leone rampante, emblema gentilizio dei Rossi); di San Nicomede (che 
racchiude la cappella di corte); del Giglio e della Camera d’oro, appunto.
Fu lo stesso Pier Maria Rossi, nel suo testamento «actum in camera peregrina aurea» il 
15 gennaio 1464, a dare il nome alla stanza situata nella torre sud-est della rocca, dove si 
trova un importante ciclo di pitture murali. Alludeva alla presenza di una fi gura femminile 
che si muove sullo sfondo di un vasto paesaggio, negli affreschi del soffi tto. Nelle lunette 
l’autore dei dipinti raffi gurò il Rossi e l’amante Bianca Pellegrini – questa sì, storicamente 
documentata – entro quattro raffi nate edicole. A est è la scena dell’innamoramento: Cu-
pido bendato colpisce Bianca e Pier Maria, tra i castelli di Basilicanova e «Torciara»; a 
sud Pier Maria, in ginocchio ai piedi dell’amata, riceve la spada con i castelli di Neviano 
de’Rossi e di San Vitale Baganza ai lati dell’episodio (scena dell’investitura). A ovest Bian-
ca incorona d’alloro il Rossi vincitore sullo sfondo dei castelli di Segalara e Noceto (scena 
dell’incoronazione). Infi ne, a nord, il pittore celebra il trionfo degli amanti: a sinistra Pier 
Maria, davanti alla rocca di San Secondo, residenza uffi ciale dei Rossi e a destra Bianca, 
che ha dietro di sé la rocca che da lei prese il nome. Nella quattro vele della volta Bianca, 
in vesti di pellegrina e con le insegne del pellegrinaggio (conchiglia, chiavi, tau) – chiari 
riferimenti al suo cognome, nonché metafora del viaggio tipica della recherche cavalleresca 
– scivola leggera tra i borghi e i castelli del feudo rossiano, in pianura, in collina e nella 
montagna. Ad est lascia Beduzzo e Pugnetolo per Graiana e Corniglio; a sud visita Bosco, 
Staiola e Berceto; ad ovest oltrepassa Roccaprebalza, Corniana, Bardone, Roccalanzona 
e Fornovo; a nord procede per Sant’Andrea, Castel Maria [e Carona], Lesignano Bagni, 
Rivalta e Castrignano, avvicinandosi a Torrechiara per ricongiungersi all’amato. Il dipinto 
è quindi una straordinaria carta geografi ca del feudo rossiano, con la topografi a essenziale 
dei monti, dei corsi d’acqua, degli insediamenti, del sistema viario, dei coltivi alternati ad 
aspri boschi popolati di selvaggina. Gli affreschi della Camera d’oro sono stati letti, studiati 
e interpretati da molti autori, arricchendosi ogni volta di nuovi aspetti della sfaccettata e 
complessa cultura rinascimentale impersonata dal loro committente e ispiratore Pier Maria 
Rossi. Si può tuttavia notare come troppo spesso gli studiosi siano rimasti per lo più affa-
scinati dall’estenuata raffi natezza pittorica tardogotica del dipinto e abbiano concentrato 
l’interesse quasi esclusivamente sul tema dell’amor cortese, tralasciando un’indagine cri-
tica della rappresentazione del paesaggio raffi gurato nel grande affresco. Anche studi più 
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specifi ci sulla storia fi gurativa del paesaggio hanno stranamente trascurato l’importanza 
dell’affresco della Camera d’oro, spesso nemmeno citandolo. Negli ultimi decenni invero 
l’attenzione per la storia della rappresentazione grafi ca e pittorica del territorio ha avuto 
una particolare fortuna. Un punto basilare è stato lo studio di Emilio Sereni sulla storia del 
paesaggio agrario italiano1, pur facendo salve le annotazioni critiche di Gianni Romano, 
che metteva in guardia da una diretta interpretazione del dato storico tramite l’immagine 
fi gurativa, poiché il messaggio che essa trasmette è poliedrico e va interpretato nell’ambito 
della cultura che lo ha prodotto. Già vent’anni or sono Livia Bertelli segnalava la necessi-
tà di considerare nella Camera d’oro anche l’aspetto fondamentale del paesaggio2 e pure 
chi scrive ha fatto notare la rilevanza, fi nora trascurata dagli studi, della celebrazione del 
feudo e del buon governo che lo amministra, attraverso la rappresentazione di un territo-
rio fi orente3. Nella Camera d’oro il paesaggio è presente ed ha – ne siamo convinte - una 
forte valenza didattica. Nelle lunette e nella volta si dispiega la descrizione di tutto lo stato 
rossiano: i borghi, i castelli, le pievi, le strade di collegamento, il contado, le campagne col-
tivate che mantengono l’impronta organizzativa data dalla centuriazione romana. L’affre-
sco “parla” attraverso minuti dettagli non di fantasia o comunque convenzionali in senso 
cartografi co, bensì realisticamente rappresentati. Per fare solo qualche esempio: i tetti della 
case sono ricoperti di coppi nei borghi, di paglia nei villaggi rurali; i rustici raffi gurati nel 
pennacchio sotto il castello di «Berce» (Berceto), sono intenti alla mungitura delle capre 
e alle attività artigianali tipiche della zona; si vedono campi di biondi cereali maturi in-
tercalati dai fi lari della piantata padana, e così via. Non solo quindi gesta et amores, nel 
dipinto, ma anche l’esaltazione dell’assetto urbanistico, economico, sociale e paesaggistico 
del territorio. Un parallelo letterario, utile per un confronto tra le diverse tipologie di fonti 
documentarie, è in un passo del panegirico del poeta di corte Gerardo Rustici: «Magnifi co 
potente signor di castel / Chi con lo imperio bel / Rege in pace il suo paese iucondo»4. La 
nostra associazione, che già da un decennio rivolge - principalmente alle scuole, ma altresì 
a gruppi di adulti (università della terza età, auser, cral, etc.) - esperienze di visite guidate 
a tema e laboratori didattici, forte della positiva esperienza vissuta nella Summer School 
2010 intende proseguire nel percorso intrapreso e ampliare l’offerta di “pacchetti” labora-
toriali inserendo eventualmente anche, previo un confronto costante con i docenti esperti e 
con i tutors, il laboratorio sui “polittici” e le rese agricole.  Alcune delle località citate nelle 
preziose fonti documentarie medievali (come Sciola di Tizzano, ad esempio) sono, infatti, 
parte del territorio in cui risiediamo ed operiamo e che amiamo comunicare ai diversi tipi 
di utenza.

1 E. Sereni, Storia del paesaggio agrario italiano, Laterza, Roma-Bari 1961.
2 L. Bertelli, Castello e Borgo nello Stato Rossi. La rappresentazione del territorio nella Camera d’oro tra simbolismo 

e realtà, relazione al convegno Borghi e castelli dei Rossi dalle origini al Rinascimento, promosso dal Comune di 
Langhirano e svoltosi nel Castello di Torrechiara (Pr) il 2 ottobre 1988.

3 A. Mordacci, La storia di Pier Maria Rossi e Bianca Pellegrini, in «Po. Quaderni di cultura padana», 2, 1994, pp. 
17-26; A. Mordacci (a cura di), Il Castello di Torrechiara, Grafi che Step, Parma 2009. Si veda anche E. Guidoni, Alle 
origini dei cataloghi fi gurati di castelli e città: gli affreschi nella Camera d'Oro di Torrechiara, Parma (1460-1462), 
in «Il Tesoro delle Città - Strenna dell'Associazione Storia della città», Anno II, 2004, pp. 307-316.

4 G. Rustici, Cantilena pro Potenti domino Petro Maria Rubeo Berceti comite Magnifi co et Noceti domino […], in Bi-
blioteca Palatina Parma, ms. 1184 (anno 1463), pubblicato in A. Pezzana, Storia della città di Parma, 5 voll., Parma, 
Reale Tipografi a 1837-1859 (vol. IV, pp. 62-65).


